STORIA 
DEGL'IMPERATORI 

ROMANI DA 
AUGUSTO SINO A 
COSTANTINO, ... 



Jean Baptiste Louis Crevier 



□igitìzed by Google 



.STORIA 
DEGL' IMPERATORI 

'■ , R O M A N I 

; da AUGUSTO sino A COSTANTINO 
Del Sìg. Ckévier Profetare di Rettorka 
... -nel Collegio di Beauvais 

LA QUALE SERPE DI COtiT/NiTAZIONE 

Ula storia romana 

/■ juiffa nuoti* BJ,\itiKt accuraiatn 



A SUA ECCELLENZA IL SIO. COMMENDATORE 

DON FRANCESCO 

D'ALMADA, E MENDOZZA, 

VISCONTE DI VILLANO VA T CAV. PROFESSO DELL'ORDINE 
DI CRISTO, ALCA DO MAGGIORE DI FALMELA DEL 
CONSIGLIO Di S. M_ FEDELI SS. cc.ec. E SUO MINI- 
STRO PLEN1POT. PRESSO LA SANTA SEDE 




IN SIENA MDCCLXXVII. 



Per Francesco Rossi stamp. del Pubblico 
Coti Lic. de'Suptmri. 



DEL LIBRO VIGESIMO 



DELLA STORIA 

DEGL' IMPERATORI * 

§. ra 

Marc' Aurelio vìftta le Provincie a" Oriente . Cane 
di Caffio abbruciate, fen^a effere (late lette . 
Marc' Aurelio perdona alle città, e ai popoli , 
the aumano feguito il partito di Caffio. Manti t- 
ne la pace coi Re d' Oriente . Morte di Faujlma . 
Scofluntattxja della (uà condotta. Ecccjfiva pa- 
zienza di Marc' ^Aurelio rifpetto a queflo. te fa 
rendere gli onori divini dopo la fua morte . Pren- 
de una concubina. Vifita <Alef[a»drÌa , e ^ftene. 
Ritorna in balìa . Efpoftzjone della fua condotta 
troppo indulgente verfo Juo figliuolo Commoào . Cat- 
tiva indole di queflo giovine principe . Trionfo di 
Marc* Aurelio-. Liberalità. Pajfa quaft due anni 
in Roma . Si rinnuova la guerra de' Marcomani . 
Matrimonio di Commoda . Supplica (ingoiare de' Fi- 
lofofi preferitala a Marc' Aureli*. Pane per la guer- 
ra e riporta conftderabili vantaggi ■ Muore in Pan. 
nmia. Famiglia di Mare ^Aurelio . Tutto -V Impe- 
rio piange^ la fua morte . Se gli rendono ogni fona 
di onori divini, ed umani. Pubblici flagelli contro- 
te' quali la fua dolcezza fervi di rimedio. Perfe- 
guitò i Criftiani . Filofofi celebri fotta il fua regno-, 
uno de' quali è Marc Aurelio mede/imo . Crefien- 
tt,eCelfo. Sefla Empirico . Demonace. ^Apulejo. 
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Luciano nemicò dei Filofofì , féltri Scrìtteti in dif~ 
ferenti gcnctì .Galeno .Paufania . rfulo-GcUìo. Po- 
lituo. Ertnogene. Iftoria del falfo indo-u'mt *4lef- 
f andrò . 

"" e v*V a fS^antunque la ribellione di Caflio fotte (tata 
leprouin- fpenta quafi nel fuo nafeimento, nulladime- 

■Oricn'te no ^ arc * Aurelio giudicò con ragione, che una 
DÌH.& sì gran commozione dovette aver lafciato nelle 
c 'f'' w - Provincie d' Oriente qualche rimafuglio di feon- 
' volgimento, il quale aveffe bifogno d'efierc in- 
tieramente calmato dalla Tua prefenza . Parti adun- 
que per andarle a vifìtarc , e nello fletto tempo 
che ebbe la cura di far in effe rivivere il rifpet- 
to per la fua autorità , vi lafciò da per tutto 
contraffegni , e riprove della fua clemenza . 
Caflltrt ^ e S'i prefentarono tutte le carte trovate 

brucine pretto dì Cattto dopo la fua morte, lettere e me* 
«iute ÌÌ7 mor ' c » * e 1 ua '' contenevano la prova delle intel- 
te. ligenze, che aveva mantenute in varie parti dell' 
Imperio. Marc' Aurelio le bruciò tutte fenza leg- 
gerle, dicendo , che non. voleva metterli nel calo 
di efTere coflretto ad odiare (i) . Alcuni hanno 
attribuito il merito di queft' azione a Marzio 
Vero, a cui l'Imperadore aveva appoggiata l' in- 
cumbenza di far la guerra ai ribelli. Dicono, 
che quello Generale divenuto padrone delle carte 
di Caflio le abbruciò, non dubitando, che Marc' 
Aurelio non gliene fapette buon grado, o pron- 
to, in ogni cafo a foggiaeere ai pericoli della 
fua indignazione, amando meglio perir folo , eh' 
effer cagione della rovina di molti altri. Sia, che 
Marc' Aurelio abbia egli medefimo diftrutte que- 
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Marc* Aurelio Lib. XX. 5 
fte memorie, fia ch'abbia approvato, che il Tuo 
Generale le togliefle alta fua cognizione , la fua 
dolcezza merita Tempre ugual lode. 

Perdonò alle città e ai popoli, che aveva- Mm'Au-" 
no abbracciato il partito di Caflio. La fola cìt- SoniTi"^ 
ti di Antiochia, che s'era dimoftrata piii arden- città, « »i 
te, e piti ofìinata delle altre' nella ribellione, ri- P°^' rt f e - 
fentl da principio alcuni effetti del giu[to fuo fde- fcguiio ii_ 
gno. Non volle onorarla con la tua prelenza , ® 
quando andò in Siria, e vi mandò un fevero 
editto, con cui proibiva agli abitanti di Antio- 
chia quello, che più amavano, gli fpettacoli, e 
i pubblici divertimenti, ed oltre a quello ogni 
adunanza, ed ogni deliberazione in comune, ed 
ogni efercizio dì quello, che noi chiameremmo 
offiij municipali. Ma il rifentimento di quefto 
buon Principe non era di lunga durata. Non po- 
tette refiftere alle dimoftrazìoni ' dategli da que' 
di Antiochia del lor pentimento . Rettimi ad elfi 
i loro privilegi > e p^ma dì ufeire della provin- 
cia vìfitò la loro cittì . 

Mentre ftava in Sìria, i Re d'Oriente fi'Jfp^. 
iffrettarono di venire a rendergli omaggio, e ri-Redi 
cevette un' Imbafciata dal Re de' Parti. La fua 0tien,B - 
venuta ìn quefte regioni dava certamente appren- 
fione a Principi , i quali cono Ice va no meglio la 
potenza dell' Imperatore Romano , che la fua mo- 
derazione. Sempre faggio e fcevro di ambizione 
Marc' Aurelio mantenne la pace, rinnovò i. trat- 
tati, fi fece amare dai Princìpi e dai popoli), e 
lafctò in ogni luogo monumenti d' una Filofona , 
che non confifteva in bei dìfcorfì , ma in effetti 
veramente utili all' umana focietà . 

Aveva condotto feco Fauflina fua moglie , 
A 3 che 
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FiMttful* chc P cr ^ ettc quc^o viaggio . Morì in un vil- 
c,fì,. m'. iaggio della Cappadoda, fituato predo al monte 
Tauro, e chiamato Halala, dove fu affalita da 
un male fubitaneo e improvifo, di cui fui fatto 
dcflb mori. Coloro, che l'hanno acculata di tf- 
fere (lata complice, o piuttofto promotrice della 
ribellione di Caffio, non han creduto, ch'etfa 
monde di morte naturale, ed hanno giudicato, 
che fe 1' avelie procurata a bella porta , temendo , 
che non veniflcro a fcoprirfì le fegrete lue prati- 
che. Ma abbtam già offervato, non effervi prò-, 
ve delle fue intelligenze col ribelle : e però noi 
non cerchiamo miflero nella fua morte , la quale 
fu cagionata dalla gotta, che le fall al petto. 
ScoRumi- Intorno al Genere di vita, che aveva mena- 
filatoli- to, non v ha che una loia voce. Tutti gli Au- 
à*tit, Wr i agcor dano, che fia (tata una feconda Me ffa li- 
na . Anzi fono entrati fu quello articolo nel rac- 
conto di tali particolarità , che la modedia ci ob- 
bliga ad omettere. Badici odcrvare, che diede 
giufto motivo di fofpettare del legittimo nafeimen- 
to di Commodo fuo figliuolo , il quale nato uni- 
camente eoa baffe inclinazioni , e con femimenti 
crudeli, parve più degno figlio di qualche gladia- 
tore , che di Marc' Aurelio . 
Eeeeffisa [ difordini di Fauftìna non furono ignoti al 

cHMi"" fuo fpofo , il quale , in virtù d' una pazienza por- 
Aurelio fata forfè a troppo alto grado, non ne rimafe 
qaefto? 1 punto commofTo, e comportò con una inefeufabi- 
le indifferenza ciò, che non poteva fenza luo di- 
fonore non impedire. Venendo da taluno efor ta- 
to a ripudiare una moglie , che lo difonorava . 
„ Converrà adunque, rifpofe, redimirle la fua 
„ dote. „ Burro aveva detto in altro tempo la 
def- 
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Marc* Aurelio Lib. XX. •j 
ftefla eofa a Nerone per Hfpetto ad Ottavia : sia 
il cafo era affai diverfo . Marc' Aurelio fece di 
piti :• inventò per Fauftina un titolo d'onore fin 
allora inufitato, chiamandola Madre delle armate , 
e di campi: e come fe avefle voluto fpingere fino 
all' ultimo eccedo quefto feoncio ed indecente Stoi- 
cifmo, accordò dignità ed impieghi a coloro, che 
mantenevano un infame corrifpondenza con fua mo- 
glie. L'iftoria ne nomina molti: erano noti al 
pubblico , e la tranquilla indolenza dell' Imperado- « 
re fu rapprefentata al teatro lui prefente . - ^ 

Ofìervò la fleffa di Mi mul azione anche dopo Le ftrrft» 
che la morte l' ebbe liberato da quella indegna Spo- onori'divi» 
fa . Pregò il Senato di decretargli gli onori divi- do P° 
ni, e di erigerle un tempio. Il Senato vi accon- tu,morte ' 
feriti , ed ordinò oltre di quefto che nel tempio 
di Venere a Roma fofTero collocate alcune ftatue 
di Marc* Aurelio e di Fauftina in argento , e che 
dinanzi a quefee ftatue tutte le donzelle, che dovean 
prendere marito, andaffero co' loro futuri Spofi ad 
offrire un facrifizioj che foffe portata nel teatro 1' 
imagine in oro di Fauftina ogni volta , che Marc' 
Aurelio interveniffe allo fpettacolo , e che folTe pa- 
tta in quel medefìmo luogo , che occupava , quand' 
era in vita, e che le prime Dame della città fi 
metteffero a federe intorno ad effa come per farle 
corteggio. Alle donzelle Fauftiniane ftabilite da 
Tito Antonino, Marc' Aurelio ne aggìunfe nuo- 
ve in onor di fua moglie. Aveva egli adunque di- 
fegno d* invitare tutte le donne e tutte le donzelle 
dì Roma a diventare altrettante Fauftine? 

Si ftudiò di eternare con ogni forta di mo- 
numenti il nome di una donna, a cui niente me- 
glio conveniva quanto d' effere polla in dimentican- 
A 4 
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Mim.it 73.- Vedefi ancora al giorno d'oggi nel gabinetto' 
jùZ™7v. del Campidoglio ]in frammento dell'arco trionfale 
*rt. 74. di Marc Aurelio, dov'è rapprefentata l'apoteofì 
di Fauftina • Stabilì una colonia nel villaggio, dov' 
era morta , e ne formò una città , la quale fu chia- 
JH. Aurtt, mata Fattfl'mopolt . Finalmente quello, ch'eccede 
1 *' ogni mifura, fi è, che in un'opera, nella quale 
niuna cola l'obbligava a parlare di Fauftìna, ne 
fa l'elogio, fi chiama felice, e ringrazia gl'Iddìi 
* per avergli data una fpofa piena di dolcezza, 
che amava teneramente fuo marito, femplice, c. 
iempre uguale nelle fue maniere. Quella è un 1 
trafeendere tutti i limiti della bontà, e un non 
ricordarli, che tutte le' virtù eonfìftono in un fa- 
vio temperamento , oltre del quale diventano ve- 
ri vizj. 

prtaJe Un' altra azione , che mi pare ancora affai 

Liira C ? neU " Angolare benché di divedo genere fi è, che que- 
c*fit, m. fl 0 Principe in età allora di fopra cinquanta quat- 
*' tra anni, e Tempre infermo prendefle una concu-. 
bina dopo la morte dì fua moglie. Fabia , o ra- 
dia , forella di L. Vero, defiderò con grande ar-. 
dorè di pigliarlo per marito per diventare Impe- 
ratrice. Marc' Aurelio pensò con ragione di non 
dover dare una matrigna a'fuoi figliuoli. Ma non 
ebbe forza baftevole per fare a meno d' una con- 
cubina, ed eleffe la figliuola dei Prucuratore del- 
la cafa di fua moglie. 
Aitfflin Ripiglio la continuazione de' viaggi intra- 

jria.e prefi da Marc* Aurelio dopo la ribellione e la. 
iTmìit mortc & Caflìo. Dalla Siria pafsò in Egitto, e 
ij'.&Dià, venne ad Alcffandria, la quale aveva dimoftrato 
grande ardenza pel partito del ribelle. Siccome 
però gli Aleffandrini non erano trafeorfi tant'ol- 



Digitized by Google 



Marc'Aureuo Lib. XX. p 
.ire quanto quelli di Antiochia , perdonò loro len- 
za difficoltà. Anzi, prole feco loro famigliarità , 
e ville nella loro città come cittadino e come 
Filofofo piuttoflo che come Imperadore. 

Dopo avere riftabilito l'ordine, e la calma 
in tutta la parte orientale dell' Imperio , difpo- 
nendofi a ritornare in Italia, pafsò per Atene. 
Ivi fi fece' iniziare ne* miiìerj di Cerere Eleufi- 
na. Conceffe agli Ateniefi diverfi onorifici ed 
utili privilegi ; e ficcomc quefia città era ftata 
in ogni tempo la madre delle arti e. delle faen- 
ze , e che attraeva a fe un infinito concorib dì 
foreltieri , i quali venivano ad attignervi la dot- 
trina , cos'i ftimò , che fe aveffe flabilito de'Profef- 
fori in Atene , fi farebbe refo il benefattore del 
genere umano, e ne ftabilì con buone mercedi 
per ogni Arte e per ogni Scenza . 

Ritornando in Italia fu sbattuto dalla tem. Ritornata 
peffa. Arrivò nullaoftante felicemente a Brindifi 
e prefe fubito la toga o 1* abito di pace egli , e 
tutto il fuo feguito. Non aveva mai fofferto, 
che i foldati compariffero in. abito di guerra in 
Roma ni in Italia , 

Il trionfante ritorno di Marc'Aurelio fu un. 
gran motivo di allegrezza per la Capitale. Ri- 
tornava vincitore de Marcomani e de'Quadi, e 
pacificatore di tutto l' Oriente . In occaGone di 
tanti felici fucceffi la Cafa Imperiale era crelciu- 
ta in onori, e ìn dignità. L'imperatore aveva 
eletto durante il fuo viaggio Pompeiano fuo ge- y a / (J(l 
nero al Confolato , ed accumulato fui capo di '*r 
Commodo fuo figliuolo molti titoli di onore , 
che lo approffimavano al pofto fupremo, a cui 
poco tempo dopo lo innalzò . tj popolo prendeva 
alle- 
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allegrezza c diletto vedendo qucfto giovane Prin- 
cipe crefcere con l'età anche in onore: ma a 
torto.- devefì confeflàre, che nella condotta di 
Marc' Aurelio verfo fuo figlio fi riconofce piut- 
tolto un padre indulgente , che un animo forte , 
e dotato di un giudiziofo difcernimento . , A 
rwddk*" Commodo s' era fin da' fuoi primi anni dì- 
Ut cnn- mofirato quale fu poi in progreflo ■• privo di ele- 
iioiiitrop- vatezza d animo, di fentimento, e di coraggio, 
Bin'ieTe^. pieghevole a tutte le cattive imprefftoni, e con- 
fo fuo fi- tumace a qualunque forta di bene, che fi voleva 
c 0 m°m°oflo. ìfpirargli ; una fortiflima inclinazione al piacere, 
Lim?riJ. ed una violenta avverfione alla fatica. Se aveva 
i. ». ' qualche abilità, l'aveva unicamente per quelle 
cole , che non convenivano al fuo rango . Sapeva 
gioftrare, ballare e cantare: era commediante e 
gladiatore. Ma i maelìri , che fuo padre gli mi- 
te intorno, perchè gli formaiTero 1 ingegno e il 
caore, e le lezioni di favtezza, e dì virtù, eh* 
egli (leflo gli diede , non trovarono in quello 
Principe nè ingreflb ne buona volontà. Tale è- 
la forza del temperamento , dice l' Iftorico , de' 
cattivi configlj delle perfone di corte (i).-Lc 
paffioni fi manifeflarono in lui per tempo, e la 
fanciullezza incominciò a lordarfi con la diffolu- 
tezza . Sin dall' età di dodici anni diede a dive- 
dere la fua crudeltà , ordinando , che fofle gittato 
in una fornace ardente colui , che non gli aveva 
rifeaidato a fufficienza il fuo bagno: e fu d'uo- 
po , che il fuo precettore faceffe abbruciare nella 
fornace una pelle di montone, il cui odore feri- 
va 1' odorato del giovane Prìncipe , e poteffe far- 
gli 

CO Tintum vi\tt Inge nii vìs , alit eorum , qui in AuU inili* 
tutores hibentur. Unprid. 



Marc' Aurelio Lia. XX. n 
gli credere, che i fuoi ordini erano flati recati 
ad efecuzìone . _ x 

Non fi può così facilmente decìdere quale 
condotta tenere dovette Marc' Aurelio con un tal 
figliuolo. Giuliano tronca la difficolta , e non te- J*'- t'I- 
rne di "dire, che avendo un genero d'una matura 
crà , uomo di un merito eminente, atto a go- 
vernare V imperio/ e nelle cui mani Commodo 
farebbe (lato affai meglio , che nelle lue proprie , 
Marc' Aurelio avrebbe dovuto creare fuo iuccef- 
fore Pompejano. Io non ardifeo di adottare un 
giudizio tanto ardito . Offerverò foìtanto , che 
la fiicceflione non era appretto i Romani ferma- 
la da alcuna legge invariabile, legge che nello 
flabilimcnto di un Imperatore v'era Tempre un' 
immagine almeno di elezione; e che Marc Aure- 
lio non avrebbe contravvenuto in verun modo 
alla coftituzione del Governo , fe fi fotte procu- 
rato un fucceffore con pregiudizio del fuo inde- 
gno figliuolo. Ma egli era affai lontano da una 
sì fatta maniera di penfare . Non v' ha precauzio- 
iie, che non prenderle per afiìcurare il tròno a 
Commodo , ed anzi fece per lui quello , eh' era 
flato fin allora fenza d'empio . 

Dopo averlo nominato Cefare, mentre era 
ancora fanciullo , dopo averlo introdotto , fubito 
ch'entrò nel fuo quattordiccfimo anno, in tutti 
ì collegj de' pubblici Sacerdoti , dandogli odi' ìrtef- 
fo anno la toga virile, lo dichiarò. Principe della 
gioventù. Quella cerimonia fi fece i fette di Lu- 
glio dell'anno di Roma piò. in mezzo all' arma- 
ta della Pannonia, dove Marc* Aurelio aveva fat'^M.'*».' 
to venire fuo figliuolo, alla prima novella della 
ribellione di Catìio, volendo fenza dubbio mo- 
rirà- 



Il 
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ftrare a' male intenzionati un fucceflbre ufcito daT* 
la fanciullezza, e in età di poter fcrvirgli di ap- 
poggio e di foflegno. Fin qui Marc' Aurelio non 
faceva , che imitare quello , che era flato pratica- 
to da Augufto e da molti altri Imperatori, e 
Commodo era ancora tanto giovane , che non fi 
poteva difperarne. 
A« r 'x & Quando parti per la Siria, e per l'Oriente 

"'' %7 ' Marc' Aurelio menò feco fuo figliuolo, e gli co- 
municò allora , o durante il viaggio , la poterti 
Tribunizia conforme al defìderio, che ne aveva 
inoltrato il Senato nelle fuc acclamazioni. Com- 
modo fu adunque decorato di quello titolo, il 
quale dinotava il fupremo potere, mentre non ave- 
va ancora quindici anni compiti. NelTun Principe 
era mai (lato promofiTo tanto giovine ad una tale 
Lampi J. efaltazione . Marc' Aurelio andò ancora piti in- 
nanzi . Fece proclamare fuo figliuolo Imperato? in- 
fieme con effò lui , in occafione di una qualche 



ne : lo fece fuo compagno nel trionfo , che celebrò , 
come diremo fra poco, i ventitre di Dicembre dell* 
anno di Roma pij. , ed avendolo nominato Con* 
folo per l'anno vegnente, dopo una difpenla di 
Tilttm-M. cti ottenuta dal Senato, lo fece alla fine, per 
M . non lafciare alcuna dìftinzione dì titoli tra lui e 
fuo figlio, dichiarare Augufto.- il che era aleu- 
tamente fenza efempio, che non li può in vcrun 
modo feufare. 

LmapriJ, Ebbe di II a poco 'motivo di pentirfene; 
imperocché vedendoti quello giovine Principe inal- 
zato a cosi alto grado, pretefe dì eflcre divenuto 
padrone della fua condotta • Non volle piìi foffri- 
re i diligenti e virtuofi ammonitori, che fuo pa- 




dre 
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Marc' Aurelio Lib. XX. 13 
dre gli aveva pofii a canto, e.ripofe tutta la fua 
confidenza in uomini malvagi, e corrotti, i qua- 
li lufmgavano le fue prave inclinazioni. Marc' 
Aurelio li Audio di levarglieli d'intorno, e gli. 
cacciò dal palagio . Ma eflendo Commodo cadu- 
to ammalato pel dolore, che ne concepì, quello 
debole padre fi lal'citì indurre a rimettere pretto 
Tuo figliuolo que' corrotti e diflbluti configlieri . 
Il giovane Principe fi diede allora in preda ad 
ogni forta di eccelli . Il vino , le donne , e il 
giuoco furono le uniche fue occupazioni . Non 
contento di riempire la città de' fuoi difordìni , 
fece del palagio medefimo un luogo d'infamia. 
Fece, almeno in fegreto , i vili perfonaggj di 
cocchiere, e di gladiatore: s'avvili coi più fervi- 
li e ignominiofi minifterj, per modo che pareva 
piutrofto nato per l'obbrobrio, che per l'alta for- 
tuna, a cui lo aveva detonato la forte. E Marc' ^^'i' 
Aurelio credette di dover fopportarc ciò, che non 1». . 
era piii in grado d' impedire - 

Per non interrompere fefpoGzione della con; 
dotta di quefto Principe verfo fuo figliuolo ho un 
poco anticipato l'ordine de' tempi. Ora debbo par- 
lare di quello, che fece Marc' Aurelio al fuo ri- 
torno in Roma . 

Trionfò con Commodo, come abbiam det- Trionfo Si 
ta, de'Marcomani e di altre nazioni Germaniche "fj*, Au * 
da lui vinte . Quefto era il fuo fecondo trionfo ; tihcniiii 
che accompagnò con giuochi, fpettacoli, e prefen- C Àl"\^' 
ti , che forpaffarono quanto mai avevano fatto i Antri, vu. 
fuoi anteceflòri in tal congiuntura . Attefta Dio- Diti 
ne, che rendendo conto l'Imperatore, fecondo 1* 
antica ufanza, all'adunanza del popolo delle im- 
prefe del fuo comando militare, offervò, che la 
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14 Storia deol' Imperat. 
fua affenza era fiata di molti anni. „ Di otto 
gridò la moltitudine, e nell'iddio momento figu- 
rando tutti gli atlanti quello numero con le loro 
dita , fecero intendere , che chiedevano tante monete 
d' oro per ciafeheduno , quanti erano flati gli anni 
dell!affenza dell* Imperatore . „ Ebbene , otto " ri- 
fpofe Marc'Aurelio : ed in fatti furono per fuo co* 
mando dilìrìbuiti ad ogni cittadino dugento denari, 
che equivalevano ad otto monete d' oro , Niun 
Imperatore aveva mai fatto afeendere a quelo fe- 
gno la liberalità verfo il popolo. A quello me- 
defimo tempo riportali da Dione la rimena ac- 
cordata a tutti i fudditi dell'Imperio, ficcome 
ho anticipatamente accennato, di quanto poteva- 
no elfere debitori al Fifco, o al pubblico Erario 
per lo fpazio di quaranta Tei anni , c le liberali- 
tà efercitate verfo la città di Smirne defolata da 
un tremuoto . 

Fair, quafi Pare, che Marc* Aurelio ritornato da Orìen- 
i^Ronia. tc P 3 "^"* 6 quafi due anni in Roma: ed impiegò 
Ca/h. quello tempo di quiete in riformare diverfi abulì 
nel!' amminiflrazione degli affari, ed in formare 
fempre più il buon ordine nel Governo. Ma que- 
lle cure furono interrotte dalla neceffità di ritor- 
nare fui Danubio, e di ripigliare la guerra coa- 
tro i Marcomani. 
VwZVr. . Non & quando Marc' Aurelio aveva la- 
n rfe'Mir- feiata la Germania per pafTare in Oriente , quella 
Lomam. g Uerra { 0 ff e veramence finita. Sembra più proba- 
bile, che ve ne rimaneflero alcuni vclligi , ma 
affai languidi. Aveva tanti rami, e vi entrava 
un numero si grande di popoli, che era un'idra, 
la quale abbattuta da un lato, riforgeva dall'al- 
tro . Forfè anche il rinnovamento della guerra 
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deve attribuirli all'ambizione de' Romani, ì quali 
non lafciavano in pace le nazioni Germanich" , fe 
>non quando erano altrove occupati, e ripigliava- 
no gli attacchi tofio che s'erano sbrigati degli 
altri affari. Non fi può dubitare, che Marc' Au- 
relio non aveffe difegno di ridurre la Marcoma- 
nìa in Provincia Romana. 

Che che ne fia della cagione, l'effetto è cer- e«/<>. pi- 
to. Pertinace, il quale aveva accompagnato Marc'""*'** 
Aurelio in Siria, fu di là fpedito lui Danubio 
per frenare le feorrerie de' Germani: e i due Quin- c - e 
tilj, celebri fratelli per l'inalterabile unione, che 
regno fempre fra effi, e filmabili inoltre per la 
loro abilità nella guerra , per la loro efperienza , 
e pel loro coraggio, avendo avuto l' incumbenza, 
in luogo dì Pertinace, o unitamente con eflb lui, 
dj fottomettere quelli fieri nemici non potettero 
riufeirvi , ni sforzare ì Barbari ad aflbggettarfi . 
Marc* Aurelio giudicò pertanto, che la l'uà pre- ' 
fenza fcfle neceffaria, e fi rifblvè di trasferirfi di 
bel nuovo nelle vicinanze del Danubio, e di con- 
dur fcco fuo figlio qpmmodo , che diede in que- "'"V""" 
fio tempo in marina," Crifpina , figliuola di Bruz- cmtno- 
zìo Prefente perfónaggio Conciare. Offerva Dio- £j, u 
ne, che praticò una cerimonia, che folcva prati- aL\ 7 - 
carfi negli antichi tempi nelle dichiarazioni di£i^„ 
guerra, e che fcagliò verfo il paefe nemico una 
picca , che fi conlèrvava a tal ufo nel tempio di 
Bellona. r Sm y, a 

Raccontali una circoftanza affai fingolare del- G n s«'-" c r 
la fua partenza; ed è che i Filofc.fi della fuas'prS 
corte vedendo, che s'impegnava in una guerra ,a 1 
da cui non farebbe peravventura ritornato , t»Ì2*' 
metterò, che feco luì non periffero i più fublimi 
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fegreti della Filofofia, di cui era meglio che ogni 
altro iftruìto, e però lo pregarono, che volerle 
loro fpiegarli fenza alcuna riferva , ed ebbe , per 
quel che fi dice , la condefeendenza di far loro 
dell'erudite lezioni per tre giorni. Non fo qual 
conto debba farli di quello racconto di due Scrit- 
tori, che non meritano gran conlìderazione . Ma 
trovo nell* opera di Marc' Aurelio una maniera 
di penfarc aliai più convenevole ad un Principe . 
Si chiama pago e contento di Giunio Rufìico , 
il quale gli ha ìnfegnato a non prendere il guflo 
de'Sofifti, a non comporre dificrtazioni filolòfi- 
che, e a non produrre difeorfi morali. Un Prin- 
cipe deve fenza dubbio effere inftruito delle rego- 
le de'coftumi, e mofìrarne il vivo efempio nella 
fua condotta , ma laida ad altri la cura di far 
fopra quello lezioni. 
V Marc' Aurelio parti i cinque di Agoflo 1 ' 
c riporr' anno di Roma 020. Siamo poco o nulla infor- 
yj" fid "*" watt delle particolarità delle fue azioni. Sappia- 
mo foJamente , che le cofe riunirono giula il 
TiUtmM. fuo defiderio . Paterno qjM|Jfopra i Barbari 
t y""' una gran vittoria, in vi rQ^^Hj] itale Marc' Au- 
relio fu proclamato Imperator^fà la decima vol- 
ta. Pertinace fi fegnalò ancor egli nella Mefia , 
e nella Dacia: e Marc' Aurelio fi lufìngava già 
di foggiogare tra poco nemici fin' allora indoma- 
bili, quando fu prevenuto dalla morte, due- an- 
ni dopo la fua partenza. 
Mj»rem Cadde ammalato a (*) Vindobona in Pan- 
capir, m.' non 'a . Ma, fe diamo fede a Dione, la malat- 
»r- tìa non fu la cagione della fua morte , la qua - 
HihJìm * e deve effere attribuita a delitto a' fuoì Me- 
1. 1. dici 

Ji.rct.CiS. 
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dici corrotti , e guadagnati da Commodo. Al- 
tri hanno lafciato fcrìtto, che morì volontaria- 
mente, e per fua elezione, non potendo refiltere 
al dolore , e al roffore , che gli recarono gli ("re- 
golamenti e gli orribili vizj di fuo figliuolo, il 
quale fi difponeva a diventare un altro Nerone. 
Io -trafeuro quelle voci , le quali non hanno per 
avventura altro fondamento, che il difpìacere, 
che lafcìò di fe Marc' Aurelio , e l'odio, che 
meritò la tirannia di Commodo . Sembra , che 
nel!' armata fi foffé introdotta la pefte , e che 1' 
Imperadore fo/Te aiTalito da quello male. 

Il fedo giorno, della fua malattia, avveden- 
doli che mancava , e meno afflitto della fua mor- 
te, che de' mali, da cui prevedeva, che farebbe 
fiata feguita, volle fare un ultimo sforzo affine di 
procurare d'ifpirare a fuo figliuolo le maìfime d' 
mia favia condotta, e d'un virtuofo governo. Lo 
fece chiamare al fuo letto infìeme coi fuoi amici 
e i fuoi più fedeli consiglieri, ed efiendofi alcun po- 
co aliato fopra il gomito , parlò in quelli termini. 

„ Mìei amici , io non mi maraviglio di ve- 
„ dervi inteneriti per lo fiato, in cui mi ritro- 

vo . Gli uomini prendono naturalmente compaf- 
„ fione di quello, che foffrono i loro firmili par- 
„ ticolarmente quando lo fpettacolo è fotto i lo- 
„ ro occhi. Anzi io pofTo promettermi qualche 
„ cofa di piti dai voftri fentimenti ; e quelli , 
„ ch'io ho per voi , mi fanno malleveria d'ef- 
„ fer da voi corrifpofto con altrettanto amore . Ec- 
j, co per me giunto il tempo di raccogliere il 
„ frutto dei benefizjj di cui vi ho ricolmati da 
„ tanti anni; e per voi di darmi a divedere la 
„ volìra riconofeenza. Mio figliuolo ha d'uopo di 

Se.dttf'lmp.T.X, B „ voi 
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„ voi. Voi me l'avete finora allevato. Ma ve- 

dete a quali pericoli fia efpofta la fua !>ioven- 
„ til, e quanto in un età, che può a ragione pa- 
„ ragonaifi all'agitazione delle onde e della tem- 
„ pefta, yli fi renda neceflario il foccorfo d'abi- 
„ li piloti, che faviamenre lo governino, e che 
„ impedivano, che 1* inefperienza non lo traghi 
„ in mille fcogli, e non lo dia in preda al fe- 
j, duci mento del vizio. Siategli moderatori; di- 
„ rigatelo coi voftri configli , e f.ite che in voi 
„ ritrovi molti padri in luogo d'uno, che gli 
s , rapilcela morte. Imperocché voi dovete fape- 
„ re ( i ) , o mio figliuolo , che non v' ha ricchezze , 
„ che badino a riempiere 1* inlaziabile voragine 
„ della tirannia, nè guardia per quanto numera- 
„ fa effa fi fia, che pofTa afficurare la vita d'un 
„ Principe, fé non è attento ad aequiftarfi l'af- 
„ fetto dei fuoi fudditi . Quelli folamente hanno 
„ ragione di pretendere ad un lungo e felice go- 
„ 'dimento del fovrano potere, i quali fi applica- 
„ no non ad atterrire con la crudeltà, ma a re- 

» a na * 

irpòf ivpxniSvs xtpxvioat, art SopvtpópKV troupi Ux*)f 
gwrSsu tdv xp-^orm, « uìj Tpwdpj^H $ -risii vTWtów 
twntx- fixK'Tx Sì £<f?v5i «'s xp^i XHivSvtvs 
ykxTou/, otoi pjf (pó&ov i| ùWivjtc,, *4Sov Se t?s 
av-aì* ypirÓTVTDS Tms toh «pv_9 i ufVw»*4'Uv_!u« ert- 
tr-xì-xvx yxp ò ti; dvxyws SahL'ont;, etttC ol [/et* 
TfiSss vTFxxxoras, àvvmmott \tfi f'ì*w xAaBtet'sss 
TpcirToiijiB Spiòviti Tt vgj nxTywtts StxTt\$Tir «Se 
volt «(pjfyiat^BOT, ij* fila HJLi v%p& (WIWIO 
8«<n- ^xXitok Se p(Tp?j-cu it mù opov èviQétmi iVc 
Bvpaots vmpiTXTuz ìfyrixì. Herodian. 
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„ giure fopra i cuori con l'amore, che tfpira la, 
„ loro bontà a tutti coloro, che ad elfi ubbidi- 
„ fcono. I Principi non poflbno confki.irlì in 
3 , ifchiavi fottomeffi dalla necelfità , ma in citta- 
„ dini ben affetti , legati dalla benevolenza , e go- 
„ vernati da! dovere, e non dall' adulazione; e 
,', la cui fedeltà è tanto ferma e (labile quanto 
„ i princìpi ^ quali È appoggiata . Animi in tal 
„ modo difpofti non ci tentano mai di fcuotere 
„ il giogo, fe la violenza, e 1' orgoglio del Prin- 
j, cipe non ne fanno in loro nafcere il penliero. 
„ Badate bene, o mio figliuolo : imperocché è 
„ difficile metter freno alla Tua cupidigia, quan- 
„ do fi ha in mino un illimitato potere per fa- 
„ disfare ad efla. Quelli fono , o miei amici, ì 
„ configli , che dovete dare a quello giovane Prin- 
„ cipe. Riducetegli fovente in memiria., quanto 
„ gli ho ora rapprefentato . Per quella via lo fa- 
j, rete diventare la forgante della voftra felicità , 
e di quella del genere umano ; e voi adempì- 
„ rete i voftri obblighi verfo Marc' Aurelio in 
„ modo, che egli dovrà più a voi di quello che 
„ voi dobbiate a lui. 

Quelli furono gli avvilì inutili del pari che 
favj dati da Marc' Aurelio morendo a fuo figliuo- 
lo. Sopravviffe un folo giorno, ed una fola notte 
e fpirò i diciaffette di Marzo dell'anno di Ro- 
ma pjl- d'età dì quali cinquanta nove anni, 
avendo regnato dopo la morte di Tito Antoni- 
no diciannove anni , ed alcuni giorni. Narra Dio- 
ne che l'ultimo giorno della fua vita , cffendo il 
'Tribuno andato a chiedergli, fecondo ch'era 1* 
ufanza, il fegno, gli rifpofe: „ Incazzatevi al 
„ fole nafcentc: per me io tramonto „ . Quella 
v à B % rifpo- 
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rifpofta, che fembra tacciar Commodo di un im- 
paziente defiderio dì regnare, s'accorda molto bene 
col pretefo avvelenamento, non ignorato nemme- 
no, fecondo quello Storico, dal Principe mori- 
bondo. Ritrovo in Capitolino alcune altre paro- 
le, che Te gli attribuì ("cono in quelli ultimi mo- 
menti, ed io non le riporto qui, perchè non ifeor- 
go in effe cola, che fia degna di Marc* Aurelio . 
Famuli* Ebbe da Fauftina fua moglie (*) tre figliuo- 

Aurdio. I»j c parecchie figlie. Antonino Gemino fratello 
t^mprfJ. gemello di Commodo mori di quattro anni , e 
&rtph. fcrv\ con quello di prova alla vanità dell'arte de*. 
tt.4M.ii. gli Aftrologi, i quali avevano promeffo un'ugua- 
le durata di vita ai due Principi nafeenti. Un 
terzo figliuolo di Marc* Aurelio viffe fino alt' età 
di fette anni, e ricevette il titolo dì Celare in- 
fieme con Commodo . Una gonfiezza f che gli nac- 
que vicino all'orecchio, c per cui fu neceflària 
un operazione, lo fece morire. Suo padre foffrl 
con cofìanza qucfla difgrazia, e dopo aver concef- 
fo cinque giorni aì fentirnenri della natura, ripi- 
gliò il governo degli affari , e confolò anche i 
Medici, o Chirurghi, a cui il cattivo efito della 
loro operazione aveva cagionato un vivo dolore. 
Quindi Marc' Aurelio al tempo della fua morte 
non aveva altri figliuoli che Commodo, più feli- 
ce, fe non ne avefTe lafciato-alcuno . 

Delle fue figliuole non conofeiamo bene che 
Lucilla, maritata in primo luogo alt' Imperador 
HntJlM. Vero, e poi a Pompeo. Tutto quello, che pof- 
fiam dire delle altre, fi è che il loro genitore 
dando ad effe manto ebbe piìi attenzione alla no- 
bil- 

C*5 No» MUIM Ì*t giovisi Prìattpi, clu fr-kra tffrg/i 
naif r*. foffi tmperjfort , t eie morirne- Puro t*mp 

fi tWo ii4s«mi. V,itt, ti Signor di Tilltmint . 
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biltì. dei fentimenti, che a quella della nafeita» 
e che fi procurò dei generi , non che annoverai 
fero 'una lunga ferie di antenati, o che fi cliflin- 
guelfero per le loro ricchezze, ma degni di con- 
lukrjaonc pel merito pedonale , e per la loro 
virtù . . 

La morte di Marc' Aurelio cagionò un cor- J^"^ 
ruccio non men (incero che univerfale in tutto 1* P i),, K ( ti 
Impero. Quantunque aveffe mantenuta la militar 5j* r ™°^ e " 
disciplina con efattezza , e non aveffe avuta alca- 1. 1. &' 
uà molle condifeendendenza per i foldati, era tut- c 'f- j 1 *- 
tavia da elfi amato. Il Senato, il popolo, le pio- & i' P- è- 
vincie, e tutti i fudditi lo pianfero amaramente: Dio - 
e degniffimo già per fe fleflb d'enei- compianto, 
luo figliuolo fece più vivamente fentire la perdi- 
ta, che aveva fatta l'Impero. 

Arrivata a Roma la novella della fua morte, * e» «J* 
il Senato fi radunò in abito di corruccio . S' inco- fona a> 
minciò dal verfar lacrime in abbondanza. Ma ecci- "?jj^J; 
tando ben predo l'ammirazione della fua vìrtiinì. 
altri fentimenti, gridarono tutti , che conceffo dal 
Cielo alla Terra Marc' Aurelio era flato poc'an- 
zi richiamato nel Cielo : e nel giorno dei fuoi fu* 
nerali folenm , quando il fuo corpo fu portato ft 
Roma, in vece di querele e di pianti, il foro e 
il campo Marzio riiiionarono dèlie fue lodi. Il 
Senato e il popolo infìeme uniti lo proclamarono 
tutti ad una voce Dio fenza le confuete forma- 
lità di Decreti, e lo fallita ro no come Dio, non 
per adulazione , ma per una perfunfionc, la quale ■ 
benché fondata fuile chimere dell'Idolatria, non 
era men feria. Se gli decretarono dipoi gli ono- 
ri umani e divini, arco trionfale , fiatua d'oro 
nel Senato, tempio, altare, Sacerdoti. Molti dei 
E 3 fuoi 
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fuoi antecedo. ! avevano ricevuto i medefimi efier- 
m ie^ni di venerazione. Ma quello, che difiingue 
Marc Aurelio, è l'accordo dei cuori colla lìngua 
c della pratica dei privati con le pubbliche deli- 
berazioni. Sarebbe fiato riputato empio, dice Ca- 
pitolino, colui, che non aveffe avuto neiia Tua 
cafa, fra i Tuoi Dei Penati, un' immagine di Marc' 
Aurelio. E queffo culto divenne perpetuo: era 
ancora più di cento anni dopo in pieno vigore, 
e Dione fi recava a gloria l' onorar Marc' Aure- 
lio come una delle lue principali Divinità. 

Non è per altro che quello Principe non 
averle alcun difetto, e che non commetteflc degli 
errori. Ma la lùa confante e inalterabile bontà 
ha coperto agli occhi de' fuoi contemporanei le 
macchie , che potevano diminuire la filma verfo 
di lui. Il fiio nome pafsò quali per quello della 
virtù: e non v'ha tra Puoi l'ucccffori alcun Prin- 
cipe buono, ii quale non fe Io fia piopoflo per 
modello. Men guerriero di Trajano, men fermo 
e meno (incero di Tito Antonino , gli ha tutta- 
via fuperati in gloria: prova evidente, che la 
bontà è la via più ficura aperta ai Principi per 
confeguirc la celebrità del nome. - , 
PuUlici Ed in vero Marc'Aurelio\fòrmò egli folo 

tì not'odc' ' a f e '' c i [a de* tempi, in cui regnò, i quali fu- 
marii fu.rono per altro affai calamitofi . La pefle e la 
r t 0 r'"d"ri- care ft' a defolarono l' Italia , e le Provincie . Le 
mtA-o. guerre furono continue, prima contro i Parti, c 
na.Ept. p D j contro ; Marcomani: indi ìn forfè la ribellio- 
ne di Avidio Callìo in Oriente : ed altri ancora 
movimenti di rivolta , di cui fece poca o niuna 
menzione, perchè ne ignoriamo le circoflanze, 
in Egitto, nel paefe de'Seguam, nella Lufitania , 
e in 
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c in tutta la Spagna. In meizo a tanti mali, la 
faviezza , e la bontà del Pricipe mantennero la 
pubblica felicità, e furono, fecondo che offer va- 
rano i Pagani medefìmi , un alleviamento manda- • 
to dalla Previdenza "ai flagelli, da cui era afflit- 
to il genere umano . 

I Crirtiani furano i foli , che non parteci- '«freuitb 
parano della dolcezza del Governo di Marc' Au* J,j. **" • 
relio. E' annoverato ne* noftri Farti come auto- TUhm, 
re della quarta perfecuzione , che fece un gran- 
diffimo numero di Martiri in tutte le parti dell* 
Imperio . I più celeri;! fono S. Policarpo a Smir- 
ne , S. Giufìino a Roma, S. Potino, S. Blandi- 
na, e i loro rampogni a Lione. 

Se fi prenda maraviglia , die un Impera- 
tore tanto benefico per natura e per maffima , 
abbia trattato con inumano rigore i più fedeli 
e i più vìrtuofi fra' fuoi fudditi , rifponderemo 
col Signor di Tillemont primieramente, che Marc* 
Aurelio aveva un fuperftiziofo attacco al culto 
idolatra, di cui il Criftìanelìmo è la rovina; in 
fecondo luogo, che i Filofofi, i quali avevano un 
credito grande apprefTo quello Principe, erano di- 
chiarati nemici de CrifHaii , i quali col loro 
efehipio, e fpeffo ancora co' loro difeorfi, fma- 
fcheravano le falfe virtù di quelli pretefi feguaci 
della faviezza; e finalmente, che Marc* Aurelio 
ril'pettava grandemente le Leggi. Ora le Leggi 
dell' Imnero proscrivevano la Religione Criftiana , 
la quale alfaliva a fronte feoperta la Religione 
dello Stato. 

E' non pertanto vero, che Marc'Aurelio non 
fece alcun Editto contro i Crilìiani . Anzi proi- 
bi, dopo il miracolo, che lo traffc di pericolo 
B 4 nel 
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nel paefe de* Quadi , che fofiero accufati a conto 
della loro Religione. Ma non gli efentò dalla 
morte, quando io (fero chiamati in giudizio, e fa- 
lciò fuffifterc gli Editi de'fuoi predeceffori : oltre 
di quefìo il fanatico zelo de' Magifirati , e il for- 
fennato ardore de' popoli non attendevano gli or- 
dini degl 1 Imperatori per efércitare le maggiori 
crudeltà lbpra perfone, la cui fantìtà era loro 
nojofa e molefla, e rinfacciava ad elfi ì loro vi- 
zj , c la loro empietà . 
FHofnfite- Il regno di Marc' Aurelio fu il regno della 
iifuot" 0 F>lo fofi «' Intendo della Filofofia Morale, la foia 
Enn.uno che fia Mata in pregio apprefib i Romani, come 
]lw*u- ^° P'" 1 vo ' te °ff eruat0 ' f genio dichiarato del So- 
nUatne- vfatio per quefto Audio non poteva fare a meno 
detìmo. <ji non e ff ere ; m J tat0 da' funi fudditi > Quindi il 
fuo fecolo produffe un numero grande di Fiìofoft, 
alla tefìa de' quali deve efiere egli medefimo col- 
locato, noti [blamente perchè prefentafle nella fua 
condotta il più perfetto modello della Filofofia 
pratica , ma come Autore eziandio di un'eccel- 
lente opera, da me fpeflb citata, e che negletta 
per lo itile, ma piena dì eccellenti maffime, fta- 
bilifce la più pura morale, a cui poffa giungere 
l'umana ragione . Quella Òpera è fcritta in Gre- 
to, eh' è la lingua naturale delia Filolbfia. 
c«f«nte Fra i privati, che fi diftinfero in quello flef- 
Ti/itm.' lo tempo col nome di Filofofi^ ravvifo in primo 
luogo due celebri nemici del Criftianefìmo : Cre- 
feente Cinico, il quale enrrò in difputa con S. 
Giuftino, e contribuì a procurargli la corona del 
martirio; e Celfo Epicureo, i cui fcritri contro 
la Religione Crifliana ; fono fiati combattuti ìn 
progreflb da Origene. . > 

Se- 
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Serto, foprannominato Empirico, cì ha li- ^j^" 1 " 
fcìati alcuni libri Pirro'nici, ne' quali fpignendo ' . 
la fottigliezza oltre ogni raifura, è una prova, che 
la ragione a forza di analizzare le lue idee le fa 
fvaporare : e che non afcoltando la voce della na- 
tura, e cercando principj dì quello, eh' è princi- 
pio-, diftrugge i fondamenti della certezza ; e che 
accumulando difficoltà fopra difficoltà, refta alla., 
fine prefa nelle proprie fue reti. 

Di Demonace non abbiamo alcuna contezza Demanace. 
fe non della vita che Luciano ha fcritto di que- 
fio Filofofo. Tra moltiffimi detti, che l'Auto- 
re della fua vita di luì riporta, uno ve n'ha di 
famofD, e degno di memoria. Gli Ateniefi, tra* 
quali pafsò la maggior parte de* fuoi giorni, 
quantunque nato nell'i fola di Cipro, avendo vo- 
luto introdurre nella loro città 1 ufo de' combat- 
ti menti de' gladiatori . „ Incominciate adunque , 
„ dine loro Demonace, dal diltruggere l'altare, 
„ che avete eretto alla roifericordia . 

Apulejo deve efTer pollo nel numero di que* 
Filofofi che pretendevano di congiungere la Ma- 
gia aiJa Filofofia . Quelli fu in pìccolo un Apol- 
lonio Tianeo. Gli furono attribuiti de' miracoli , 
c un commerciò fopranna turale cogl' Iddìi, o De» 
monj ■ Nel fondo tutta la fua abilità era pura, 
ciarlataneria , con cui fi proponeva dì fare spic- 
care il fuo fapere, e di renderfi un oggetto, di 
ammirazione. Era Affricano nato a M adora' in 
JNutnidia, e diceva di difeendere da Plutarco per 
parte di fua madre. Il fuo ftile sforzato parteci- 
pa molto del clima, fotto il quale era nato-. ... 

■ Non fi deve annoverare tra ì Filolbfi, ma Lu";*™' 
tra i loro nemici l'amabile, e faceto Luciano , "* a, [" dti 
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il migliore Scrittore lenza dubbio de' feruti , "di 
cui parliamo, c paragona bile agli antichi per la 
purità del linguaggio, per la chiarella dello itile 
per la leggiadria, c la Ibnvità d' una penna leg- 
giera, che fparge le grazie fu tutte le materie, 
che tratta, e che togliendo alla ragione la fe ve- 
rità del fuo volto, le fa prendere un dolce, e lu- 
fìnghevole afpettó , e fa mefeoiare le facezie , e 
gli kherzi alla fodezza . Sarebbe degno d'ogni lo- 
de, le avefie impiegato il fuo fquifiro talento e 
la finezza del Tuo fyirilo in difeoprire folamente 
i vizj dei fai fi Fiiolofi, e in far conoliere tutto 
il ridicolo delle follie che fpacciavano con gravi- 
tà. Ma niuna rofa fu a lui (aera uè coti u mi , 
«è Religione. Ha ieminate le fue opere di ofee- 
nità: ha vilipefo il Crifiìanefimo : ed ha perfino 
attaccati i principi dilla Relìgion naturale . Bef- 
feggi a tore per natura ad altro non mirò, che a 
procurarli il favore e la Mima degli fchernitori liioi 
limili . Abile nel cogliere SI ridicolo, incapace di 
flabilire alcuna cofa feria e grave, il vero, il fal- 
fo, l'onefto, c il turpe fono per lui oggetti in- 
differenti. I fuoi Dialoghi dei morti, ed alcuni 
altri dei fuoi ferirti polfono. eflcr letti dalla gio- 
ventù con frutto . Generalmente parlando la let- 
tura di quello Autore ricerca tede mature , e raf- 
fodate nel bene. Fu il flagello degl' impoftori del- 
la fua età. Ho già dato.iécondo lui, il racconto 
della vita e della morte di Peregrino. Darò pari- 
mente contezza al Lettore di quello, ch'ei ci fa 
fapere delle furberie del fallo Indovino Aleffandro 
dopo che avrò finito di far conofecre in poche pa- 
role coloro , che fi fono refi celebri pel loro in- 
gegno folto il "Regno di Marc' Aurelio . 
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N'ori fu coltivata ia fola Filofofia fotto que- ; Altri Scrit- 
ta regno: ma produce ancora molti Scrittori in fe^tì 1 gV," 
altri generi, il più famofo e (limabile dei quali™"- 
è fenza dubbio Galeno, il fecondo padre della Gahen °" 
medicina, che Marc' Aurelio onorò della fua con- 
fidenza, e che a lui fopravvifTe . E^li gli prepa- 
rava la teriaca, di cui quello Imperatore faceva 
continuamente ufo, ed a cui attribuiva la fanità' 
die confervò. !; 

Paufania ci ha iafeiato un viaggio della Gre> l p ia fc nil . 
eia, nel quale deferiva quello ch'ogni paefe ed 
ogni città contiene di più notabile in pubblici 
edificj , trmpj, teatri, fladj , flatue , e pitture. 
Que(!o è un preziofo teforo per gli Amatori dell' 
Antichità . 

Aiilo-Gellio è un Grammatico , del quale abT Aa ' 0 - Gt, - 
biamo una raccolta di diverfe offervazioni , che''"' 
non meritano d'effer difpregiare. Ma non è che 
un Grammatico, di poco gufìo, fenza elevatezza, 
idolatra delle rughe dell'antico, e che ripieno dì 
citazioni d'Ennio, di Catone il Cenforc, e di 
Claudio Quadrigario, non nomina neppur unavolr 
ta Orazio, Tito Livio, nè Tacito. 

Polieno di Macedonia , dedicò , agi' Impe» P»N<*™ • 
latori Marc' Aurelio e Lucio Vero, mentre. (ra> 
vano facendo la guerra contro i Parti , un libro di 
flratt agemini . 

_ li fetore Ermogcne è particolarmente cono> Erma^. 
fciuto per ia funefta catafirofe del fuo ingegno* 
Maeftro di Eloquenza di quindici anni, e degno 
pe' iuoi difeorfi, e per le fue lezioni di conciliarli 
^attenzione dì Marc' Aurelio , perdettte la memo- 
ria di tutto all'eli di ventiquattro, e menò per 
lungo tempo una vita ofetira ; uomo fatto nella 
fua, 
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fua fanciullezza , e fanciullo coi capelli canuti. 
fcìfoVlef- Altro più non mi rimane per terminare tur- 
findro. to quello che concerne il regno di Marc' Aurelio 
Lue. Pfia- (.hj e fpo rre] come ho prometto , agli occhi del 
Lettore la commedia, rappr dentata . dal famofo 
impoftore Alefiandro. Colìui fu un uomo vera- 
mente Angolare nel fuo genere j e non è inutile 
il vedere in un efempio celebre, e accompagnato 
dalle fue ctrcoRanze, fin dove poflano giugnere 
la furberia da una parte , e la crudeltà dall' altra . 

Aleffandro era nato a Abonotica, piccola cit- 
tà della Patagonia , e con la fottigliezza del fuo 
ingegno il più fino e fagacc, che folfe giammai, 
fmentiva apertamente il clima, dove aveva vedu- 
to il giorno, il quale non fuole per ordinario 
produrre che ingegni tardi , craffi , e fatti per ef- 
iere ingannati . Aleffandro per contrario avea ri- 
cevuto dalla natura tutte quelle parti , che forma- 
no i gran furbi , nati per rivolgere a loro vantag- 
gio la femplkità del volgo . Poffedeva in grado 
eminente la facilità d'inventare, l'arditezza d' 
intraprendere, una popolare eloquenza, ed atta 
ad abbagliare, e finalmente una raffinata ipocrifia 
che fapeva nascondere il vizio fotto le più fedut- 
trici apparenze; di modo che non v'era alcuno, 
che vedendolo per la prima volta non partiffe da 
lui perfuafo di aver a fare col più onefto uomo 
che foue a! mondo. Aggiungati a quefto i vantag- 
gi etleriori , un.i datura grande , un bel portamen- 
to, un afpetto , che affaCcinava , occhi pieni dì 
fuoco, una voce lònora , e tutto quello, eh' è ca- 
pace . d' imporre . . 

.Nato lenza beni, il primo fuo rifugio fu la 
dififolutezia , o piuttofto l'ignominia di fervire 
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alla diflblutezza altrui . Tra quelli , da cui rice- 
veva un'infame mercede, s'abbattè in un com- 
patriotta e difcepolo di Apollonio Tianeo, Me- 
dico di profeffionc, ma che fi copriva con que- 
llo onorevole tìtolo per efercitare 1* indegno mellie- 
re di Ciarlatano e di Mago, uomo di fegreti, 
ed abile a procurare a coloro, che lo con fu Ita va- 
no, SI fucceffo nei loro amori, la vendetta dei 
loro nemici, l'eredità, e il difeoprimento dei te- 
fori. AlefTandro prefe avidamente le lezioni di un 
maeftro dotto in un'arte , che tanto fi confaceva 
al fuo genio: ed il maeftro trovò dai filo canto 
un gran piacere ireU'iftruìre un difcepolo, in cui 
trovava le piti felici .difpofizioni per diventare un 
perfetto . furbo . 

Eflendo quefto Medico morto, AlefTandro ere- 
de dei fuo fapere, incominciò a mettere in ope- 
ra gì' infegnamenti , che aveva da lui ricevutile 
prelò feco un degno collega , cognominato Cocco- 
ria , feorfero infìeme la Provincia, vivendo 'a fpe- 
fe degli feiocchi, e dei balordi, ì quali largamen- 
te pagavano le loro sfacciate menzogne. Fra gli 
altri fecero conquida di una donna di Macedonia, 
ricca, e già attempata, ma che voleva ancora pa- 
rer bella e giovine. Seppero incantarla cosi bene, 
che fi addolsò il carico del loro mantenimento j 
ed eglino la feguironò da Bit ima , dove l'aveva- 
no ritrovata, in Macedonia ed a Fella, antica 
Capitale de' Re Macedoni . 

Quivi fecero un eccellente feoperta per ri- 
fpetto alle mire, che avevano. I luoghi circon- 
vicini di. Pella fono ripieni di ferpentì di una 
fmifurata grandezza» e di una maravigliofa dolcez- 
za. SÌ addomeflicano cogli uomini, fi nodrifeon» 
nelle 
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nelle cafe, dormono accanto dei fanciulli: fé fi 
premono col piede lo l'offrano *. fc fi percuotono 
non s'irritano: e poppano le donne, che voglio- 
no condifeendervi . Fu certamente un qualche fer- 
pente di quella fpeztc quello, che trovato nel Iet- 
to di Olimpia diede motivo alla favola del mi- 
racotofo nafeimento del Conquiftatore dell' Afia , 
e dell'Indie. I noftri due furbi comprarono con 
alcuni oboli il più bello di queftì ferpenti, che- 
potettero avere, e fopra si fatto acquifto fonda- 
rono il fiftema di una impoftura dei prim'ordìne. 
Rifolvettero di erìgere un oracolo, che poterfe 
trarre a fé il concorfo di coloro, che il timore 
e la fperanza, i due tiranni della vita umana, 
rendono delìderofi della cognizione dell'avvenire, 
e facili ad effer fedoni . 

D'accordo in tutto il reltante, erano folamerc- 
te di diverfo parere intorno al luogo , dove fi ave- 
va a flabiiire la feena. Coccona inclinava per Cal- 
cedonìa, città di gran concorfo, e d'onde la loro 
fama averebbe potuto diffonderà per una parte 
nella Tracia, e per l'altra nella Bitinìa , nella 
Galazia, e nei paefi circonvicini. Ma Aleffandro 
pensò con ragione, che per l'imprefa da elfi me- 
ditata , fi rendeva loro neceffàrio un paefe, i di cui 
rozzi abitanti foffero difpofli a dar facilmente nel- 
la rete. Ora fapeva, che tali erano i fuoi com- 
patrìotti, i Paflagonj , popoli d'una ruftìca fem- 
plicità, e che, fe vedevano fidamente comparir 
tra loro un Ciarlatano dì villaggio accompagni- 
to da 'un violino, Io afcoltavano con ammirazio- 
ne, come fe foffeuna divinità. Credette ntlttadi- 
ineno di poter trar van*aggÌo da Calcedoni», ma 
per dare unicamente moto- aH' affare.* ed eflèndofi 
FO r- 
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portato in quefla città con Coccona fotterrarono 
d'accordo in un antico tempio di Apollione alcu- 
ne tavolette di bromo, Tulle quali era lenito, 
che Efculapio fi farebbe trappoco portato nel Pon- 
to infieme con Apolline fuo padre, e che svereb- 
be fermata la fua relidenza in Abotonica. Que- 
lle tavolette furono fcoperte da alcuni, ch'erano 
a parte della congiura : e i' impofìura fece cosi 
bene il fuo effetto , che gli Abotonici comincia- 
rono torto a gettare le fondamenta di un tempio 
per Efculapio, il quale doveva onorargli con la 
fua prefenza. Coccona reftò a Calcedonia, dove 
indi a poco tempo mori. 

Inquanto ad Alcflandro, vedendo, che la 
fua furberia rtufciva, profcgui la fua opera, c fi 
fece annunciare da un fimo Or3rolo come difen- 
dente dell'Eroe Perleo, c figliuolo di Podalira, 
e 1 fuoi malavveduti cittadini , che avevano co- 
nofuuto fuo padre e fua madre, perfone ofeure e 
della feccia del popolo, davano credenza a quefìa 
magnifica genealogia . Per comparire in un equi- 
paggio conveniente alla fua eminente dignità, 
■Alelfandro prefe un veRimento faftofo , una to- 
nica femipartira di bianco , e di porpora e un 
mantello pur bianco; e portando in mano una 
feimitarra (imbolo dell'origine, che traeva da 
Perfeo, lafciando ondeggiare i fuoi capelli'al'ven» 
to , entrò in quella maniera in Abotonica. > 

Non fi affrettò di efeguire tutto ad un trat- 
to l 1 opera , eh' era l' oggetto del fuo viaggio ; ma 
andò appoco appoco disponendo ad e Sa gii animi, 
tenendogli in aipettazione , e conciliandoli credito 
e ammirazione , fingendo di quando in quando 
eccelli di profetico furore, ne' quali faceva ufeire 
.. fenili* - 
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fchìuma dalla fu» bocca col mezzo di un* er- 
ba/*), che avanti maflicava, e ch'ha la virtù di 
produrre queflo effetto. In quello mezzo teneva 
il fuo ferpente nafeofìo diligentemente in cafaj e 
fi proponeva di ornarlo con una figura di tefta 
umana formata di pannolino. Su quella tefla era- 
no difegnate e dipinte co' loro naturali colori tut- 
te le parti e tutti i lineamenti di un volto, ed 
aveva una bocca, che s'apriva, ed una lingua 
limile a quella de'ferpentì, la quale li lanciava 
fuori mediante alcuni crini di cavallo, che dove- 
vano fottilmente tirare. Difpofta in tal modi ogni 
cofa, almo non rimaneva che far comparire Efcu- 
lapio: ed ceco l'aftuzia polla in opzra dall' im- 
pollore. 

Andò dì notte tempo a nafeondere nell'ac- 
qua, che s'era raccolta intorno le fondamenta del 
tempio , che fi flava attualmente fabbricando , un 
ovo di oca, che aveva avuta la cautela di vuo- 
tare, e nel quale aveva rinchiufo un pìccolo fer- 
pente poc'anti nato. L'acqua temperando la ter- 
ra veniva a formare un fango, che poteva Cervi- 
re all' ufo di ficuro ricetto. Il giorno fejjuente , 
Aleffandro ignudo, ed avendo folamentc intorno 
le reni una fafeia di drappo d' oro, con la fila 
feimitarra in mano, fcuotendo la fua capigliatu- 
ra,. la quale ondeggiava al vento, corre alla pub- 
blica piazza, afeende fopra un altare, e di là par- 
lando alla moltitudine, fi confola con la città di 
Abotonica iper la bella forte, che deve aver tra 
poco di ricevere il Dio perfonalmente, e vifibil- 
mente -abitante nelle lue mura. Quafi tutti gliAbo- 

■ . toni- 

O Biffi-' trt« chimmslì'in Latino Hrutbitlin , o radicala , *p- 
rrtfft di mi .radielt* , s cria «mia 
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tonici s'erano portati fulla piazza, fanciulli, e 
vccchj, e parevano rapiti in efralì: facevano voti, 
e adoravano anticipatamente il Dio, che doveva 
manìfeihrfi. L' impoRdre, affine di accrefcere la 
ljro ammirazione, parlò loro in una lingua igno- 
ta, frammifchiando follmente in un difcori'o Ebrai- 
co, o Fenicio i nomi di Apolline, e di Efcula- 
pio. Indi fcende dall'altare, e corre feguito da 
tutto il popolo alla fondamenta del tempio, ed 
svendofi fatto dare una coppa , la immerfe nel 
fango, nel fìto dove aveva meno 1' uovo. Levato 
che l'ebbe, lo colloca fulla fua mano, e lo mo- 
lìra, gridando, eh' egli ha il Dio. Rompe l'uo- 
vo , ed ogn' uno reffa eftremamente forpreib ve- 
dendo ufeire un embrione di ferpente , che s aggi- 
ra intorno le dita dell'indovino. Si fa da ognuno, 
eh' Efculapio era adorato fotto quella forma : e 
niuno ignora l'ifWia dei ferpente di Epidaura. 
Il popolo di Abotonica retto pertanto perfuafo-, 
ch'ei poffedeffe Efculapio prefente, e vivo-. Le 
acclamazioni raddoppiano : ciafeuno gli chiede la 
fanità, le ricchezze, e la profferita . AfefTandro, 
fempre in entufiafmo, ripiglia il fuo corfo e por- 
ta il novello. Dìo nella lua cala. 

Lafcio pafTare alcuni giorni per dar tempo 
alla fama di pubblicare per tutti i paefi vicini la 
nuova della maraviglia poc'anzi accaduta. Voleva 
avere maggior numero di fpetratoii per l'ultimo 
atto dell'opera. Ed in. fatti arrivano in gran nu- 
mero i Paflagonj , truppa di montoni , dice Lue 
ciano , fotto l'afpetto umano, femplici mafehere,. 
vuote al di dentro c fenza cervello: ed Aleffandro 
fini la fua commedia in prefenza di quella molti- 
tudine così bene adattata ai dìfegni di un furbo . 
St.Jegrimp.T.X. C Co- 
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Coricato Ibpra un letto in una .camera poco illu- 
minata, veftito da miniftro degli Dei fi fece ve- 
dere con incioffo quel grande e bel ferpente, che 
aveva recato di Macedonia, e che gli formava in- 
torno al collo una collana, (rendendo lungi la Tua 
coda . La teda era nal coffa lotto l'afcella del ciar- 
latano, il quale inoltrava in luogo di elfo quelP 
immagine di tetta umana formata dì pannolino. 

& può facilmente immaginarli qual forte lo ftu- 
pore degli fpettatori a quello gruppo di maravi- 
glie. Come concepire, che un piccolo embrione 
foflfe diventato ìn pochi giorni un grande e ma- 
gnifico ferpente, con un capo umano, e tanfo di- 
meflico e famigliare, che fi lafciava toccare da 
quanti volevano ? Imperocché Aleffandro procura- 
va loro quefìa felicità . Certamente uomini ili tal 
fatta, quali erano Ì Paflagonj non potevano non 
reflar colti da un' afìuzia tanto ben diretta. I Fi- 
lofofi fleffi non avrebbero cos) di leggieri potuto 
non lafciarfi ingannare. Quindi il feducimento fu 
generale, e guadagnò tutti i vicini paefi. Dalla 
Galazta , dalla Bitinia, dalla Tracia accorreva 
ogn'uno ad Abotonica per vedere co'propr; occhi 
un cosi ftupendo prodigio. Tutte quelle provin- 
eie s' empierono d'immagini e di picciole figure del 
nuovo Dio, a cut il Profeta impofe il nome di 
elicone: e vi fono ancora a'nortri giorni de' Mo- 
numenti di quefìa Pagana credulità. 

Dopo si belli preparamenti non era difficile 
ftabilire un oracolo, unico fine al quale era diret- 
ta tutta 1' opera, come ad un mezzo fioiro dì far 
denari. Finita la fabbrica del Tempio. Aleffandro 
indicò il giorno, nel quale il nume avrebbe inco- 
minciato a dare le fue rifpofle a coloro, che foni- 
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10 andati a confutarlo: ed ecco come -fi faceva 
con(ultazione . Davafi un biglietto ben figillato ali' 
indovino, il quale lo portava nel fantuario, pren- 
deva tempo per interrogare il Dio: e dipoi rendei 
va il biglietto figillato come lo aveva ricevuto, ac- 
compagnandolo con la fua rifpoffa in ifcritto. II 
furbo aveva diverfi modi di aprire i biglietti , fen- 
za che uno poteffe avvedetene, e i creduli conful- 
torì maravigliati di trovare una rifpofìa conforme 
alla loro domanda, attribuivano al nume Divino 
ciò, ch'era unicamente l'effetto dell'artifizio.. Per 
altro quelli pretefi oracoli erano comporti con 
grande avvedutezza : parole ambigue , e fufcettibilì 
di varj fenfì * fe la materia era difficile', promette 
condizionate , e che non davano fperanza del- buon 
fucceffo, fc non in calo che il Profeta avelie otte- 
nuto dal Dio il bramato favore: ricette dì rime- 
di , che aveva imparate dal Medico fuo primo- pa- 
drone: e fopra tutto-, il fuo rifugio era la sfaccia- 
taggine, qualora era dall'avvenimento fmentìt»; 
Cosi Severiano r Generale di un'armata Romana al 
principio della guerra contro ì Parti avendo con» 
iultato , lìccome ho detto, il nuovo Oracolo, ed 
cffendo (tato infelicemente battuto e morto , con 
grande fcandolo di Efculapio, che gli aveva pro- 
metta la vittoria, Aleffandro cancellò dal fuo- re. 
gilfro la rifpofla , che gli aveva data , e ne folti» 
luì un'altra affatto contraria. In occafione della 
guerra contro ì Marcomani, ordinò, che fi get- 
taffero due leoni nel Danubio, atterendo-, che fi 
farebbe ottenuta la vittoria. L'ordine ftr poffo 
in efecuzione , e i Romani perdettero venti mila 
uomini, e Aquilea fi trovò in pericolo per parte 
de' Barbari, L'impoftore fi traffe d'imbroglio, co- 



gtf .Storta declTmperat. 
me aveva fatto un tempo l'Oracolo di Delfo per 
rifperto a Crcfo. Diffe, che il Dio aveva bensì 
promelfo una vittoria, ma che non s'era fpiega- 
to , fe T avellerò a riportare i Romani , oppure i 
Marcomani. E queftì fatti, che difcoprivano tan- 
to viabilmente l'impofìura, non recavano alcun 
nocumento all'ingannatore. La fuperftiziofa ere* 
dulità acciecava le mentì. 

Per avvalorare l' incantefimo, accrcfcendo il 
maraviglio!*), pensò di fare, che il fuo Dio rcn- 
deffe oracoli a viva voce fi): cosi gli chiamava 
egli . Inferiva in quella tefla di panno-lino , di cui 
ho parlato , un canale , che s' inferiva nella bocca : 
ed altri nafcoflo al di dietro faceva paffare la ri- 
fpofìa per quello canale, ed ufeiva per la bocca 
del Nume . Tal forta di oracoli erano grazie le- 
gnala te, che accordavano unicamente a' ricchi , e 
a' patenti . 

II fucceffo di quelli diverfi artifizj era prodi- 
gi ofo . Ogni rifpplìa di Oracolo non coflava me- 
no di una dramma e un terzo , e il prodotto , che 
fe ne ricavava nel corfo di un anno, afeendeva a 
fette e ottocento mila dramme j di maniera che 
il Profeta trovava in quella abbondevole raccolta 
di che fupplire con magnificenza al fervizio del. 
fuo tempio , e di che pagare interpetri , fcrivani , 
araldi , e tutti i miniflri , che fe gli rendevano ne- 
ceffarj per efeguire il fuo difegno, ed ancora la 
più groffa porzione era fua. 

L' ufo , che faceva di quello denaro conve- 
niva ai mezzi , con cui l' aveva adunato . Man- 
teneva un numero grande di fervi, viveva lauta- 
mente, c fi dava in preda alle più infami difTo- 
lutcz- 
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lutezze : c fovente i padri e i mariti erano sì fat- 
tamente ammaliati , che fi recavano ad onore, che 
i loro figliuoli, e le loro mogli ferviffero ai pia- 
ceri del Profeta. 

La fua fama volò fino ■ a Roma, e Rutìlio, 
uno dei primi Senatori, uomo (limabile per mol- 
ti capi , ma all' diremo fuperitiziofo , èffendo ca- 
duto nella rete, ne traffe feco con la fua autorità 
molti (Timi altri. AlefTandro ricevette da Roma 
infinite confultazioni , dalle quali fi sbrigò con 
molta accortezza , e con buona fortuna : e gli abi- 
tanti della Capitale non furono meno [ciocchi de' 
Paflagonj . 

Io tralafcìo molte circofìanze, per abbrevia- 
re il mio racconto.* ma Luciano riferifee un'at- 
tenzione di quello furbo, che merita di non effe- 
re omeffa. Fra le confultazioni venute dà'feoma 
alcune verfavano fopra materie delicate. Alcune 
perfone curiofe ed avide, (limando di fcriverc 
unicamente per fe, e pel Dio, davano un largo 
campo ai loro defiderj e alle loro fperanze . L* in- 
dovino , che apriva tutti i biglietti, quando ne 
incontrava alcuno di quefìa fatta , gli teneva ap- 
preso di fe , affine dì tenere a fe foggetto , per 
timore dì effere feoperto , il temerario, che ave- 
va azzardata un' interrogazione imprudente e pe- 
rìcolofa . 

Non ebbe bifogno di una tale precauzione 
rifpetto a Rutilio, il quale acquiftava credito 
ali impotìura , e cercava di effere ingannato . Que- 
llo grave Senatore e un efempio dell' eccèffo, a 
cui può arrivare l' accecamento in quello genere. 
Tofto che ebbe ìntefo parlare dell'Oracolo di 
Abotonica, ficcome era dedito ad ogni forta di 
C 3 fu- 
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fupreftìzione , poco mancò, che non abbandonai 
fa il pollo, che attualmente occupava, per cor* 
rere in Patagonia. Sì contentò tuttavia di fpe- 
dire melU fopra medi con ordine di dargli esat- 
ta contezza di tutto.. Ma fcelfe male i iiioi of- 
fervarori. Quelli erano fchiavi ignoranti e rozzi, 
capaci di veder male, e di' aggiugnere anche a. 
quello, che aveflero veduto. R uni io non ebbe il 
minimo dubbio fopra le cofe, che gli riferirono, 
e da effi fedotto, ne fedufle, com'è ho detto, 
molti altri, e guadagnò al ciarlatano un numera 
grande di ammiratori. . 

Era talmente affafeinato , che quello che 
avrebbe dovuto aprirgli gli ■occhi non fervi che 
a renderlo più cieco. Aveva un figliuolo in età 
di [indiare le Lettere, e domandò ad Efculapio 
qual fprfcettore doveffe dargli. „ Omero, e Pi- 
„ tagora 41 , rifpofc il Dio. Poco tempo dopo il 
fanciullo morì, ed AlefTandro non fapeva come 
ufeire dall'impaccio, in cut lo metteva quefìo 
infelice avvenimento. Venne in fuo foccorfo Ru- 
tilio, e pretefe , che quefto appunto foffe il fenfo 
dell'Oracolo, il quale non avendo aflegnato a fuo 
figliuolo alcun uomo vivente per mae(lro,ma Ome- 
ro, e Pitagora morti molti fecoii avanti, dino- 
tava chiaramente , che il fanciullo farebbe andato 
a prendere le loro lezioni ne' Campi Elifi . 

Quefta Ilupida imbecillità rendette l'indovi- 
no ardito, il quale s'avvide, che con un tale 
balordo poteva arrifchìare ogni cofa . E pertanto 
avendo Rutilio, che credeva alla Metempfìcolì , 
voluto fapere da luì lotto qual forma foffe viffu- 
to ne' fecoli precedenti , e chi fofTe quello , la cui 
anima era paffata nel fuo corpo, Aleffandro ri- 
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fpofe fenza efitanza. „ Tu fofli prima il figlia©- 
„ lo di Pelio, indi ti Poeta Menandro, e in 
„ terzo luogo quello , che prefentemente fei , e 
„ tu diventerai uno de' raggi del fole , dopo che 
„ avrai pattati falla terra cento e ottanta anni . 

L'opera non farebbe fiata compiuta, fe non 
avene finito con un matrimonio. Aleffandro era 
padre d' una figliuola , che diceva aver avuta dal- 
la Luna , la quale s' era di lui invaghita , come 
aveva fatto un tempo di Endimione, mentre dor- 
miva. Rurilio, che aveva feffant' anni , penfando 
ad ammogliar» un' altra volta , s' indirizzò all' 
Oracolo per determinarli fopra la feelta, che do* 
veva fare. Gli fu rifpoflo. „ Spofa la figliuola 
„ di AlefTandro, e della Luna „. Rutilio ubbi- 
dì con una perfetta docilità: prefe in moglie la 
figlia di Aie (Tundra ; e genero della Luna offriva 
Ecatombe alla Dea ma fuocera , credendo già di 
effere egli medefìmo pervenuto al rango delle 
Divinità . 

Fra tanti buoni fuccefli AleTfandro provò al- 
cune noje e difpiaceri. "Aveva due Torta di ne- 
mici, i qu-Ii divertì oltremodo gli uni dagli al- 
tri , erano tuttavia infìeme collegati per levare la 
maTchera ali' impoTtore . Quelli erano ì Crifliani , 
e gli Epicurei, i primi de' quali illuminati dalla 
Rivelazione, e gli altri inflmiti dal loro audace 
Maeftro a farfi beffe d'ogni religione, fi rende- 
vano ugualmente formidabili ad un furbo, che 
fondava il Tuo credito fopra la più affurda fupcr- 
fiizione . 

Se lo turbavano, e gli nuocevano co' loro 
difcorfi, egli però rendeva loro la pariglia. Ne' 
fuppofti mifteri , che inftitul ad imitazione di quel- 
C 4 li 
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li dì Eleufina, cominciava la cerimonia dal gri- 
dare: „ Efcano di qu\ i Crilìiani „: ed il coro 
rifpondeva: „ Efcano di qui gli Epicurei „. Rì- 
peteva fovente, che il Ponto era ripieno di Atei, 
c di Crilìiani, e che Infognava uccidere a colpi 
di pietre quelli nemici degli Dei: e li mife piti 
volte all' ìmprefa di. efeguire ciò che configliava. 
Se fofpetrava, che alcuno venirle a! fuo tempio 
ad oggetto di tendergli infidie, la fua rifpolta era. 
„ Alla forca „: e colui, contro il quale aveva 
pronunziata quella fentenia, fi riputava felice, fe 



correvano addofTo a gitila dì forfennati. Luciano, 
il quale fece quello pericolofo tentativo, andò a 
rifehio di aver motivo di petitirfene. 

Colfe piit volte T indovino in fallo , e fi van« 
to degli errori, ne* quali l'aveva fatto cadere. 
Procurò inoltre, benché inutilmente di difingan- 
nare Rutilio, e di dilfuaderlo dall'indecente ma- 
trimonio con la figliuola di un Ciarlatano. Do- 
pa si gravi offefe, fi arrifehiò nullaoftante dive- 
nire ad Abotonica, dove doveva imbarcarfi per 
fare un viaggio in Italia . Egli è vero , eh' era 
accompagnato da due foldati , che gli aveva dati 
il Governatore di Cappadocia , perchè lo feortaf- 
fero fino al mare . 

Quando Alefiandro feppe, che Luciano era 
arrivato nella citta , dove regnava , formò il di- 
fegno di farlo perire, ma con l'arte e con 1* 
alìuiia . Mandollo cortefemente ad invitare, e Lu- 
ciano elfendovi andato infieme co' fuoi due folda- 
ti, lo trovò circondato da una numerala corte • 
Avendogli il Profeta, fecondo il Tuo ufo fafìofo, 
prefentata la fua mano, perche la baciatile, il no- 
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flro Epicureo, per un tratto di malizia, propria 
piuttoRo di un giovane fcolare, che di un uomo 
grave, gli morfe con grandifiima violenza la ma- 
no.- Tutta 1' affemblea fi pofe in furore, nè fi 
trattava di niente meno , che di uccidere un em- 
pio, che oltraggiava il Profeta. Aleffandro freno 
il fuo fdegno , ed acchetò ancora quello de' fuoi 
adoratori, e diffe loro, che avrebbero tra poco 
veduto un effetto del potere di Glicone , il quale 
fapeva trasformare in amici coloro, che gli ave- 
vano dichiarata una guerra irreconciliabile. Allo- 
ra fece ufeir ogn' uno , e prendendo Luciano a 
parte, gli diffe : quali contigli avete dati a Ru- 
tilio contro di me? Perchè mi trattate voi in 
tal guifa , mentre poflb molto giovarvi apprefle 
quello Senatore , e migliorare col fuo credito la vo- 
ftra fortuna ? Luciano conobbe quanto pericolofo 
foITe per luì il non condifeendere a tali cortelì- 
officj . Moftrò pertanto dì corrifpondervi con pia- 
cere, e la converfazione finì con reciproche dimo- 
(trazioni di amicizia. In pegno della fua lieonci-' 
liazione, Aleffandro gli mandò alcuni prefenti , e 
quando feppe eh' era per partire , gli offerì di 
dargli un vafcello, e de' rematori. Luciano s'era 
feordato della mamma, che infogna di non fidarli 
in un ntmico riconciliato. Accettò l'offerta del 
furbo, e s'imbarcò. 

Quando fu alquanto avanzato in mare, of- 
fervo , che il Piloto piangeva , e difputava in un 
modo mifleriofo co' marinari . Quello gli cagionò 
qualche inquietudine, che non durò per altro 
molto tempo . Se gli prefentò il Piloto con le 
lagrime agli occhi , e gli diffe eh' effendo vifTuto 
fino all' età di feflant' anni fenza efferfi macchiata 
di 
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di alcun delitto , non poteva determinarti a di' 
fonorare gli ultimi giorni della fua vita, c ad 
incitare conto di fe, e contro la fua famigliai' 
ira degli Dei con un omicidio . Indi li fpiegò , di- 
chiarandogli , che aveva ricevuto ordine da Alef- 
f andrò di gettarlo in mare. Ma aggiunfe ch'era 
rifoltuo dì non efeguire quella crudel commiffio- 
ne , e che Io avrebbe meflo a terra . Tal era la 
fceleratezza dell' impoftore; e Luciano troppo fe- 
lice di effer fcampato da un pericolo s\ grande , 
non potè mai ottener gìuftizia contro un nemico 
troppo validamente foftenuto , e difefo da ogni 
perfezione dalla protezione di R ut ilio. 

La divina vendetta non lafciò impuniti nem- 
meno in quella vita i misfatti del fdlfo indovi- 
no. Morì corrofo dai vermi, dopo un'orribile 
malattia, per cui fe gli era putrefatto il piede, 
la gamba, e la cofeia. 

L'UInfione durò piti di venti anni, poiché 
Aleflandro rendeva già oracoli fui principio del 
regno di Marc' Aurelio , a cui foprawiffe anche 
alcuni anni. EfTa fini cpn l'autore dell' importu- 
ni; e coloro, che aveva indruiti o fedotti, ma 
che non avevano la fua abilità , tentarono inutil- 
mente di mantenere una troppo difficilè com- 
media . 



-4, 



LIBRO VIGESIMO PRIMO. 
Fasti del Regno 

DI COMMODO i 

L. FULVIO BRUZZlO PRESENTE II. 
■ SES.Q.UINTILIO CONDIAMO.. " C. lì... 

Comraodo fa la pace con i Barbari vicini 
al Danubio, contro U parere de'favj Miniftri la- 
rdatigli da fuo padre , e torna a godere le delizie 
di Roma . Trionfa per la feconda volta . 

Prende il titolo di Pitti. 

COMMODO AUGUSTO III. d ^. R 
.... BURRO. C.C. Hi. 

Credcfi , clic Burro Confolo in quello anno 
fofTc uno de' generi di Marc' Aurelio, cognati di 
Commodo . 

i Trovali fopra una medaglia di Commodo di 
fuetto anno il titolo di Felix . Quefto Principe 4 
il primo, eh' abbia prefi i titoli dì Piut e di Fe- 
lix , che s* incontrano frequentiflimamente fulle 
medaglie degl'Imperatori feguenti. 

. . , . MA M ERTI NO f *«..<!*. 
.... RUfO._ c"c.V 

Pare, che Mamertino foffe ancor egli uno 
de' generi di Marc' Aurelio . 

Si può riferire a quello anno una guerra 
contro i Daci , o contro i Sarmati , nella quale 
Albino e Nìger ci acquilìano riputazione 9] gloria . 

COMMODO AUGUSTO IV. di . R - 
M. AUFIDIO VITTORINO II» 0*C.»t». 
Guerra nella Gran Bretagna. Ulpio Marcel- 
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lo vi riporta molti vantaggi Copra i Barbari. 
Commodo prende il foprannome di B'hmnitus . 

Congiura di Lucilla contro l' Imperatore fuo 
fratello. E'rinchiufa Dell'itola di Caprea, e mef- 
fa a morte. 

L'Imperatrice Crifpina foggiace poco tempo 
•dopo alla medefima forte. 

Marcia diventa concubina dì Commodo. 

Tarrunzio Paterno Prefetto del Pretorio , il 
quale aveva avuto parte nella congiura di Lucil- 
la , è accufato di averne formata un' altra . E* 
condannato a morte, come pure Silvio Giuliano, 
i due Quintilj, e Sef. Condiano figliuolo dell* 
uno, e nipote dell'altro. Didio Giuliano, che fu 
poi Imperadore , è comprefo in quello proceffo * 
e fc ne libera felicemente. 

An - * R- E. EGGIO MARITILO • 

9ÌÌ Di 

G.C.»!* CN. PAPtRlO ULTA NO ■ 

Perenne rimarlo folo Prefetto del Pretorio 
a cagione della difgrazia , e della rovina di Pa- 
terno; prende un credito enorme, traforando 
Commodo intieramente gli affari per darfi in pre- 
da a' piaceri . 

Pertinace è rilegato nella Liguria , dov'era nato. 

few"* MATERNO . _ . 

G. C. i8j. .... BRAD UÀ . 

•4 ,1 

An. th_R. COMMODO AUGUSTO V. 

C. C. iW. M. ACILIO GLABRIONE II. 

Caduta di Perenne, che aveva congiurato 
contro il fuo padrone. Perifce con tutta la fua 
famiglia. : = ■ 

Commodo moftra di voler correggerli, ed 
applicarli agli affari . Ma il fuo buon propofito 
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non dura che trenta giorni, in capo de* quali ÌI 
liberto Oleandro prende fopra di lui quella iftef- 
fa maggioranza, che aveva avuta Perenne. 

Pertinace è richiamato dall' efiglio, e fpedi- 
to nella Gran Bretagna, dove tiene i popoli, e 
i faldati in dovere . 

Antiflio Burro , cognato dell' Imperatore vien 
mcffo a morte mediante le pratiche di Oleandro. 

Oleandro fi fa Perfetto del Pretorio con due 
altri . 

.... CRISPINO. *"■ di . R - 

53S Di 

.... ELI A NO ■ Q.C. 1S7. 

Ribellione e morte di Materno capo de' di- 
fertori e de' fuorufciti. 

Principio di una peflilenza, che afflitte lun- 
go tempo Roma e F Italia . Commodo fi ritira 
a Laureino. 

C. A LI IO FUSCIANO fi. 

DULLIO SILANO II. G. C. itt 

Commodo finge di voler far un viaggio in " 
Affrica , ed efige con quello protefto del denaro * 
Incendio cagionato da un fulmine . 

Art. di R. 

DUE SILANI . B40. Ti 

. G.C. iBjr 

Venticinque Confolì nel corfo di quello an 
no • Severo fu uno di cffi . 
Careftia . 

Dìfegni ambiziofì di Oleandro , il quale 

netta d'innalzarfi al fovrano potere. Il popo- 
folleva contro di lui. Commodo lo fa am- 



Leva la tetta dal colono del fole, e" vi fa 
metter* la fua . 
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Art. IL COMMODO AUGUSTO VI. 

"'e. li». PETRONIO SETTIM-f ANO . 

Continuazione della peflilenza . Aguglie av- 
velenate . 

Commodo diventa più che mai fofpettofo e 
crudele. Sei Confolari tutti ad una, voi ra condan- 
nati a morte . Fa morire anche Pretorio Mamer- 
tino fuo cognato. Antonino figliuolo di Preto- 
nio , Annia Fauftina cugina di fuo padre , e molti 
altri illufori perfonaggj . 

Morte di Giulio Aleffandro. 

'j* CASSIO APRON I ANO . 

eie. MAUR1GO BRADUA. 

Incendio , che contorna il tempio della Pa- 
ce, quella parte del Palazzo Imperiale, dove lì 
cuftodivano gli Archivj, il tempio di Vefla ce. 
Le Vedali falvano con gran fatica il Palladio . 

An. dì R. COMMODO AUGUSTO VII. 

G.C. lì». p * ELVIO PERTINACE II. 

Giuochi alla fine di Dicembre, ne' quali 
Commodo fa di fe fpettacolo con men riguardo 
che mai , combattendo contro le fiere , e contro 
i gladiatori. 

Marcia fua concubina, Leto fuo Prefetto del 
Pretorio , Ecletto fuo Ciambellano , fapcndo che 
doveva fargli morire la notte dell'ultimo di Di- 
cembre venendo il primo di Gennajo , lo pre- 
vengono , dandogli il veleno , e dipoi facendolo 
i fìrozzare . 

Si porta furiofamente il fuo cadavere fuori 
del palazzo, e lì mette nel fepolcro de'fuoi mag- 
giori . 

La fua memoria è deteltata .■ 



COM- 



47 



C O M M O D O, 

" «■ L . . „ 

II regno di Commedo, principio di un regno ferreo. 
. Commodo entra tutto ad un tratto nell' efercizjo 
del potere Imperiale . <Afcotta da principio i con- 
figli degli amici di fuo padre. Suo difcorf* ai 
faldati . Gii adulatori lo inducono a ritornare pron- 
tamente a Roma. Ne fa la propofizione al Con- 
figlio. Pompeiano vi fi oppone, e vuole perva- 
derlo a terminare la guerra . Commodo fi trova 
fofpefo, e imbarazzata . Animato dagli adulato- 
ri, prende U fuo partite, tratta co Barbari, e 
ritorna a Roma. E ricevuto con grande allegrez- 
za. Trionfa de' Germani . Lafcia per qualche tem- 
po governare gli amici dì fuo padre; ed egli in- 
tanto ad altro non attende che al vizj°t e "Ut 
dijfoluttfga . Manifefla inoltre la fua inclinazio- 
ne alta crudeltà . Ripone tutta la fua fiducia in 
Perenne adulatore ìnterejfato, e amiiz : ofo . Lucil- 
la fua forella forma una congiura contro di lui. 
La congiura non ba effetto . Punizione d'i Lucil- 
la , e degli altri congiurati . Odio di Commodo 
contro il Senato. Paterno Prefetto del Pretorio, 
accufato d* una nuova congiura. Perifce con pa- 
recchi altri de' p/mdpali Senatori. Didio Giulia- 
no ajfoluto . Morte di Crifpina . Marcia concubi- 
na di Commodo . Potenza e tirannia di Perenne . 
Suoi ambiz'iofi progetti, e fua caduta. Contradi- 
zione tra Erodoto, e Dione intomo il fatto di 
Perenne. Commodo mofira di voler mutar condot- 
ta, e di applicarfi agli affari. Ricade nell'ozi», 
e nel- 
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e nella morbidezza. Pertinace [pedtto nella Gran 
Bretagna. Guerra, e [edizioni in quella tfola . 
Carattere di Ulpio Mtrcello , eòe aveva ivi co- 
mandate avanti di Pertinace. Pertinace dimanda 
e ottiene dopo malte diffiditi provate per parte 
delle Milizie, di effere richiamato. Malvagio e 
tirannico governo di Oleandro, U quale [accedet- 
te nel potere a Perenne. Fa perire vfatìflio Bur- 
ro , cognato dell' Imperatore , ed ufrri» Pilotino . 
Sollevatone del popolo contro Oleandro. Comma* 
do facrifica il fu» Mimfin , il quale ptrifee co* 
plot figliuoli, e con molti ffimt fue creature. Ti- 
mori di Commodo. Perìcolo, che aveva corfo per 
parte di Miterno. Le crudeltà e le dijfolutte^rv 
occupano tutta la vita di Commodo . Sua crudel- 
tà. Di tutti gli amici di Marc' *A.irelio tri fola- 
mente furono rifparmiati da Commodo . Pompe/a- 
no, Pertinace, * Vittorino.. Ignom'miofa bajfexx" 
della fua condotta . Sua folle vanità ■ Calamità 
fatto U regno di Commodo . Carejìia . Licendj . Vi 
furono po:be guerre, e ! loro avvenimenti poco 
confiderabil! . Commodo difprexjato, e detejlato 
univerfalmente da tutti. Suoi timori. N-iovi ed 
ultimi eccejji de fuoi furori. Congiura formata con- 
tro di lui. Muore avvelenato, e flrangolaeo. Qua- 
fi tutti t fuo't fuccefferì perirono , cam' egli , di 
morte violenta. La fua memoria è deteflata . N«n 
fece alcun opera pubblica. Utile eoflit unione , di 
cui fu tutore . Non perfeguitò i Crifiiani . Pol- 
luce, ed ^Ateneo hanno ferino al fua tnnpo . 
cVnm^ TATone pattando dal regno di Marc' Aurelio a 
in*™rTn. quello di Commodo, dice , che cade dal 

^ ! "° o J ( j .™ n fecola d' oro in quella di ferro . Ed in vero non 
f"ro°. ' v ' na "fa più contraria , quanto il governo del 
figlìuo- 
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figliuolo a quello del padre . Ma oltre di quello 
il male introdotto da Commodo nello Stato fu 
un male di durata, e che influì in tutta la ferie 
degìì avvenimenti pofteriori . Abbìam veduto, 
che ì buoni Principi s* erano da gran tempo ap- 
plicati a rinvigorire l'autorità del Senato e a con- 
tenere le truppe in dovere , ed ìn quella ubbi- 
dienza , che loro fi conviene. Commodo divenu- 
to per la fua cattiva condotta l' oggetto dell' odio 
del Senato , e delle perfbne dabbene , fi rivolfe a' 
foldati . Abbafsò ta civile poteflà, e accrebbe la 
licenza delle milizie, ed efiendo morto fenza ere* 
di, lafcio 1' Imperio ìn loro balìa. Un tale flato 
di cofe , limile a quello , che s* era introdotto , 
dopo -la morte di Nerone , produue i-medefìmi 
effetti atroci cataftrofi d'Imperatori trucidati, 
rivoluziani una dopo l'altra fenza intervallo dì 
tempo accadute , e guerre civili tra molti pre- 
tendenti all' Impero . 

Ma una grande e funefta differenza fi è , che 
più non venne dopo la tempefla la calma . Roma 
non ebbe nelle circoftanze, di cui parlo, la for- 
tuna, che l'aveva falvata dopo le procelle cagio- 
nate darla morte di Nerone. Non- ritrovò più uB 
Vefpafiano, la cut faviezza le fervi ffe di porto, 
nè una ferie di buoni Principi , quali furono quel- 
li , da cui fu dopo Domiziano governata . Non 
vedremo, che pochìfiìmi Imperatori degni della 
noflra (lima ; e fe ve ne fu alcuno di quello ca- 
rattere , i foldati non Io potettero tollerare . Tali 
furono ifunefti effetti del troppo gran potere, che 
prefero le truppe nell'Imperio Romano, e d'una 
iueceflione incerta, e rimeffa unicamente alla fan- 
talìicheria e alla forte delle armi , per modo , che 
St. deg? Imp. T, X, D quel. 
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quello aveva più ragione, clic era il più' forte. 
Quello fi era, come ho in altro Iu'.igo offer* 
vato , un vizio radicale nella Monarchia de' 
Ceiari , la quale era fiata fondata dalla violenza , 
e dalla guerra. Mi ne fa fofpefa per alcun temoo 
l' impresone , prima dai rifpetto che lì aveva par 
le ragioni della Gafa fondatrice del nuovo Gover- 
no, c di poi dalla faviezza, e dalla buona ammi- 
nifirazione dell' Imperatori . Quello ultimo freno 
era men forte e valido del primo : ed avendo 
Commodo liberato da elfo le foldatefche, conob- 
bero allora tutta la loro forza, dimoftrata già 
loro da molte replicate efperienze, e quindi la lo- 
ro audacia prefe un Ubero corfo, che niuna co- 
fa potè ritenere, e 1' Impero Romano divenne il 
premio delle rapine , e delle violenze . 

Commodo era in fatti degno di dar principio 
ad un tal cambiamento , Principe privo di fpiri- 
to, malvagio, diffoluto, bautale, molle, ed infin- 
gardo , e a conto della fua indolenza e della l'uà 
incapacità, governato da indegni Minifiri. 
lo Non vi fu bifogno di alcun cerimoniale preli- 
Id'un'tMt- m ' narC > n ^ del voto de loldati, nè della delibera- 
to atiV zjone del .Senato per metterlo in pofleflb della dt- 
d«7pouK gnttà Impéiiale, nella qmle era gli fiato prefo 
Imreriiic . per compagno da fuo padre. Commodo entrò iu- 
bito in efercizio de^l fupremo potere , e non tardò 
a far vedere cofa doveva appettarli da luì , con la 
precipitazione, con cui preie il partito di tornar- 
fene a Roma , contro il parere di tutti gli amici 
di fuo padre, lafciando l'imprefa della guerra im- 
perfetta , 

*rin°ti*i**i Marc' Aurelio gli aveva Iafclato un Configlio 
'MnfijiT ' comporto de" migliori e più faggi Senatori, che Lo 
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avevano accompagnato nella fua fpcdiiione. ligio- jjesl*«witi 
vine Imperadore a l'eoi tò per alcuni giorni i Joro dre"° P *" 
configli ; e dopo aver difpofte, ed ordinate le co- 
fe neceffirie all' ttlequie di fuo padre, ebbe la do- LI - 
cilità di pronunziare in pretenda dell'armata adu- 
nata per fuo comando il difeorfo, che gli era (ta- 
to da altri compollo,, e riferito da Erodiano in que- 
lli termini. 

Valorofi compagni , noi abbiamo fatta poc* ^fo 1 "^ 
„ ansi una perdita comune, ed io fono Ìntima- u. 
„ mente perluafo, che U vaftro dolore fia uguale 
„ al mio. Imperocché, mentre viveva mìo padre, 
„ io non aveva nel fuo anim i l'opra dì voi alcun 
„ vantaggio. Ci amava tutti, come fe follimo 
una (bla pedona; e lì compiaceva di chiamarmi 
„ piuttofìo tuo compagno di guerra, che fuo fi* 
„ gliuolo, anteponendo un'unione prodotta dalla 
„ virtù a quella che derivava dalla natura. So- 
„ vente , mentre io era ancora fanciullo , mi pren- 
„ deva nelle fuc braccia, per raccomandarmi alla 
„ voftra fedeltà. Io po(To adunane confidarmi nel 
„ volìro affetto per molte ragioni. I vecchj folda- 
„ ti mi confiderano come loro all'evo, ed io trat* 
„ terò fempre quelli delta mia età come compagni 
„ delle mie militari fatiche. 

„ Io non arrivo ai porto fupremo, come i 
„ miei antecelfòrì, in virtù di un diritto aequifla- 
, ( to mediante alcune ftranierc circoftanze . Solo fra 
„ tutti quelli, ebe hanno fin ora a voi comanda- 
lo , io nacqui nel palagio di un padre Impera- 
„ tore: le fafeie, in cui lono ftato involto, quand' 
„ era bambino , furono la porpora Imperiale ; ed 
„ ìl fole m'ha veduto desinato all' Impero iti 
„ quel!' ifteffo momento ch'ho aperti gli occhi al* 
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„ la fua luce . Come adunque non amerete voi con 
„ tenerezza colui, che non fu creato, ma che 
31 nacque voftro Principe ? 

Quello attende mio padre da voi . Salito 
„ ora al Cielo, partecipa della felicità, e della 
„ gloria degl'Iddìi, ed ha a noi lafciata la cura 
„ delle umane cofe. Il voftro dovere fi è di fer- 
a, minar la fua opera, imponendo fine alfa guerra 
„ e dilatando la portanza del nome Romano lino 
„ al mare, che bagna le fpUggie fettentrionali 
„ della Germania. Nell'efecuzione di quello di- 
„ fegno tì accjuifterete gloria, e vi dimorerete 
„ nel medefimo tempo grati alla memoria del no- 
„ ftro cornila padre , il quale dall' alto dei cieli 
„ ode quello che diciamo, e vede ciò, che ope- 
, riamo. Quale felicità è la noftra l'avere un 
, cos'i rifpettabile tefHmonio delle nofìre glorio- 
„ fe azioni? I vantaggi, che avete riportati fot- 
„ to il fuo comando erano attribuiti alla fua fa- 
„ viezza, e agli ordini, con cui dirigeva il vo- 
„ Uro braccio. Cosi non farà di quello che fare- 
„ te meco, giovane, e novello Imperatore: tut- 
„ to l'onore farà vofìro, e tutto farà dovuto 
„ alla voftra fedeltà , e al voftro coraggio . Voi 
„ coprirete la mia gioventù di gloria e di mae- 
„ (là con le voflre valorofe-imprcfe, e i Barba- 
„ ri vinti fui principio di un nuovo impero , 
„ impareranno a deporre per ora la falfa fiducia, 
„ che infpira loro la debolezza della mia età, e 
„ a temere l'avvenire per 1'efperienza del paf- 
„ fato „ . 

A quelle lufin^hiero difeorfo Commodo ag- 
giunte le liberalità che folevano farfi fui principio 
di un nuovo regno, e le fece con magnificenza. 

Pia 
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Fin allora tutto era lodevole, Goloro, che 
filo padre gli aveva dati per configlieli, e in cer- 
to modo per tutori, governavano l'impero fotto 
la Tua autorità , ed in fuo nome . Non fi diparti- 
vano mai da lui : lo avvezzavano ad iftruirfi de- 
gli affari, e diftribuivano le fue ore in modo, 
che la maggior parte foffero impiegate in ferie 
occupazioni, lanciandogli .peri» tempo conveniente 
per i divertimenti neceflarj ad un giovane Principe . 

Una tal vita gli pareva, ben pretto troppo Gii»du(r, 
incomoda e violenta. Si annojò di afcoltare con- ^j, 1 ,^"^ 
fjglieri tanto Teveri, « diede avidamente orecchio ritornar, 
ad adulatori , a fervi di corte, a cui aveva fin 
dalla fua fanciullezza dato troppo credito (òpra il Roma , 
fuo animo, uomini depravati e lenza onore, i 

Suali mifuravano la felicita dalle occafioni , che 
può avere di fatollare l'ingordigia, « i piti vi- 
tuperofi e infami defiderj , e che gli rammentava- 
no continuamente le delizie dì Roma , gli fpetta- 
cbli, le mufiche, o f abbondanza di tutti i pia- 
ceri, che offriva quella gran città. „ Cofa fate 
„ voi qui, gli dicevano, fulle rive- del Danubio, 
„ in un paelc ingombro di nebbie, e di bine; 
„ e in una terra ingrata e fterìle? Sin a quando 
„ Deverete voi acqua gelata, che fi dee fendere 
„ con la feure, e recarvi in grafiche duremafTe; 

mentre i voftri felici fudditi godono dei bagni 
„ caldi , dell' acque correnti , del dolce clima , e 
„ della fertilità dell'Italia? „ ,; ' i,'] 

Sì, fatti difeorfi erano troppo, conformi al gè- Ntf ' ' 
nio di Commodo, perchè non faceffero fopra di ££J£ j 
luì una profonda impreffionci. .Convoca il fuo con- CoaG s 1 '* 
figlio, e occultando Ì veri motivi <!eUa fug ^e. 
terminazione, dichiara ,» cìre l'amor dell» patria, 
« DJ 1» 
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lo richiama a- Roma. Che in oltre l'inter effe del* 
la fua fteurezza ricerca il fuo ritorno , e eh' è da 
temerli , che alcuno dei granii non fi approfitti del- 
la fua lontananza per impadronirfi del palagio, e 
dell' impero, e non trovi in quella immenia mol- 
titudine, che abita nella capitale, forze iuffinen. 
ti per farli temere . 
™ P a»^- Niuno di quelli, ch'erano prefenti, fi la- 
ne,! fcìò ingannare dai frivoli pretefìi, che allegava il 
iJcrìo» g' ovane Imperatore. Videro tutti alla prima oc- 
minan chiata le vere ragioni, che lo determinavano ad 
Operare in tal modo, e ne rimafero cofterniti , 
immobili, cogli occhi chini a terra, e inoltrando 
la loro di fapprov azione colla mitezza , che com- 
pariva loro fui volto . Pompe/ano genero di Marc* 
Aurelio, e cognato di Commodo, e venerabile 
in oltre per la fua età , prefe la parola per elpri- 
mere quello, che gli altri penfavano , ma che non 
ofavano dire . , 

„ Mio figlio, e mio padrone, difs'egli, io 
„ veggo , eh' è eofa naturale che delìderiate di ri- 
„ vedere la vofìra patria. Noi pure abbiamo lo 
,, fleffo defìderio. Ma gli affari dì quello paefe 
„ più importanti e più urgenti, fono un oftaco- 
„ lo, che vi ritiene. Voi avete già tempo, o 
„ Signore, di godere di ciò, che vi fa bramar 
,, Roma ■ Vói non correte alcun pericolo diffe- 
„ rendo la voftra partenza . E per contrario ab- 
„ bandonar la guerra incominciata è un partito 
„ poco onorevole, e in Cerne pericolofo. E' da te- 
„ mere , che non ifpiriamo con quello ai-dire ai 
„ Barbari, i quali riguarderanno la noflra ritira- 
■ ,, ta non come l'effetto del defiderio di tornare 
„ in Italia, ma come 1 una fuga, e una prova di 
„ timo- 
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„ timore. Quanto è per voi più glorìofa cola il 
„ Aggiogare i voftri nemici , (tendere i confini 
„ dell* Imperio fino all'Oceano, e tornar poi 
„ trionfante, conducendo carichi dì catene i Re 
„ e i Principi, che ofano rendervi? Per tal via 
„ gli antichi Romani lì fono acquiiìatì un nome 
immortale. Per altro voi non avete a temere, 
„ che fi formi contro di voi un partito in Ro- 
„ ma- Avete con voi i principali Senatori: Sie- 
„ te circondato, e difefo dalle più valide forse 
„ dell' Impero : fìete accompagnato dal voflro era- 
„ rio : e ia memoria di voftro padre vi fa mal* 
„ levaria della fedeltà, e dell'affezione dì tutti 
„ coloro, che debbono a voi ubbidire. „ 

La rimofìranza di Pompejaao mife in qua!- Commod.» 
che perplefità Commodo. Rifpettava l'età, e la* 'J£?il£ 
virtù di fuo cognato, non poteva opporre nì«f inna- 
te di ragionevole al fuo difeorfo, e non aveva t0 * 
per anche imparato a porre in non cale la ragio- 
ne e 1'autor-ìta infieme unite. Dall'altro canto 
non voleva rinunziare ad un partito dettato dall' 
amor del piacere . Rìfpofe pertanto , che pelereb- 
be a quello, che fe gli aveva rapprefentato . 

Gli adulatori pofero in «pera di bel nuovo *n™«o 
le iftiga rioni , lo animarono a renderli fupcriorei^ri* d< ' 
a quelli orgogliofi padroni, che volevano avere jj^nde il 
fopra di lui predominio: e Commodo, fenza dir 
nulla al fuo Configlio , fi apparecchiò alla parten- eo'tarlw 
za . Conclufe trattati con i Barbari , che avrebbe rÓ^"™ ' 
potuto facilmente foggiogare. I Marcomani man- 
cavano e di viveri e di gente . Le penlite , che 0 "' 
avevano poc'anzi fatte in diverfi combattimenti, 
e il guaito dato alle loro tene gli aveva ridotti 
ad uno flato tale di debolezza, che non erano più 
D 4 in 



gì? Storia degl' Imperat. 
in grado di ibftenere la guerra, e non petevano 
trovar riparo, che nella pace. Commodo l'accor- 
do loro a quelle mede fi me condizioni che aveva 
un tempe ad efli impolìe fuo padre. Volle, che 
dettero oftaggj , che raidcflero ì prigionieri , che 
pagafTero ogni anno un tributo in frumento , li 
cui quantità fu determinata, c eie gli fommini- 
ftraflero un certo numero dì truppe aufiliarìe . 
Proibì loro il fare adunanze , fe -non una volta 
il mefe , in un luogo afTegnato , e ia prefenza d* 
un Centurione Romano. Vietò loro il far la guer- 
ra agli Jazigi, e ai Vandali. A quelle condizioni 
ebbandonò i Forti eretti ne' loro paefi, e ne levò 
le guarnigioni . In tal modo rinunziava ad una 
conquida molto avanzata; privava i Romani dei- 
smi, la gloria oltre modo per elfi prcziofa di dilatare 
il loro Imperio; e quello, che finiva di rendere 
quella pace ìgnominiofa , fi è che la comprava 
con abbondevoli di 11 ri Suzioni di denaro fatte a 
popoli pronti a piegar fotta il giogo, 
bb. Negoziò parimente o coli' illcflo metodo coi 

Burri, i quali abitavano verfo le lòrgenti dell* 
Oder , e della Viftola. Una claufula notabi- 
le, del trattato , che fece con efli , fi è che vol- 
le, che lafciaflero tra efli e la Dacia quaranta 
ftadj di paefe deferto , inabitato ed incolto . 
H, tl j, Finalmente un corpo di dodicimila Daci, i 

quali fcacctati dal loro paefe potevano divenir un 
valido rinforzo per le vicine nazioni , in cafo che 
volefiero tentare una follevazione, furono indotti 
da Sabinìano , uno de' Generali in cui Commodo 
fi confidava , a fot to metterli all' Impero , median- 
te alcune terre che furono loro cedute nella Da- 
da Romana. . 

Eden- 
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Sfóndo (lati tutti quelli maneggi condotti 
a fine in poco tempo, Commodo libero da ogni 
cura, e credendo di aver pacificata, e afficurata 
la riva tlel Danubio , ad altro non pensò che a 
un pronto ritorno, e fenza prender .comìglio da 
alcuno annunziò pubblicamente la fu a partenza. 
Quell'ordine cagionò grande agitazione nel!' arma- 
ta. L'efempio del Principe, fece nafeere nel cuo- 
re de* faldati U defiderio di allontanar», com'egli, 
da un rigido clima , e di andare a cercar il ri- 
pofo , e 1 piaceri in Italia. Erodiano , il quale 
c'ìnltruifce di quefla difpofizione degli animi, ci 
fa anche fapere, quali ne furono le confeguenze . 
Ma convenne certamente, che le legioni defluia- 
te a guardar la Pannonia, e le Provincie vicine 
fe ne rettaffero colà. Gommodo non menò feco 
the i Pretoriani , -e 1« truppe , che avevano fe- 
guìtato fuo padre alla guerra. 

Quantunque quella folle una partenza preci- 
pitofa, indecente, e rifoluta contro il parere de- 
gli «omini più favj, nuHadimcno il favore di un 
giovine Principe è tale «he in ogni luogo, dove 
paisò, Commodo fu ricevuto con applaufi e con 
vive, e fincere acclamazioni. Amavano ì popoli 
il figlinolo di Marc'Aurelio , e fperavano da lui 
mille beni , e la continuazione della pubblica fe- 
licità. Quando li -Teppe vicino a Roma^ il Sena- 1 
to in corpo , -e tutti gli abitanti andarono ad 
incontrario affai lungi, portando ìn mano rami 
di alloro coronati dì fiori. Ogni forta di moti- 
vi efteriori concorreva a guadagnarli i cuori: la 
fiia nobiltà, vantaggio raro tra gì' Imperadori Ro- 
mani, le grazie dell'età, e la Tua buona prefen- 
za. Era ben fatto della perfora, un volto luiin- 
ghte- 
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ghiere, occhi pieni di fuoco, e una bella espi, 
gliatura. Ogn' uno adunque esaltava a gara , un 
Principe raro nella porpora , figliuola e nipote 
d' Imperadori , la cui amabile gioventù altro non 
prometteva che allegrezza, e giuochi. Facevanfi 
ardenti voti per la fua profperità , e fi copriva 
di fiori e dì ghirlande . Commodo pertanto en- 
trò in Roma in mezzo a quelle dìmoftrazioni d' 
una universale allegrezza. 
Ic'g'«- Quella gioja era ben vana , e tutta la pre- 

miai, cedente condotta del Principe barrava per preve- 
nirne l'errore. Fece vedere nel fuo trionfo, che 
non s'era cambiato. Imperocché trionfò de' Ger- 
mani, quantunque non avefle meritato queft'ono- 
CùZm'e't re: e * n una P om P a tanto augufla , pofe fopra 
'del fuo carro un vile e infame compagno delle 
fue turpi diffolutezzc , cognominato Saotero , ver- 
fo il quale continuamente fi rivolgeva per baciar* 
Io nella bocca. Sali in tal modo al Campidoglio : 
vifitò alcuni altri Tempj , e dipoi refe grazie al 
Senato e alle truppe nmalV nella Città, della 
fedeltà che gli avevano confervara nella fua af- 
fenza. Nel difeorfo, che fece al Senato, manife- 
fìò il fuo poco talento con le puerilità, c le baf- 
fe millanterie,, di cui la riempiè. Citò partico- 
larmente come una grande imprefa il foccorfo , 
che aveva dato a fuo padre per ufetre da una 
malfa di fango, nella quale era per reftare im- 
itmpriJ. prigionato « fommerfo. La cerimonia di quello 
comma*, trionfo fi fece i venti due di Ottobre. 
Xjfri» pir Erodiano attefla , che Commodo ritornato a 
ttmpogo- ^ oma l&ftiò ancora per alcuni pochi anni il go- 
mmare gli verno dello Srato in mano del Configlio datogli 
inno di d a f uo p a j re> ^ quello ttimpo devefi fenza dub- 
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bio riferire la loia buona azione , che 1* Iftoria ' 
attribuire a Commodo. E (Tendo flato prefo an,.^ Jf, 
certo Manilio, che era (lato fecretario del rihel- 
le Caffio, quelli promife di fcoprire molte cofe, - 
di dar molti lumi, e di (ò muliniti rare memorie, 
le quali avrebbero fervi to a convincere molti rei . 
Commodo non gli diede orecchio, e fece gettar 
nel fuoco tutte le fue carte. A quefto atto di 
clemenza è facile riconofeere lo fpirito di Marc' 
Aurelio, che viveva ancora dopo morte ne'fuòi 
amici. Commodo non ebbe in elfo; probabilmen- 
te parte, le non a conto dell'indolenza, per cu ' £ | [intin 
rimetteva "al fuo Configlio la derilione di tutti toaà"luà 
gli affari; imperocché egli fi occupava tutto B0 *Jj"^J*| l " 
dirò ne' piaceri, ma anche nelle più sfrenate c r ' r j B * e 
orribili diffolutezze . Il favio Lettore mi difpcn-»u» rf ^°- 
ferà dal prefentargH certe immagini, che offende- ut ""' 
rebbero la Ria modeftia. Dirò fèllamente per fod- 
disfare alle leggi dell' Iftoria, che Commodo flu- 
prò tutte le lue forelle; che pafsò la fua vita in 
un ferraglie di fekento vittime di proftituzion* 
dell'uno e dell' altro feflbj e che non v' ha forta 
alcuna di diffolutezza , per quanto infame ed or- 
ribile eh' effa fi fia , di cui non fi recafte a van- 
to di macchiarft . 

La fua avidità di verfare il fangue non la- Manìfcfla 
•feiava di manifeftarft in mezzo a quelle' fue infa- fu,Vn"i- 
mi voluttà. Trovava piacere nello fcannare vit- n«ione»i- 
time, prendendo il vefìito de'baffi miniflri de(li-ÌÌ" udel " 
nati dall'ufo a tal forta di funzioni. Combatteva 
contro i Gladiatori , e non men codardo, che cru- 4**1. 
dele, adoperava in quefli combattimenti una fpi- 
da ben affilata, mentre i fuoi avverfari non ave- 
vano che fpade col bottone di piombo in cima . 

Una 
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tn??ìa r B , ^ na S ^ v '' e con! ^ ott3 non poteva elle eoncì- 
f.duci» n liarjiii il difpregio di tutti gli uomini onefli di 
•dui»™ R onia: e non contento di quello volle anche me- 
intcreSa- ritarli il loro odio, abbandonandovi ai configli di 
S/ìnfo"" Un at ' u ' i,torc i ntcre ffato e ambiziofo, che voleva 
Ht'od ' fabbricare la Tua foriuna fulla mina de'vcri ami- 
Ltmprìi. c j 5 cne avcva Marc* Aurelio lafciati e fuo fi* 
* **" gliuolo . 

Perenne , quello era il nome del Favorito , 
nato in Italia , avendoli acquattato qualche no- 
me nella milizia, era (tato creato di Coturno - 
do Prefetto del Pretorio, e dato per collega a 
Tarruzio Paterno, il quale occupava la fìeffa ca- 
rica, a cui era flato eletto da Marc' Aurelio- Il 
nuovo Prefetto del Pretorio procurò di lufingare 
la violente inclinazione , che (copriva nel giovane 
Principe, al. piacere: lo follevava dalla faftidioia 
cura degli affari, e prendeva fopra di fe tutto il 
pefo del Governo. Guadagnò per tal via tutta la 
fiducia di Commodo.' e fenza perder tempo lì 
fiudiò di rendergli fofpetta e odiofa la Severità 
degli antichi Miniftri, che lo efonavano conti- 
nuamente ad infìruirlì egli fteffo degli affari , e 
ad occuparli in cofe degne d'un Imperatore . Riufci 
fenza fatica appretto un Principe facile ed infin- 
gardo; nè andò guari, ch'egli folo ebbe tutto il 
credito: e tutti Ravvidero, ch'ei mirava perfino 
a far perire coloro, a cui aveva levata 1* amici- 
zia del Principe, e che non raen avido di ric- 
chezze che di potere e di onori, fi proponeva di 
arricchirli con le loro fpogìie , fottoponen dogli ad 
ìngiufle condanne . " 1 - ', 

roKi'ifer* Tutta !a veccIlia Corte fi - "empi di timo- 
n" u ,u' r 're : e Lucilla forella di Commodo venne ad ag 

ginn- 
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giungnere i puntigli e le pratiche donnefche ali* eongi» 
odh , che fi aveva generalmente contro il cattiva^"" 0 
Governo . 

Era fiata maritata, come abbìam veduto, iti 
prime nozze a L. Vero ; e quantunque il fuo 
fecondo marito Porapejano foffe d' un rango affai 
inferiore, aveva nientedimeno confervaro , per 
efprefla conceffione di fuo padre, rutti gli onori 
della dignità Imperiale. Confervi il titolo di 
jf.igttflo: fe le portava il fuoco (*) davanti: c 
dopo la morte di Fauflina fua madie fu per qual- 
che tempo la prima Principeffa della Corte. Il 
matrimonio di Commodo la fece decadere: con- 
venne, che cedeffe il paffo a Crifpina Imperatri- 
ce regnante: e quello fu per effa un fermento 
di averfiohe, e- d' inimicizia contro fuo fratello.' 
Per vendicarli di quefla pretefa ingiuria , non s* 
indirizzò a Pompejano fuo marito, da Icì noti 
amato, e che faceva effer fedele a Commodo. 
Confidò i fuoi dolori ad un giovane Senatore dì 
nafeita illullre, ed affai ricco , cognominato Qua- 
drato , co! quale paffava già una fofpetra corri- 
fpondenzaj imperocché degna figlia- dì Fauftina, 
Seguitava le pedate di fua madre. Quadrato fi la- 
ido abbagliare dalla fperanza del pofto fa' premo . 
Trovò molti Senatori dìfpoftì ad entrare nelle 
lue mire, ea liberare l' Impero dall' indegno gio- 
go di Commodo. Il Prefetto . del Pretorio av- 
valorò la congiura col potere, che gli dava la 
fua 



C*> Enfant parla in più lusgbi Ai queffo fvoit panali 
ite dovutisi g(' fmperaieri Renani, e li tmper'attiei . Ahti 
■toni Ai maravigliar'! , the «a ufi latro Safflare ne* fia 
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fua carica: e Qui oziano (*), giovane Senatore, 
che aveva libero acceflò preffo alla perfona del 
Principe, perchè era uno de* Tuoi compagni di 
piacere, fe ne addofsó 1* efecuzione. Quadrare 
penfava, uccifo che fofTe Commodo, di farli ve- 
dere, e di metter fine all' imprefa con le lue li- 
beralità - 

* tm $*~ Poco mancò, che la congiura non avcfle ef- 

ffet». * lètto, e fe non riufci, ne fu cagione l' impru- 
denza di colui, che doveva dare il primo colpo. 
Quando Commodo entrava in Teatro per un cor- 
ridore ofcuro, Quioziano s'accolla, cava il luo 
pugnale, e gli grida: „ Quello li manda il Sa- 
i, nato „ . Quella minaccia avvertiva il Princi- 
pe di premunirli, e le guardie, da cui era ac- 
compagnato, prendono Quinziano, lo difarmano , 
c lo menano prigione. 

iLuduT Perenne, alle cui mire cjuefto avvenimento 
dcRii »1- era tanto favorevole , fi addofso con giubilo 1* irn- 

-i congiu- pegno di pigliar informazione della congiura . I 
capi furono toflo fcoperti. Quadrato pagò con la 
fua tcfta le fue folli fperanze . Qjinziano non po- 
teva effere rifparrniato, Lucilla fa rilegata nell' 
I . , ■ ' . itola 

(•) Dhte, il quali venni a Raul fitte il Tigno dì Camma, 
de, e ehi v'era probabiiminte quandi aceade-oano i fitti, eie rife- 
rifea, nomina in luogo di Quinrio.no uri Claudia Pompeiana, che 
prtttnde offerì fino giuro ii Lucilla, td avi' avuta con affa u» 
inctfinfi contini-,. Eroliiie, ch'io ho fegniraio v vivivi ancor 
egli nella flifTo tempo . E'pM facile maravigliai di quejla eon.ra- 
tit'i tra due Scrittori cotttmotr.iniì , chi decidere a quat di' dut 
detta dar* la preferenza' . Diana era in un pòfto pii eminente , e 
per ranfeguen^, f« » F**» *' 'lattamenti informato della 

verità O 1 fatti. M, non aitiamo delta fua Storia , th' tflratn , > 
««H/wfr'J! "^^'"J ™° ^"fi"'^^!' ZT^'fùa no" 
lozione i pii amiti/aia, meglio fonntjja , e meglio accompagnata 
dalie fie tirctftanjj . Quelle tnfiitrateioni ut' hanno determinata 
in favor di Erodano , fin*,* pretendere di aver f rtigaìnia fui gi«- 
dirjo ii alcuni . • 
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ifola di Caprea, e poi fatta morire. La maggior 
parte de' loro complici ebbero ia medelìma forte, -' 
e foffrirono il giuilo caftigo di un attentato non 
meno audace, die malvagio. Ma quello, che v' J^j^jJ^ 
ebbe di funefìo, fi è, che il detto dì. Quinziano eon[rB u 
retto profondamente impreco nella memoria di s « n » w - 
Commodo, e lafciò nel di lui cuore una piaga , 
che mai non li chiufe . Riguardò femprc il Se- 
nato come nemico della fua perfona e. della fua 
vira; e quelli funella perfuafìone ,, avvalorata , e 
ifpirata dalle iftigazioni di Perenne, gli fece ver- 
fare fiumi di fang'ue- illufìre e innocente, ; ,' 

Paterno non era (lato nominato tra i coni- Paterno 
plfci della congiura , e Commodo flette qualche £f f "™ 0 . 
tempo lenza fapere la parte, che vi aveva avuta rio «cud- 
il prefetto del Pretorio. Un colpo ardito, che il ' n ° u0 ^ un * 
medefìmo Paterno fece in una si pericolofa con- congiura , 
giuntura, cagionò- la fua rovina. Non poteva L " n t* u - 
loffrire il credito, che l'infame Saotero , di cui 
ho già favellato) s'era acquiftato full' animo del 
Principe co' più vitupcrolì mezzi ; e fece affa Hi - 
Òare quello feiagurato per mano del liberto Clean» 



e più perniziofo all'Imperio, che non fu Saote* 
ro. Commodo ne concepì nn fieàffimo fdegno : e 
la congiura formata contro di lui non lo aveva 
mono a maggior ira . Credendo nondimeno di do* 
ver avere qualche riguardo a Paterno, occultò il 
fuo difegno di vendicarli fotto 1' apparente de£- 
derio di maggiormente onorarlo . Lo fece Senato- oh. /tf. 
re, egli diede gli ornamenti Coniblarì , per ave- 
re un pretefto di levargli la carica di Prefetto 
del Pretorio, la quale non poteva efTere pofledu- 
ta fe non da ua Cavaliere Romano. I nemici dì 



dro , che divenne ii 
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Paterno, vedendolo caduto in difgrazia, 0 vai- 
Bt*$riJ, fero dell' occalione per finire di rovinarlo. Rac- 
colfero tutti gl'indizj, che lo rendevano legitti- 
mamente fofpetto di aver avuto parte nella con- 
giura di Lucilla, e di elferfi inoltre fervilo del 
'-. - ..potere, che gli dava U fua carica per. falvart 
moiri de' fuoi complici. 

Commodo rifoluto d' immolarlo at fuo fde- 
gno non fu contento d' una fola vittima. VoIl« 
abbattere con un ifteffo colpo molte tefte illufìri , 
c fatollarc in tal modo 1 atroce odio, che no- 
t'/mpHd. driva contro il Senato. Paterno fu acculata d* 
■ una nuova congiura tramata con Salvio- Giuliano, 
Nipote dell'autore dell'Editto perpetuo, di- cui 
abbiam fatta menzione fotto Adriano: uomo rag- 
guardevole pel fuo merito e per la fua dottrina , 
e che effendo- paffat» per i più airi gradi delle 
dignità, e quantunque fi vedeffe alla tetta d'un* 
Cr'a. ap. grande e potente armata , quando avvenne la mor- 
r " L te di Marc' Aurelio , non aveva tuttavia inwapre- 
fa cola alcuna contraria al fuo dovere, e alla fe- 
deltà verfo il fuo Principe-. Eravi un progetto dì. 
matrimonio tra il figliuolo di Salvio, e la figlia 
di Paterno, e fi pretefe, che quella- parcnteia- 
tcndefTe ad innalzar Salvio all' Impero . Soccom- 
bettero tutti due a quella filfa accufa , e per-, 
dettero la vita. 
«ttrertr 1 ^ Siccome una congiura non fi forma mai fen- 
aitri de' za che vi concorrano molti , cosi fi diedero loro- 
scna*ori ,Ì C ' C ' com P 1 ' c ' * tut " grandi e femofi perfonaggj , a 
alcune Dame dèlie più qualificate di Roma. Qua- 
fi tutti perirono di ferro o furono mandati in efi- 
glio. Fra gli efiliati trovo i due Confoli in ca^ 
- * - fica-, 
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rica , ma furrogati .(*)", Emilio Junto, : e Afillo 
Severo. Fra quelli , che perdettero la vita, i ptìi 
degni di memoria fono i due fratelli Quintilj, 
di cui ho - parlato fotto il regno di Marc' Aure- 
lio . Siccome erano flati uniti in vita, cosi lo 
furono anche in 1 morte, avendola ìnfieme foffer- 
ta -, ed eflcfldo ilari tutti due ftrozzati ad ut* 
tempo. Sefto Condiano, figliuolo dell'uno e ni* 
potè dell'altro, era in Sìria , quando fcppe la 
Sentenza: di' Morte pronunziata- anche contro di 
lui. SÌ nafcofè, : erf " andò l'ungo 'tempo- errando,- 
e perfeguitato ne'fuoi diverfi nafcondigli fu ca- 
gione della- rovina di molti di coloro, che gli 
avevano offerto un- afilo . Alla fine peri ancor 
egli, fenza_ che 1 : fi' lappia in qual'modo. Ma non 
fu più riveduto, e'un furbo , il qu»Ie fubito do- 
pcla morte. di Comtnodo volle' ufurpare il no- 
me dì Condianó per metterti in poffeffo delle fùe 
grandi facoltà ^ fu convinto d'impoftura; 

. " Oidio Giuliano nipote di Salvio fu ancor Diiio C;«i 
egli compre! o nel 'proceffo di fuo zio , ma in- tem- \'*"° aflo " 
po:, che la -cofa andava già languendo r e cheJ>«rr. 
Commodo ftaoco di òmicidj comiiKÌava a teme- 0 ' 0 ' 1 " 
■re i' odio, che partorivano contro di Ini. Fu af* * 
ioluto, e il fuo accula tore condannato . Didio fa' ' 
rebbe flato felice, fe il pericoloy che allora cor- 
l£, lo aveffe guaritoper fempre dall' antbmon' di 
regnare ).•■•:'-'!,,■ ! j . ■ ■ . - 

Verfo il medefimo tempo 1' !ittperadnce CrtigjW* 
fpina eficndofr. refa colpevole dr adulterio , fa tra-' : Dio. ' 
fportata nel!' ifola di Caprea , e poco tempo do- 
pò morì per' ordine-di. Commodci. -tv:* ... - : 
'"■St.JegPlmptT.-Xi- " •' 'I « Qxk* 

C*5 Te Jica , rbt aacHì Confuti ermi fario'ati 'i'im erJinrj, 
pirriì i hro nami nm fi invise ai" Pipi- 



Quello Principe prefe una: concubina- in una 
ii'coni" cafa nemica . Marcia , ch'era (l'ara mantenuta da 
ned*. Quadrato pafsò nell'ìfteffa qualità nel .palazzo Im- 
periale , e fi mantenne Tempre in grazia fino al- 
la morte di Commodo, nella quale ebbe gran par- 
te. Rifilino attcfla, che protetteci Criftiani, i 
quali godettero in vero d ! una (oro ma pace duran- 
te tutto quello regno. Non ci Jia inftruiti de* 
motivi, che potevano determinare una femmina 
di tal fatta ad impiegare il fuo credito in favo- 
re di perfone, che a lei tanto poco raffomiglìa- 
Vano . *:■«.•*■ •_. e-. . ■ •• j 

Fateni» » Perenne :. rimarlo . foto Prefetto del ' Pretorio- 
Perenne P** * a morte ® Paterno, ed, avendo a fare, con 
saoiimù. un Principe,, che temeva la fatica, ed amavi 
«ni rr °~ umcamer| te_il piacere , riuniva in fe'iolo l' àuto- 
la* udii- riti del Governo, e lo fece degenerare in uni or? 

rìbile tirannia. Atterrò tutte, Je leggi: fi liberò; 
itmfnid. da tutti colorò, che gli davano Ombra, ammaz* 
s* *■ zando gli uni, clìgliando gli .altri, i ed approprian- 
doli i beni di tutti. Non v'era ordine, nè con- 
dizione, che trovate ("campo dalla fua crudele 
avarizia. Non folamente i Senatori , ma anche t 
ricchi Provinciali , le donne medelìhne , la cui 
opulenza tentava la fua avidità, perivano fotta 
falle accufe: e ciò che fembrerebbe incredibile 
fe la tirannia conofcefTe limite o. temperamento» - 
le perfone, contro le quali non fi poteva inven- 
tar cofa , che le renderle colpevoli , erano perfe- 
guitate col prendo, che aveffer» avuto difegno 
di nominar Commodo loro erede, e gli faeeffera 
attendere troppo lungo tempo- la loro eredità . 
Sopra tutto Perenne fi fludiava di; fterminare tgll 
antichi amici di Marc' Aurelio, o di allontanar- 
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li almeno dalla Cgrte. Pertinace fa uno duque-, £■'?'"'- ^ 
i ultimi, e rilegato in Liguria Pafsò colà tre. 
interi anni nella piccola capanna: di fuo padre. 

Cornmodo privato in tal modo^dalTuo perfido, H"»^ 
Miniftro dì tutti i fuoi buoni e fedeli fervidorifr e ; 
di tutti coloro, che erano capaci d'un lincerò 
affetto per eflb lui , diventava una preda lenza 
difefa; e Perenne, la cui ambizione aspirava a! 
trono, credeva, che per falirvl non gli reftaffe'a 
fare che un pafio .' Mentre difponeva d' ogniofofa' 
in Roma con afiblufo potere, mentre fi faceva, 
molte creature con le fue liberalità , mentre sfor- 
zava al filenzio col terrore tutti coloro, chenoit 
poteva guadagnare , aveva conferito) a<fuo figliuo- 
lo (*)-, 'ancora giovanifìimo , il comando dell' ar- 
mata d' fliirìa , e credeva-, dapó' che aveflei tolta- 
la vita a Commodo, cofa cfje gli ^ pareva affai;- 
facile, che le --truppe 1 comandate da fuo, figliuolo 
lo avrebbero metto in pieno e ficura. poffeffo del 1 
fupremo (potere. . • \v. jJ< ! tu i t'av.'s 
I fuoi malvagj difegni ' furono difeoperti per 
un3 via affai Angolare; Mentre 1 ! Imperatore Era- 
ai giuochi Capitolini, ìflitiiiti come abbiamo ripor- 
tato , da Domiziano , un Fiiofofo 'Cinico coi ba- 
ffone e con la bifaccia fi prefentò* hr mezzo dell' 
affemblea, afeende fui teatro T ed imponendo con 
un gelto della mano filenzio alia turba degli ("[iet- 
tatori , indirizza, quelle parole -a, Gammorio ù 
Quefio^non è il tempo di divertirvi ar giuo.; 
„ chi, nè di celebrar felle. La fpada- di Feren-' 
„ ne minaccia il voflro capone fe non v"ì> pre- . * ' 
n munite contro un pericolo, chenon- è viciriffyi 
■ - ; E -z -i - '■■ (<«ì rhi ih. 

- (*} EraJiant diti fuoi figliuoli in ftu'ili, ma mi png'tffa 
fa Mtazftni Hi un fila tomi Comandanti in capiti. Il piò- giiva'*' 
«r ira fnhUlnmtt Lmfltntau di firn franili. 
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„ ma preferite, voi perirete, quando meno velo 
„ appetterete.- Perenne raduna gente, e accumula 
„ daffari contro di voi: filo figliuòlo leduce le- 
„ armate d'JUiria, di cui ha il comando, e fe 
non lo prevenite, . voi liete morto „. Com- 
modo reftò turbato, c gli adami, benché trovaf- 
fero quello difeo rio affai verifimile, finfero tut- . 
tàvia di non creder nulla. Perenne eh' era pre- 
fente, fi difefe con: l'audacia ; e trattando. il Fi- 
lofofo da pazzo, lo fece prendere e bruciar vi- 
vo. Quella fu la mercede, che ricevette ^lo fvcn-. 
Turare Cinico per un fedele avvilo, ma impfur: 
dentemente azzardato. a V . .'& . 

■i : .itti colpo^era nulladimeno fatto; Quantunque 
Cominodo non aveffe, impedito il fupplizio dico-', 
laiche aveva voluto infpirargli de Colpetti con-, 
tro il fuo Miniltro/ gliene era però rimarla qual-' 
che ombra nel fuo fpirito, I nemici idi Perenne 
fe n'avvidero, e procurarono di . accrefeere e di 
avvalorare i dubbj del Principe, I. nemici di Pe-: 
renne erano molti . Orgogliófo e infelente , come 
fono per ordinario tutti i favoriti, s'era refo odio- 
fo a tutta laCorte. Il Principe fcófTo dai difeor- 
fi , che pervenivano da ogni parte alle fue orec- 
chie, ricevette nell'ifteiTo tempo prove manifette 
arfenfibili dell'infedeltà del Prefetto del Pretorio. 
Effendo alcuni ibldati dell'armata d'Illiria fuggi-, 
ti dal campo, gli recarono delle monete battute 
per ordine del figliuolo. di Perenne con l'impron- 
ta del fuo volto, e del fuo nome. 

Qnefro era fenza dubbio fuffieiente per farlo 
perire . Una militare 'deputazione fpedita contro 
• di lui finì di rovinarlo. Arrivarono a Roma mil- 
le cinquecento foldati con commiffione dell' arma- 
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ta della Gran Bretagna, di cui erano membri J 
di dolerli' della tirannia, che Perenne efcrcìtava 
fopra le truppe; di accularlo di pratiche da lui '. 
putte in opera per fare fuo figlio Imperatore, t - 
in conleguenza di chiedere il fuo fupplìzìo e la 
iua morte'. Commodo apri finalmente gli occhi . • 
Perenne fu dichiarato pubblico nemico , e datò ",,'.^5. 
in mano a'foldati.i quali l'oltraggiarono in mìl'- 1 ■' ■■ 
ìe modi , e lo fecero in pezzi i -Sua moglie ,' 
fila dorella , e i fuoi due figliuolr di : cui l'urtò; 
comandava l'armata d' Illiria, e l'altro aveW in 
efla 1 on impiego importante, ebbero lo fteflo r fu~ 
nefto fine:i e quefta famiglia tanto poro innanzi 
potente, fii in" Un Mante difìrutta , fenia che ve' 
ne'rimariefle ifeftigio. Perenne non può eflefe fta-- 
to-piìi dl'ire armi Prefetto del Pretorio. 1 
•- ■■■ In quello, che>ho riferita della fua condot- c ? ncr,di r 
ta^ io i'ho' tìntepcTra 1* autorità di' Erodianò fegm-'E, 0 ^.,!," 
tato; da- LaWipridio',' a quella di Dione . Quefì' > Otomì 
-ultimo ricoìrfìa'dì elogj il favorito, che gli altri '\™"° d ', 
dipingono coirsi; neri' céloriV 1 Altro non gli tìn- '*«?■»»■■ 
fccciayche dfc'à'i/éV é%ionata la difgrazia di ' Fa» : 
terno' tbó collega, 'per reftar folò in poffelTò dèi-' 
li caeira di' Prefetto ' del Pretorio . Per altro 'Ter 
Jodf tftfme l >ftri l ;MiriiftrO difìntereflato .e inc'orrutfi-; 
bile ,-iche'r»rf; a'veva- mai fatró nulla : per fuo prò-' 
pritì "ifiterelfe , -e : ch' era flato' ìl fortentameritó del ; 
tuo Principe é^oVlTò Statol e btafìma Commoiicr; ■ 
■<H ;: a;*eSlò' : vilmente" abbandonato ài fediziofi fchiii-' 
niazii'i de' faldati': : E' "però difficile Tuppofre cY 
Erodiano abbia- Inventati i fatti,' che allega^ e 
Dione -ha 1 àvliTt>'"forfc- qGalche ragióne /particolare , a-** 
diri adulare la •fiSffloriffkffiKftrèiÀe ;' "€he ; che rie-; ,? : 
fcv ^t} .motivò-; non <&Hè flf : *gaor <S TH» 
■jfo E 3 . rnont. 
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moaU il quale per altro volentieri lo fiegue,chc 
fa fin teltiuionianza debba in quello cafo pre valore'. 
Commoda II pericolo , che aveva cor io Commodo, per 
JjS^S. T ambiziosa iritraprefa di Perenne, lo traffe alcun 
ut con- poco dal fuo letargo 1 . Imperciocché Sin che aveva: 
app"(ira d '^ urato M minlflero di quello favorirò, .Commodo 
«gii «nari, rimetteva tutto a lui.i non vedendo che .per. 'gli 
effigi occhi dì Perenne , e non prendendo informazione 
*■ Dia. di alcun affare , fe non quanto piaceva al: Prefet- 
to del Pretorio. Compariva anche poco in pubi 
blico dopo l'attentato di Quinziano contro la^fua, 
perfona . . Rinchiufo nel fuo Palazzo , divideva tutr 
io il fuo tempo tra la diffolutezza, e, i.vili com- 
battimenti , ne' quali G "efercirava contro gladiato- 
ri e fiere. Vi riulciva accoppiando Ja forza del, 
corpo alla deflrezza. Dicefi , che uceideffe...rin-» 
■que ippopotami in una v°lWi due . elefanti in due 
differenti giorni, un . rinoceronte,- $ un animale? 
.che partecipava della figura di, qameioi. e di- pan- 
tera. Tirava con tanta giallezza e .deftreazavche; 
vedendo un giorno in unq , fpettacolp una .pante*; 
ra,p che fi lanciava fopra- un infelice, defilato ». 
combattere contro di cfla atterrò. ; fui fatto, con 
una , freccia , che le ■ fcagliò contro , fenzà . col-: 
pìce l'uomo. Ei pretendeva , diftip^tjerfj con, quen 
Ile- indegne imprefe, e fe.. le recava. .a gloria, ctH 
mg un eroifmo , che Io uguagliale .ad Ercole; a 
a J "Cefare Perenno aveya,..yi hji ;fort^cat.*-^jefla, 
inclinazione , affai ffavprevole all' ambizione tT un 
Mintfr.ro., che ' confiderà pjìri fuqi, proprjL initferef- 
fi, che la gloria -del fuot-padronB. 1 ;,y , un -0 Un 2 
"tu'o'i .Il.rum9re,:che .fecero .gli , ; ^cjaci prpgetM''^ 

i mila '.auefio Pcefetro .del Pretorio., ruppe , liccome hft 
mntWdw- ^rttpg per .qualche tempo. ' r.incamegfljp, . Jfcry.e; 

"' . -< ' che 
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che Commodo ufeiffe dalla fua ubriachezza . Mo» 
ftrò di volere applicarli agli affari , Riparò moire 
ingiuftizie commeffe da Perenne . Rifolve di non 
più dare la carica di Prefetto del Pretorio ad un 
folo, e di dividerla tra due colleghi , affine d'in- 
fievolirla i e di. renderla men formidabile. Ma' 
quefti non erano che sforzi impotenti di un uomo 
oppreflb dal tonno, il quale dopo alcuni leggieri 
fcuotimenti fi lafcia vincere, e fi addormenta di 
nuovo. La refipifeenza di Commedia non durò che 
trenta giarni , in capo de' quali ricadde nella fua 
mollezza , e lafciò che Cleandro femplice liberto ... 
prendere fo pra di lui quell' iftefià maggioranza,; ■ 
che aveva avuta Perenne. *: 

Nel lucido' intervallo, che la' frenesìa '-anwpàtìw,. 
calmata aveva lafciato a; Comntodo, quefto ■Prin.' i > e<li '° 
cipe fece giudizi* a Pertinace i lo-traflc- daW cfi-a^^ n 
glio, in cui lo aveva per tre «uit-tenuto '( Peren- aaen * . e 
ne, e lo inviò a comandare le legioni della- Gran 
Bretagna. Pertinace aveva impiegato i fuoigiorni lfo, «- 
d'ozio in fabbricare nel luotfo dov'era nato, 'e 
non arroficndo della mediocrità della prima fua ' ' 
condizione , in mezzo ai grandi edifiz; , che eréflè , 
aveva confervata la piccola capanna' di fuO- padre, 
quale fi"Je»;j fèaza alcun cambiamérito . Richia- 
mato agli affari, andò a riftabìlire la tranquillità 
in una Provincia ' turbata ■ dallo fpirito fediziofo, 
che agitava l'armata Romana;'- ' : ù . : 

" , . ^«efii torbidi erano fiati preceduti dai mo-' D «-t. 
vimetó-itf&rbafi. La guèrra s'era accefa nella 
Gran Bretagna>ne J principj'del regno di Commo- 
do , ed è la piìi ' importarire , che fia fiata fatti 
fotto il fuó impéW. Non ne Tappiamo Ir parti»» 
lanfue eircoftanze i 1" Abbreviatore >d| Dione ci 
E 4 fa 
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fa folamenté fapere , che i Bretoni fuperarono Ui 
muraglia, che travcrfava V ifola da un mare all'al- 
tro; che diedero il guafto. alla Provincia Romana-,; 
che ivinfero un Generale Romano , che andò loro 
incontro , c tagliarono a. pezzi la fua armata. UI- 
pio Marcello fu.cola fpedito da Roma per repri- 
mere, Icfcorrerie de' Barbari j vi riu!'cì,ed abbatté- 
la loro fierezza con i reiterati vantaggi, cne 
■portò fopra di loro. Quello è quanto lappiamo 
delle- lue imprefe.il .fuo carattere e' è più. noto. 
Carattere , .. Queflo guerriero ,'. allevato nella, feuola di 
Miwdio, Marc' Aurelio , ne. imitava c ne fuperaya- ancora, 
the avtvt \ s (cmplicitàj la 'frugalitìi , e la fevera dil'ciplina . 
!uio°.«n- Èra perfuafo che folìe ad un Generale permeflb ap- 
ti di Per- -paia di dormire/ Concedeva pertanto pochiflìmo 
tirate, --^j^pg al fopno » e ■ teneva, tutti i fuoi fubalterni. 
Svegliati e pronti-, diftribuendo loro Veri» la fera 
ordini-j per, . tutte le differenti ore della notte; Non 
mangiava fe non quanto. fe gli rendeva ■ neCefTario 
■pò? vivere: e cìò che narra Dione della fua aulìe- 
.'rità fu queflo articolo,,; fembrerà fenza dubbio a 
molti incredibile. Ulpìo, al riferire dell'Iftorico, 
eflendo nella, Gran Bretagna, prendeva la precau- 
zione di far venire il Tuo pane da Roma, non. 
perchè-tto.n potefie mangiare di quello , che face- 
vafi nella Provincia, ma ad oggetto dt averlo, così 
duro , che folìe corretto -a contenerli dentro i li- 
miti della pura ncceffità. Se quefto fatto non è 
'verQ, fiippotie alme«o;in ■cpluì , al-qu^e, .fi attri- 
J "boifcc, una Angolare fevcMtà di coftumi. Dichia- 
lando-.-Ja guerra- alla, morbidezza.,; e • r alle ; -delizie ( 
Plpio aveva tagliato . la radice) de^-defidenp delle 
grapdi ricchezze. Quindi <fa . perfettamente difm- 
tereffato, e d' una incorruttibile integrità. Ma fi 
**' ^ H no- 
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inoltrava : afpro verfo gli altri tome verfo .fe.rae? 
defimo , e perciò era poco capace di farfi amare . 

Lo Stato fu nulla ottante ben da lui fervilo , 
e la'fdma delle tue imprefe , e . della fua virtù gì* 
incitò contro l'odio di Commodo. In ricompénfa 
de'fuoi fervizj fi vide in pericolo di perire pec ali • 
cune falle -accufe . Campò per altro, e fenza. eoe . 
dir polliamo per , qual mezzo , . gli fu permefTQ 
di vivere. L-^. :, . ,' -, ■' ■ -..!:.■ t. 

Ulpìd aveva adunque ridotti in dovere i Bar- Jf£j™* e 
bari fettentrionalì , e retlituita la quiete alia Pro- e 'ott[enV 
vincia dal canto degK inimici ,:Avrebbe ancho man- i 0 ^ 10 !' 
tenuta l'obbedienza fra le truppe, fe foffe rima-, t à provale 
fio nel fuo. impiego. Ma dòpo che fu richiamato, pér p*f» 
Ja tranquillità rittabilìta dal fuo valore e dalla fua J e j "aì! 
attenzione al di fuori , fu feguita dalle turbolenza « richl »- 
e dalle l'edizioni al di dentro. Abbiamo vedute) c*tit'.Ptn 
quant 1 oltre averterò le legioni della Gran Bretagna 
portato 1' ardimento contro Perenne . La morte df 
quello' Minittro non acchetò le. loro mormorazio- 
ni: il. Governo era difpregiato ed odiato: . e Perti^ 
nacc fpedito Colà per. rimediare .al. male, trovò.gli 
animi, .in una grande agitazione e tumulto . I iol- 
dati volevano .una mutazione • hell' Imperio ; e fe il 
loro nuovo Comandante aveffe condifeefo a'iòro 
defiden , farebbe (tato proclamato Augullo . Perti- 
nace fi mantenne fedele il -fuo. Prìncipe. Calmò 
le fedizióni con rifchioiperfino-ctella fua vita; Im- 
perocché :.ve. n'ebbe una, tanto furìofa, che furonp 
uccife molte perfora, ed; egli: fteffo refiò come mor- 
to fui terreno. 'Rinvenne, cipiglio la fua.autorità, 
e punì feveramente i colpevoli . Ma fianco di,un 
impiegò tanto pericokuo, e} veggerdo eh' era- im- 
poffibiie . ridurre all'antica difcipììna truppeLC;Or. 
\ rotte 
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rotte dall'orgoglio e dall' infolenza , domandò d* 
effere richiamato , e l' ottenne , e ritornato in Ita* 
lia fu Soprintendente ai vìveri. 
Malvagio JJ infolenza delle milizie era fenza dubbio 
s«'"rro di cagionata dai vizj del governo . Imperocché Clean- 
n uilt 0 ' c ' r0 * c ^ e *" uccet ' ette ' come abbiam detto nella po- 
fu«eJe*tte tenea a Perenne , e che contribuì anche molto 

■ Penane MV ^ B3 dl 1 Ucft ° Mimftro > en affai Pj^ vi " 

' noto cn = non era & ìt0 quello , che aveva diftrut- 
H,raJ.t.is w . Eoli è un &mofo elempio deali fcherzi della 

••Frìgio di nafeìta , e [chiavo fa venduto nel 
; fuo paefe , e traf portato a Roma per effere. impie- 
gato ne' -pili vili minifìerj . Effendo entrato nel 
palagio, e divenuto Jchiavo dell' Imperadore, piac- 
que a Commodo fin da quando era ancora fanciul- 
lo per la conformità di genio, e d'inclinazione. 
Nodrl con tutta l'attenzione quefto leroe di favo- 
re : e il gióvane Principe , dopo la morte di fuo 
padre, lo mife in- liberta, lo prefe per fuo Ciam- 
berlano, e gli fece fpofare Una delle fae concubi- 
ne-cognominata Damatmia. Clcandro era a par- 
te di tutti i piaceri , o per meglio dire , di tut- 
te le- diffolutezze di Commodo , ed avehdofi in 
tal modo guadagnata la fua.confidenza', fu per qual- 
che tempo il rivale di Perenne, è alla fine fo- 
ftenuto dalla ' fazione ye' liberti del palazzo , di 
cui era il capo , 'giunfe a- rovinarlo i 'Erede del 
fuo; polere » le n' abusò- con tutta la -malvagità 
propria di un attimo' vìle^ e recò : nel minìftero 
■ tutti i-*izj della fervil condizione. Tutto èra in 
vendita, appreso di lui',;ì pdlti de' Senatòri, i co- 
m'andi-: dell* armate, i" governi di Provincia, e le 
Prefetture-, c fi faceva pagar caramente. Vi furo- 
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no de' compratori , che il furore dell'ambizione 
induffe afpogliarfi di quanto pofledevano pcr :dU 
ventar Senatori. Uno di qaelH fu Giulio Solo » 
uomo ignoto, del quale diceva»; che conila* con-! 
filiazione de' Tuoi beni aveva ouenuto di -iarfi ri- 
legare in. Senato. Non fi fa"ceya conto veruno né? 
della Jiafcha , ne del. merito. Alcuni liberti furo- 
no creati Senatori , e annoverati perfino tra i Pa.-.- 
trizj-, tìtolo fin allora lifeevato alle prime; caia 
di Roma. Cleandro per moltiplicare i fuoi gua* 
dagni moltiplicava le cariche, è nominò , il che 
non s' era veduto giammai , venticinque .ConfbU. 
per un folo anno. Non rifpettava nò- le Leggio 
nei le .cole giudicate . . Chiunque aveva denaro a 
dargli v- cci lie»ro di èffere- aflbluto 1 , qualunque . . 
delitto' avene commeUc/; .o- reintegrato , - le era. 
flato-, precedentemente.. condannato , e bene lpeffi> 
annota con aumento di dignità -e* di fpicndore;; ■ 
Nimi : cittadino poteva prometterli di confervare ^•np«v : 
nè iluòi beni, nè la lua vita medefima , qualora 
ayefiè un nemico iriccoy U 'quale volcfle dar 'de- 
naro- per, farlo ■perire;. Condanna' 1 aH'efigHo;* alla 
motte fai. diycrjì; generi- di . fupplizj sonfifeazio- 
ne, 'privazione dì fepoltura , tutto fiV comprava.: 
iMHtiViiCtt da trattarci che idei prezzo. Il Favori* 
toaceuroulò. eoa r quelli, crudeli e abominevoli traf- 
fichi immenfi telòri, e affine di afftqurarfì Hpot- 
ftffo della ì preda * hr divideva con: le concubine 
del- Principe , e col'. Prineipe' niedefimo . Ufeva per 
rJtro con. magnificenza Alle fue ricchezze, e (pen- 
deva molto in fabbriche , non lolaniente per luo 
proprio «fa p ma Cpefc Éommodo ; lo ^ei-l'orijlihento 
di molte citta. Fabbricò in Roma dèlie Terme, tmprU, 
che chiamò C^mnwdiaite.dal nome del fuo pttdrone. >s. 
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Ljmfrìd. ■ Mon prefc fubito da principio la carica di. 
Prefetto de! Pretorio 'troppo* lproporzicmata alla: 
battezza- della- fu* condizione, ma fi fpianò ad efiV 
la via degradandola, e avvilendola ■ con frequenti 
mutazioni. Faceva e disfaceva i Prefetti dei Pre- 
torio a fuo 1 talento . Ve n'ebbe uno di cinque 
giorni , e uh altro di Tei ore . f inalmente quando 
Gieandro' credette di aver ridotta quella potente 
carica proporzionata al fuo grado, la conferì a fe 
medefimo, prendendo» due colleglli, che eranoTue 
creature, e che ' dipendevano interamente' da ini 
Allora ft videro" per li-prima evolta tre Prefetti 
dei, ■ Pi'ètoi'iov- ■ : : " f.-'.l ■■ ■ ■■■■ ■ ••<; ■-: 
a* tir''* 8 Avanti che Cleandrò-' folte -pervenuto a que- 
Huirn, co- fto alto grado ,' uno de' primi' Senatori cognato !j 
iC'mio 1 ^ 'Com,nodovAntiftÌo ; Buffo*, osò alzar, lafùa'; 
•Tfc" Ar- voce contrb gli enormi etceflì dell' infoiente '.1ÌJ. 
rio Antn- |, ert0i - :e p er . far le fiis doglianze all' Imperatore : 
' * dell' abufo che fàcevalì dd}a liia autorità e del fuo 1 
nomev Gieandro voltà P attacco contro'il fao'ag- . 
greiforev e -là accusò dÌproger*Ì ambiziolì , té '.ài-. 
aver formato il dtfegno-jdi ufuepire 'il tronw." Aa* 
tìftio foccombè , fu fatto morire- , e traffe, iero-. 
nella fua difgrazia coloro*; chs*bbero^ ebraggip di 
prendere la ma "difefa . Un' altra -vittima noiì.mei: 
no illuflre -della tirannia-di- Gieandro: ifu-iAirio 
Antonino, il cui (*) nome fembra indicare Dna 
relazione -di parentela con 'Coihmodo in Fu Verifi- 
cato dal. .-Prefetto del • Pretorili; alia ve^dehaidì ua 
ceetoi Aralo , che m ilato dar.-jlnr condannato', 
mentre :epS.TPr(iconfolo^ d' A'tìuuMi. 1 -i- r-ìl:n: 



c„ r . p, rt . f.-ii-.-iMii 'diEpiacei-di ■trovat-e.iri*; Capitolino reftere- 

'V..,,... , , ,-rraT albi iJ-r.31 ii Al.-'l .--b atlft» -b 
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flato 'da taluno fofpetratp ( che Pertinace aveffe 
mano nelle odjofe cavillazoni fufcitate .contr'o- 
qUffU due Senatori,.: [limabili ugual mente per la 
loro vìrtìi che per lo fplendore.,, del joro, rango-. 
Ma: quelli non fono, che" fempUci fofpetti, che fi 
poffono credei'* mai fondati -t ,-!-, , .[, f .„ ;; ..„-„ 

Atfiq,; Antonino era talmenfe fìim.aTo in.Ro- -.solleva- ( 
ma, che Lampridio; àttrihnifce.la foJlevazion,e del ^ 0 ' ,u 
popolo,. -che «-affé l'eco Ja rovina di : .Cleandro : , a&'jeonire 
inondazione, che- cagionò la fua ingiufta, e. cru - ' 
del: morte r. Dione ed E radiano allegano per- mp>7 Di ? v 
ùvo di quefìa follevazione- Una fiera careftia: ■ini,''"'" ' 
teoeffe ch'ia. affai maggior' forza, full'animo della] 
plebe. '1 due racconti, poffono infienie. conciliarli:, 
non effendo. iriipoffibile ; che due differenti moti- 
vi fiano concorri ad operare: un medefìmo effetto, 

Che che ne fia j una. malattia , contagio!? 
che aveva preceduto e; devaftato per molto tempo 
Roma, e 1 Italia, produ-flè per una .naturai- con- 
seguenza la careftia, e : la- Smalizia degli uomini ac-. 
crebbe la calamità . Qui i 'nofai due Greci -Au- 
tori G dividono-. Secondo.. Dione, fu il procurar; 
tore dei viveri Papirio- Dionifìo quegli , chfe-.in 
vece di rimediare al- male ( .procurò di accrefterlo; 
ad oggerto di rovinare Oleandro < facendo^ ricade-' 
re fopradi;iui l'odio delia pubblica .miferu',;-Erq> 
diano incolpa di tutto Cleandro . Dice , cheque- 
(lo Favoritò, ebrio della .fua fortuna') diede un' 
libero campo ai fuoi: defiderj , e non avendo al- 
cuno fuori che l'Imperatore a fe fuperiore, for-, 
mò il progetto di deporlo dal trono, e di uiurpa^ 
re il fuo luogo: che a tal fine avendo meffo infie- 1 
me una gran quantità di danaro e di fruménto.,; 
accrebbe a bella pofta .l'incarimento dei vìveri j. 
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c la carefHa, affinchè i foccorfi , che porgeffe di- 
poi'ton le fue liberalità ,' foffero tanto meglio ri- 
cevutì ., e gli j conciliaflero in un momento l' affet- 
to di tutti Ì cuori. 

■ "Se ebbe, un 'tal penfiero, gli riufeì mai i Ai- 
mo . II popolò che l' odiava da molto tempo , a 
conto della fu a • infaziabile avidità ; fé la prefe 
contro di lui per i mali , che (offriva . Ne' rea-: 
tri, ne' giuochi fi foìlevarono grida e minacele 
contro- il Miniftro, che affamava la città di Ro- 
ma. Dione 'racconta a quefh> propofito una fee- 
na-fingolare , che ' egli vuol far paiTare come una 
maraviglia, ma di cui fi poffono facilmente in- 
dovinare le caufe. Ci narra, che in mezzo di : uh 
corfo di carri , che - fi faceva nel circo , una 
truppa^ dì fanciulli ■ IV avanzò improvifamente , 
avendo per capo una donzella di gi-ande ffàtura , 
e di un afnetro al fiero ed audace. Fu giudicato', 
aggiungagli, dall' avvenimento- che"'dbpo legul', 
che queffo (offe un qualche ■demone,' ci qualche 
genio. Sarebbe ftato'.pfii femplice -il penlare, c 
Dione avrebbe dovuto dirlo, che una mano abile 
faceffe giuocar quefta macchina per follevare il 
popok) gii malcontento , e propenfo alla l'edizione . 

Quefto coro di fanciulli, alza la voce, get- 
ta' delle grida, augurando mille profperita a Com- 
modo, e facendo imprecazioni contro Cieandro., 
Qucfìo fu un fegnalc per tutta l'Adunanza. Si 
ripetono le fteffe grida, ogn' uno s'alza, abban- 
dona lo fpettacolo, e corre in folla al luogo, 
dove Commodo fe ne Itava rinchiufo , non pen- 
fando che a'fuoi piaceri , mentre la *ittà tutta 
era in grande agitazione e turbamento. Qpefta 
era una grande c vada taf* in uno de' fobborghi 
di 
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dì Roma.iNon potè la plebe arrivare, fin. dove 
era Tlmperadóre ■ Oleandro , . che teneva occupali 
tutti gli ingreffi. impedì che non fofle avvifato 
di quanto accadeva, e fece ufcire fopra di quella 
truppa dìfordìnata, la cavalleria Pretoriana , : che 
ne ferì eneuccife molti, e ne calpeffò parecchi t 
altri, fotto il piede de' cavalli.. II popolo tanto 
crudelmente maltrattato fer ne fuggi di Ibi-di nata-, 
mente fino *He . porte della città, ma non fi ar- 
refe , ed ivi avendo ricevuto un pofTente rinforzo 
per l'unione delle coorti della città, che, i.inq 
fpirito d' invidia , che bolliva in loro da molto 
tempo,- rendeva propeafe a prender partito contro, 
i Pretoriani, rinnova il combattimento , la cui. 
forte reftò lofpefa , per modo che periva molta; 
gente dall'una e dall alta parte- 1. 

■-.In.iun male si grande,- mentre una fperie di;^* 0 ^ 
guerra civile inondava Roma di fangue, neffuno.fgn'M'ni' 
ardiva, di. darne avvifb. a: Gomrttodo, tantoTcra il ****ìti 
Minidro temuto. Alla : fine i'eftremità dcUpe^.^fc/cv". 
ricnlo,:fece ardita, FadjUa., dorella di Cpmmodo,, ri j?' fi- 
fe diamo fede ad Eradiano, o Marcia fua.concu-jto'n aio*:-' 
bina, -fe vogliamo piuttoftt) riportarci a fìion.e . ; '' fn " ic fl,c 
L'usa o l'altra fcapigliata, e con tutti Ì feghi tr " tute ' 
della più viva cofternaz ione venne a . gettarci § ■ 
piedi di Commodo, e gli rapprefentò if .pericolo^. . 
in (cui fi trovava, le mire ambiziofe e malvagie 
di Oleandro, e la neceffità di facrificare quello 
feiagnrato fchiavo all'odio della moltitudine, ..e 
alla fija propria ficurefsa. Commodo era una fpi- 
rito timido-, fopra del: quale la paura aveva un 
gran potere. Spaventato dal difeorfo, fia di Fa- 
villai O di Marcia non efitò punto, ed avendo 
chiamato a fe Oleandro , gli fece tagliare il capo. .- 
in 
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in ìli i prefenza. Fu attaccata quella tetta alia ci- 
mi d' una picca , c diede con elTa un grato e 
dolce fpettacolo al popolo irritato. Tutto il tumul- 
to incontanente cefsò. Il popolo era pago, e con- 
tento . I Pretoriani fi avvidero , che Oleandro gli 
aveva fatti combattere per fuo proprio intereRe , 
contro I* intenzione del Padrone . L* odio delie 
due fazioni fi riunì tutto contro la famiglia, e 
le crearure dell'indegno Miniftro. Due figliuoli 
mafchj, che aveva, uno de'qu^Ii, ancora in te- 
nera età , era fiato allevato Tulle ginocchia di 
Commodo, furono trucidati: furono diftrutti tut- 
ti i luoi amici, tutti i fai» congiunti, e parti- 
colarmente un numero grande di liberti del pa- 
lazzo, e i loro corpi oltraggiati in mille giri-te, 
flrafcinati con uncini perle ftrade, furono gettati 
nelle cloache. II Procuratore de' viveri fu- qual- 
che tempo dopo uccifo per ordine di Commodo. 

Quello Principe era refiato per sì fatto mo- 
do atterrito dalla follevazione del popolo, e cer- 
tamente dall'intimo fentimento, che gli faceva 
conofeere, quanto poco meritafle di effere ama- 
to, che non ebbe ardimento nemmen quando la 
ledizione fu calmata, di comparire di bel i nuo- 
vo in città. Ebbe bifogno di effere incoraggito 
da coloro , che erano feco lui , per prendere U 
rifoluzìone di tornare al palazzo. Non ebbe mo- 
tivo di pentirfene. II popolo, che era fiato poc* 
anzi liberato da un odiofo Miniftro , ricevette il' 
fuo Imperatore con grandi acclamazioni di gioja, 
e gli diede tutte le poflìbili teftimonianze di amo- 
re, c dì rifpetto . 

Per altro i timori di Commodo non erano 
fenza fondamento. Dopo che regnava non" aveva 
fen- 
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fentìto parlare che di congiure. Ne abbiàm ve- 
dute tre delie vere e rèalì, tramate (uccelli vàmen- 
te una dopo 1' altra da Lucilla fua forellà e da' 
fuoi due Miniflri. Perenne, e Oleandro, lenza an- 
noverar quelle ; che fe gli avevano farte" temere 
a torto . Neil' intervallo tra le due ultime Ero- 
diano riporta i movimenti di un capo di bandi- 
ti, che mife ancor egli Commodo in peritolo. 

Materno femplice foldato, e difertore, ma^ Eeo j°; 
dì un'audacia rifoluta ad intraprendere ogni co-ìnVpt* 
fa, adunò da prima alcuni difertori, com'egli , P ,r " di 
co' quali fece nelle Gallie il meftiere di fuorulci- SS°' 
to. I fuoi fuccefli gli procacciarono nuovi com- 
pagni : la fua partita andò a poco a poco ingrof- 
ì'andofi, e divenne alla fine un'armata: fu di me- 
ftieri fargli una guerra formale, e Niger, éfce-jW- 
difputò nel progreffo V Impero a Severo, fu im- ,ffr ' ** 
piegato per debellare un così difpregevol nemico , 
e fi diportò da valorofo ed abile Capitano. Tut- 
tavia Materno , ad onta delle perdite , che aveva 
fofferte , accrebbe le Tue forze a fegno tale , che 
osò formare il progetto di uccidere Commodo, umX. 
« di farli Impera f ore in fua vece. 
' Conobbe, che non farebbe riufeito in que- 
llo difegno fe avefTe dimoftrata apertamente la 
fua intenzione, e ficcome non eramen avveduto che 
audace, formò un piano bene e aleutamente con- 
certato . Divife le fue truppe , e ordinò loro di 
paffare in Italia, e a Roma in piccioli corpi, 
e vi fi portò egli' iriedefìmo in 'perlina; "'Il 'tuo 
penderò era di prevalerli dell' occaltone della fe- 
lla dì Cibele, che celebrava»" in Roma con un» 
"grandiffima pompa, e nella quale ciafeuno aveva 
ia liberta di mafeherarf. . Rifolvctte pertanto di 
'St.degt'Imp.T.X. F pren- 
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prendere egli, e i fuoi il vcftito e l'armatura 
(Ielle guardie del Principe, di frammifehiarfi tra 
loro in una fpezie di Proceflìone folcnne , alla 
quale interveniva 1* Imperatore, dì avvicinar^ a 
lui, dì circondarlo e di uccìderlo. 

Il progetto nulla aveva , che non fi potette 
efeguire . Ma alcuni di coloro , eh* erano in eflb 
da prima entrati, concepirono gelosìa contro del 
loro capo. Sì erano fin allora confiderà» quali 
come Tuoi uguali , e non poterono rifolverfi a far- 
lo loro padrone . Lo {coprirono : Materno fu ar- 
redato con molti de' fuoi complici, e furano tutti 
puniti con la morte . 
tìcwEt- Tanti pericoli, a* quali fi vidde un dopo L* 
blue»» altro efpoflo Commodo, lo refero non pure timido» 
rut™?" 0 " ma diffidente, e per una tal naturai confeguenza, 
u * com- crudele verfo tutti coloro , che ebbero la difgrazia 
modo. ( \[ CJ[ ( er g|ì in ìolpetto. Non era gii che troppo prò* 
penfo a quefìi vili. Ma le circoftanze gli accreb- 
bero, gli fortificarono, e gli portarono agli ultimi 
eccelli . Ecco la descrizione, che fa Erodiano del- 
la fua condotta in generale dopo la morte di Olean- 
dro. Commodo , dice quello Monco, da quello mo; 
mento in poi diffidò d ognuno , verfando fiumi di 
fangue, dando facilmente orecchio a tutte le ca- 
lunnie , e non dando accedo appretto di fe ad al- 
cuna pedona degna di (lima. Le fuc crudeltà, ag- 
giugne Erodiano, non interruppero un momento 
l fuoi piaceri e le dilTòlutezze , di cui s' era fatto 
/ fchiavo . Ogni uomo -faggio, e chiunque era me- 
■ diocremente verfato nelle Lettere doveva afpcttar- 
fi d' efiere cacciato dalla Corte come un perìcolo- 
Io nemico . I Commedianti j i Pantomimi gover- 
navano c fignoreggìavano 1 animo dei Principe , 
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Ai cui tutte le occupazioni fi riducevano a gui- 
dar carri, c a combattere contro le fiere: e gli 
adulatori gli editavano quefH indegni efercizj co* 
me grandi e gloriofe imprefe . Quindi crudeltà da 
una parte,, ofeenità , ftravaganze, e indecenze dall' 
altra formano il ritratto di Commodo , e tutta 1» 
ferie delle azioni , che avremo a riportare di lui 
fino alla fua morte, guardandoli fempre dall' of- 
fendere la modeftia del Lettore, e la nolìra. 

Creò in luogo di Cleandro due Prefetti del J7 tì cru " 
Pretorio, Giuliano, e Regillo, e indi a poco iimprii. 
tempo gli fece morire. Aveva tuttavia dato gran- e*»»». 7* 
di conrrafegni di co Siderazione e di (lima a Giù- 
liana: lo baciava alla bocca , in vece di ricevere 
folamenre i fuoì complimenti , e Io chiamava liio 
padre. Ma dopo averlo difonorato sforzandolo a 
ballare dinanzi alle Aie concubine , come un fai- 
timbanco, facendolo gettare in modo di fcherzo in 
un vivajo , gli tolfe la vita col ferro . In fomma 
niuno de' fuoi Prefetti del Pretorio godette lungo 
tempo di un pollo non men pcricololo che fublì- 
roe , niuno fi mantenne in quello impiego più di 
tre anni , e quali tutti perdettero la vita inficine 
colla carica. , 

Lamprtdio nomina molte altre illuftrì vitti- 
me della crudeltà di Commodo, fei Confolari in 
una volta, Petronio Mamertino cognato dell'Ini- * 
peratare, e Antonino fuo nipote, e Annìa Fau- 
stina cugina di fuo padre . Fece bruciar vivi i rkUn. 
figliuoli , e i difendenti di Avidio Caffio , a cui **• 
■Marc' Aurelio aveva conceffo il perdono. Poneva 
talvolta in opera il veleno, quando voleva fuggire C( J£ ' 
ìl rumore : ni i foipmi , e le diffidenze erano i 
ioli morivi , che le indicevano a commettere tali 
Fi bar- 
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barbarie: ma vi aveva gran parte l'avidità pel 
denaro. Le readite dell'Imperio non ballavano al- 
le Ioli; fue fpefe, e per fupplire ad effe, ordinava 
la morte delle più ricche perfone, uomini e don- 
ile , affina d' impadronirfi de' loro beni . 

Per qualunque motivo s' incontrane il fuo 
tlifpiacere, la morte era l'infallibile mercede di ciò 
eh' ci prendeva per offe la - Condannava alle fiere 
coloro, che pubblicavano contro di lui de'mot- 
teggi . Punì parimente con quello orribile fuppli- 
tio la femplice lettura della vita di' Caligola relit- 
ta da Svctonio. Aveva ragione d* intereffarfi per 
la fama di un Principe, a cui tanto rafTomigl la- 
va . Il tratto più leggiero di fomìglianza tra loro 
e quello citato da Lampridio cioè, ch'erano tut- 
ti due nati in un medefimo giorno, i trent'uno 
di Asofto. . 

Dione fa menzione di un certo Giulo Alef- 
fandro, uomo di una cRrema robuRezza, e deliro 
tiratore, il quale combattè a cavallo contro un 
leone, e lo uccife a colpi di frcccic. Allora Com- 
modo riguardò quello bravo uomo come un rivale, 
che ofeurava la fua gloria, e rilblvette di liberar- 
fene. Almeno Dione non allega altra cagione del- 
tuffi*- 1* morte di Giulo Alefiandro. Egli è vero, che 
Lampridio parla di ribellione, ma quello era il 

freteRo alla moda per far perire tutti coloro, che 
Imperatore odiava. Che che ne Ca, quella fen- 
. ■ lenza non fu tanto facile ad efeguirfi quanto a pro- 
nunziarli, Giulo Alcffandra era ad.Emefo fua pa- 
tria, quando feppe , ch'erano. Ilari fpeditt al- 
. J cimi faldati per ucciderlo/ Si ' tenne :ill'erta, e 
gli ferprefe di' notte tempo in un' imbofeata , e 
gli ammazzò tutti . Trattò nell'iddio modo i ne- 
z ì mici, 
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mici, che aveva nella città, e fnbito dopo falita 
a cavallo, fi difpofe a fuggire appreffo ì Barbari 
vicini al fuo paefe . La tua malvagia tenerezza 
per un fanciullo fu carila della fua rovina . Vallo 
condurlo feco , e ritardando la debolezza di quello 
fanciullo il fuo cammino, quelli che lo infegui- 
vano ebbero tempo dì raggiungerlo. AI loro av- 
vicinamento vedendo la fua morte inevitabile, uc- 
cife prima il fuo compagno , e dipoi anche fe Metto . 

. Quelle. erano le atroci vendette, che prende- 
va Commodo o di l'empiici parole, o dì azioni af- 
fatto innocenti . Faceva di più . Era per lui rigo- 
rofamente parlando , un giuoco l' uccidere , c ftor- 
piare gli uomini. Se Capeva, che alcuno aveva 
dichiarato d'effere fianco di vivere, lo prendeva 
in parola , e lo faceva gettar fuo malgrado na' pre» 
cipizj. Fece aprire il ventre ad un iuomo affai 
pingue per procurarli il piacer di vedere tifare e 
sfenderfi le fue vilcere. A titolo di puro diverti* 
mento privava gli uni di un occhio , gli altri di 
una gamba , poi gli motteggiava . Si divertiva d' *W 
abbattere col. rafojo il nàfo, o le orecchie degli 
fventurati offiziali di fua cafa, che sforzava a con- 
difeendere alle fué voglie come fe averte voluto 
far loro la barba . Pretendeva talvolta di fare l* tempii, 
offiiìo di Chirurgo , e col preteflo di fare una ca- "* 
vata di fangue, e di aprir loro la vena, ftraraglia-.. 
va il braccio, e priva del fangue tutta la pedona. 

' ■ Finirò quello orribile racconto delja cru< kl- £^ 
ti di Commodo , che non può non cagionare 9- ' 
impazienza al Lettore, con un ultimo tratto,' 
che fupera tutti gli altri. Siccome pretendeva dì 
eflfere il rivale d* Ercole , cosi volle , a fomiglianr 
za di quello Eroe, combattere contro; giganti , e 
F 3 con- 



contro Mòlìri . A tale effetto radunò infieme tut- 
ti coloro, che nella citta avevari perduto l'ufo 
delle loro gambe per malattia, o per altro acci- 
dente, e gli fece tutti inviluppare dalle ginocchia 
in su di drappi , e di pannilini , che fi (tendeva- 
no in lungo a fomiglianza di code di draghi . Die- 
de loro per arme delle fpugne in vece ai pietre, 
ìndi coi l'e loro addotto , e gli abbattè a colpì di 
targa. Si avrebbe difficoltà a dar fede a quefto biz- 
zarro mifcuglio dì fantafricheria e di crudeltà, fe 
non folle atteftato da Dione teftimonio oculare . 
QuefV Iftorko oflcrva ch'egli e tutti gli frenato- 
ri ebbero gran paura : il che li può agevolmente 
concepire . 

w tuiti jii A niuno recherà maraviglia, che l'indegno 
M^rc' aÙ- figliuolo di Marc'Aurelio faceffe perire quali tutti 
nitn tt gli amici di iito padre. Quello che dee piuttofto 
furono"»- cagionarci ftupore, fi è, che ne campaflero tre da 
r P »rmì«ti fuoi furori , Pompcjano , Pertinace , e Vittorino . 
moj*°. m " Dione dichiara, che non può render ragione per- 
Pompej». chè quelli foffero privilegiati. E' probabile, che 
n«« t" ' ^ uc P r i m i foffero uomini favillimi , e attenti a 
Vittorino, moderare lo zelo della virtù con le maffime d'una 
*"* prudenza, che sfugge d'irritare benché difapprovi. 
Abbiam veduto, che Pompcjano particolarmente 
amava, e rifpettava la memoria dì Marc'Aurelio 
in tuo figliuolo. Tollerava ciò che non poteva 
impedire: lì atteneva folamenre dall'intervenire agli 
fpetracoli, ne' quali 1' Imperatore fuo cognato fi 
avviliva efercitando l' infame meftierc dì Gladia- 
tore , a cui nulladimcno mandava i fuoi figliuoli. 
Si può giudicare, che Pertinace fi regolafle con lo- 
miglianti principi . Ma Vittorino dilpregiò e deri- 
' fe la crudeltà di Commodo , e l' orgoglio de' fuoi 
Miniftri. O'ie- 
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Quelli era un uomo fermo ed intrepido: e 
ficcomc correvano per la città alcune voci , che lo 
minacciavano dì una morte vicina, andò a ritrova' 
re Perenne , che godeva allora del favore del Prin- 
cipe.,, Vengo avvìfato, gli difi' egli , che l'Irti- 
„ peradore, e voi avere intenzione di levarmi 1» 
„ vita . Che affettate? Perchè differite? Voi po- 
i, rete efeguire in quello medefìmo giorno il dife- 
„ gno che avete in niente „ . Sì fatta alterigia do- 
veva naturalmente affrettar la Aia morte. Vitto- 
rino era in oltre uomo di un merito eminente, e 
capace di dare ombra di fe. Poffedeva l' arte di di- 
re, ed era tenuto pel miglior Oratore del fuo feco- 
lo . Dione ci ha confervato due tratti della fua 
fermezza nel comando. Mentre era Governatore 
della Germania , fapendo che il fuo Luogotenente 
Generale era avido, e rubatore, lo riprefe pri- 



xio è uno di quelli che non lì (radicano mai , e 
le rimoftranze di Vittorino furono infruttuose . Al- 
lora prefe il fuo partito, ed avendo radunata l'ar- 
mata , fece prima citar fe fteffo dall' araldo , e giu- 
rò , che non aveva mai ricevuti doni , e che non ne 
avrebbe nemmeno mai ricevuti in avvenire . Ordi- 
nò poi, che fofTe citato il fuo Luogotenente, per- 
che delle il medefìmo giuramento , e non avendo 
-quefl' Offiziale avuto 1 ardire dì commettere uno 
{pergiuro , di cui farebbe flato troppo facilmente 
convinto, fu fui fatto ifteffo cattato. Vittorino fu 
in appreffo Proconfolo d'Affrica, e in quello im- 
piego rinnovellò il medefimo efempió contro uno 
rie' Tuoi affeffori infetto dalla fteffa lebbra . Lo fe- 
ce imbarcare fopra un vafccllo , che partiva dalle 
fpi»ES e dell'Affrica, e condurre in Italia. Efercitò 




jerfi . Quello vi- 
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in oltre la carità di Governatore di Roma, nella 
.^uale fi diportò tanto bene , che per onorare la fua 
■v'iftu i^Ii fu eretfa una flatua. Quelli erano titoli 
^più che l'ufficienti per meritare l'odio di Commo- 
do j eppure Vittorino morì tranquillamente nel 
fuo letto. 

'"JfiTbrf ^ er coni P' ere ritratto di Commodo, fa 
fondelli.^ meftieri aggiugnere quello che concerne, le 
fili jon- • fue diffolutezze , e la vituperevole battezza della 
*° Ut ' fua condotta. Ho abbaftanza parlato del primo 
articolo , ed e meglio tirar la cortina fopra que- 
lle ofeeniti, che manifeftarie . Ciò, che -debbo 
offervare, fi è ch'era per sì fatto modo in lui 
eftinto ogni fentimento, che fi recava a vanto il 
fuo proprio difonore. , - ; r. 

» & Aveva fempre avuta una folle paffione di 

Umi & fare di fe fpettacolo , o guidando carri , o com- 
S^n'"'" .battendo contro le fiere, o come gladiatore f N.ul- 
ladimeno un avanzo di roflbre lo aveva da pri- 
ma obbligato fe non ad intermettere efercizj tan- 
to indegni del fuo ranco , a rinchiudergli almeno 
dentro il recinto del fuo palazzo. Ma alla fine 
feoffe ogni freno, e refe gli occhi del Pubblico 
tertimonj di tutta la fua ignominia. Andava fpef- 
fo a parlare un confiderebbe fpazio di tempo nel- 
Je fcuole,, in cui fi ammaeflravano i gladiatori. 
Ne ufciya in loro compagnia, compariva in mez- 
zo di effi full' arena, combatteva, fi faceva pro- 
clamar \inciiore, e voleva effere applaudito dal 
popolo, ,e,.dal Senato, e i più gravi Senatori 
xrWil Vendevano , benché di mal animo a quefta 
vile adufazinne ; efigeva la fua mercede come già» 
ciurm e fe' non che la faceva afeendere ad un più 
alto prezzo delle altre : e ciò , che arriva all' ul- 
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timo fegrio dell'imprudenza, procurava dj eterna- 
re la. memoria della fua infamia. Ogni volta che c * B V»< lF - 
faceva qualche cofa.di vile, di turpe, di crude-* 1 ' ' 
le, qualche azione di gladiatore,, o di capo ma- 
Uro di diffolutezze, ordinava che hc fofle fatta meo- ' ' 
zionene'gioraalieri regìftd , che tenevanfi efattamen- 
tedi quanto accadeva di memorabile nella città . Per 
quello mezzo noi Tappiamo, che combattè trecen- 
to feffanta cinque" volte, .mentre viveva ìlio pa- 
dre, e fcttccento trentacinque, dopo la fua mor- 
te, che riportò mille palme, e. mille vittorie in 
quell'indecenti combattimenti. Ne andava tanto 

gortofo «j altiero che erTendoli- appropriato il (*) w . & 
t-olplìo del Sole, di cui fece levare il capo per tm^riA 

mettervi il.fifli, volle, che s incideflc full» baie, ,? ' 

in . vece de' titoli del iuprcmo potere, quello di 

Vincitore di mille Gladiatori. 

Per un eflètto del medelimo fpirito d' inde- Umptii 

jpenza , e non , a mio credere , per fuperltizione ,9. 

iì confacrò ai mfterj d-Ifide, egli- celebrò infieme 

con i Sacerdoti di quella Divinità Egiziana . Si 

faceva radere, com'effi, la fella, portava con ef- 

10 loro ti fimulacro di Anubi, e con ferv andò' an- 
che in quella religiosa cerimonia le fue nocive , 
e malefìcfie inclinazioni, agitava il pulpito, che 
ìoReaeva la /tatua , per modo , che la gola, e,-Ì 
denti di quel Dio cane ferivano eoa afpri colpi 

11 capo rafo de' fuoì Miniftri , 

; Non men vile nelle fue avide maniere per 
far denari, che m tutto il rimanente della &a 
condotta, Commodo, nel gi orno annìverfirio-rdel S"*, 
iuo nafcimemo, cambiava i prefeny, che- Meva? ' 

no ; 

P,ft, C s' N ','° at " v "" "'e 1 * f"Jt> c »n<> Ptr fifrtra ■ 
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no recarfegH in contribuzioni fi Hi c determinate. 

I Senatori di Roma , le loro mogli , e i lo- 
ro figliuoli erano taflatì a due monete d'oro per 
ciafeheduno, che equivagliono a cinquanta dena- 
ti. Nelle altre città i Senatori dovevano pagar- 
gli (blamente cinque denari , o dramme , che ven- 
gono a formare pretto a poco cinquanta folcii di 
moneta di Francia. Trovandoli una volta fenza 
denaro finte di volere andar in Affrica, e rìfcof- 
fe con quello prefetto le fomme occorrenti per 
un gran viaggio . Raccolte che l'ebbe, le dilli pò 
in conviti, e in dittòlutezzc, e non parti, fup- 
ponendo , che il Senato e il popolo non potette- 
ro rilblverfi & vederlo allontanarli da Roma. 

Nuli aorta n te quefli (uni indegni coltami, che 
lo «privano d'infamia, Commorlo era pieno di 
vanita, e amatore di titoli fattoli : ne accumulava 
fopra il filo capo una quantità, che ad altro non 
fervivi, che a renderlo affatto ridicolo, e che fa 
conofeere il poco pregio di ciò , eh' c fedamente 
ornamento citeriore , dovuto alla fortuna , e non 
al merito. Ecco ia fopraferitta delle fue lette- 
re al Senato che riporta Dione: L* Imperado- 
ae Cesari? Elio Aurelio Commobo Augu- 
sto f il Pio, il Felice, il Sarmatico , il, 
Germanico Massimo , il Britannico , il 
Pacificatore dell'Universo, l* Ercole-Ro- 
mano, l'Invincibile, Pontefice Massimo, 

ADORNO DELLA Po TESTA* Tri iUNIZt A PER LA 
DECIMA OTTAVA VOLTA, OTTO VOLTE ImPE- 
RATORE, SETTE VOLTE CONSOLO , PADRE DEL- 
IA Patria, ai Consoli , ai Pretori, ai 
Tribuni del Popolo, e al felice Senato 
Commodiano, Salute. Molti di quelli titoli 
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hanno bifbgno di qualche fpiegazione, e non i 
inutile il ben intenderli per formarli un* idea pili 
giuda e più compiuta dell* affurda vaniti, che 
muoveva Commodo a riceverli. 

Poteva attribuirli il foprannome di Pio come 
ereditario , poiché lo aveva portato fuo avo adot- 
tivo Tito Antonino . Quello di Felice era rinno- 
vellato nella fila perfona foli' efempìo di Siila , rao 
dello odiofo, e che un buon Principe non fi fa- 
rebbe proporlo d' imitare . Commodo è il primo , 
eh' abbia inficine uniti quelli die titoli , che me- 
ritava sì poco. Furono adottati dalla maggior par- 
te de' fuoi fucceflbri , fulle medaglie de quali fi 
trovano frequentiflimamente. 

Commodo prendevi i titoli dì Sarmatt'eo, dì 
Germanico e di Britannico per vittorie di pochini- 
mo conto, guadagnate da* fuoi Luogotenenti fopra 
nazioni , a cui 6 riferivano quelli nomi . Deefi of- 
fervare, che quello di Germanico, era flato dato 
da moltifÈmi Imperadori, e che la gloria di efio 
era divenuta allora troppo comune. Conveniva t'in- 
nalzarle e darle, per dir cosi, un colore di giova- 
nezza, con l'epiteto di Maffimo, che non era niente 
meno difficile a ricopiarfi che il nome medefimo. 

Non trovo nel regno di Commodo alcun fon» 
damento pel titolo di Pacificatore del? Vn'tverfo. 
La pace, che aveva conciliala dopo la morte di 
fuo padre con ì Barbari vicini al Danubio , non 
fu molto onorevole all'Imperio, e non riguar- 
dava che una parte delle frontiere. Quella , di cui 
lo Stato internamente godeva, non era di luì ope- 
ra , ma l'effetto del valore, e della faviezza del 
fuoi predeceffori : e con le fue crudeltà la refepiìi 
atroce e funefta della guerra mcdelinu , 
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" Si arroga vn la qualità à' invmctlìUt a confo - 
de* Tuoi combattimenti contro le fiere, e contro 
i ^Gladiatori . Ed in vero vi riufeiva anche trop- 
po bene : e nulla è più atto a dim orare la baf- 
fezza de'fuoi fentimenti quanto il faflo e la fuper- 
bia, in cui falìva per quelle infami vittorie . 

. Per le medefime ragioni fi chiamava l" Ercole 
Romana. Imitatore delie fatiche d' Ercole , credeva 
di aver diritto di pigliare il nome di quello Dio, 
e. i Timbrili che lo caratterizzavano . Compariva 
foveme- veftito d'una pelle di Icone, e con in ma- 
no una clava, ovverò fi faceva portar davanti que- 
lle glor,iofe divife della fua Divinità, e n* era sì 
fattamente gelolb, che.quand* anche non interveni- 
va ai giuochi, voleva,; che fofTero collocate lui 
trono' a luj desinato . Ciò, che v' ha di affai ftra- 
no e [ingoiare , fi è che" fi veftiva foverjte de' più, 
ricchi e fini drappi, per. modo the faceva pompa 
nella lua per Iona di un bizzarro mtl colamento del- 
la morbidezza donnefea , e del vigore degli Eroi. 
Univa anche talvolta nella fua perfona gli attribu- 
ti-di Mercurio a quelli .di Ercole, compofizione 
di' cut non-era 'egli l'inventore , e nella .quale 
imitava gli Emeracli'f*), che (pievano ordinaria- 
mente collocarli nelle paleflre. '■ . 

Commodo effendofi in tal modo fatto Dio; 
volle anche effere come tale onorato. Efigeva le 
adorazioni, e il . culto de'Sacrifitj . IfHruj un Sa- 
cerdote cpnfecrato al fuo nome." Empiè Roma del- 
le fue ftatue, e confecrando perfino neH" elercizio 
della fua facrilega vanità la crudele e feroce, fu* 
v . .- ': , na-, - 

O Qp'fli "no tUBUflité*, tht «vn. una ttfli d'Erta- 
li /ipr.jiiii tufi r ,alrit,. .bt rttprr fruiva Mercuri» St ni puh 
■•atitt li figm nrf Primi Ti™ dtU? Aitiibhà ili P- M Mo«t- 
J"jb(o« . Mirrarli in Srtco CUmmjvìJÌ Hermes , ti Sralt Her«les . 
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natura fece innalzare dirimpetto al luogo, dove ■'fi 
radunava il Senato, una (tatua in atto minacce- 
volo, con in mano un arco tefb , e diretto -còti* 
tro il Senato . Dopo la Tua morte quella flatus fi» 
abbattuta, e fe ne foflituV in fuo- luogo unii deÙ 
la Liberta. 

'QiteQo Senato che tanto Commodo odiava, 
lo aveva tuttavia chiamato da! fuo nomeCommo- 
diano , come apparii ce' dalla foprafcritta , che ho 
riportata: tanta diverfiti ;■' < tanta contradiziòne ' 
v'era nelle mire, o piuttofto nella fantafticheria " 
di quello immenfo Imperatore. .Voleva vedere'da 
per tutto il fuo nome. Il Senato fu adunque chia- t 
mato Commod'tano: la città di' Roma , Celoma Cow 
ttiodiana: le legioni, e le armate, Commodiane. '% 
giorno in cui tutto ciò fu deliberato e decretato, 
Coinmodiaaa: finalmente' il 'fecolo, in cui viveva, 
e eh' ci pretendeva che foffe ìl fecolo d'oro, fu 
ancor eflb chiamato CmAndiano. Mutò i nomi de' imiti*. 
dodici mefi dell' anno , tutti cavati dai homi,- -che -M. 
egli fteffo portava, a dai foprannomi, che fi dava. 
Io noterò. folamentc queHb: di' xÀmaxpWiB , follimi" 
to a Gtnnajo . Quello nome piaceva per due mo- 
tivi a Commodo, e perche gli tornava a memo- 
ria Ercole vincitore delle Amazoni, e Marcia Tua' 
concubina, che faceva dipingere veflita alla fog- 
gia di quelle donne guerriere.. Egli medefimo eb- 
be il penfiero di comparire full' Arena dell'Anfi- 
teatro in quello equipaggio;. INort Tappiamo, fe lo 
faceffe ; ma ' niente ci vieta il crederlo , poiché 
compariva fpeflò in pubblico vcflitor da -donna . Tu. 

Son certo, che il racconto di quefle Arava* 
ganze annojerà il mio Lettore ; ma! mi annojo mot- 
to ancor io riferendole : Ma finamente quelli trac- 
■ ' " ti 
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ti di eccefliva follia uniti con la piti alfa fortuna 
fono una lezione neceflaria agli uomini per rifor- 
mare i loro giudizj , c per convincerli dell' errore 
in cui fono , quando confìderano come i maggiori 
beni l'autorità, l'affluenza delle ricchezze, e il 
pollo fupremo . E (irebbero ancora felici , fe que- 
lla perfuafione diventane intima e feria, c infiuif- 
fc nella pratica . 
fotw"a re- Roma tanto già infelice per i vizj del fuo 
una di Prìncipe , provò ancora fotto quello medefimo rc- 
commo- g no i piU fanelli accidenti , la careflia , la pelle c 

molti furtivi incendj • 
Cirefttt. Ho parlato della careflia , che non fu J' effetto 

Lim/rii. della flerilità della terra, ma della malvagità de- 
gli uomini ; e che i rimedj (lenì male applicati , 
c mal diretti non faceva che scerei t ere , ed aggravare . 
Fede. , La pelle, che fu da me follmente accennata, 
* devaflò tutta 1" Italia , ma non fi fece in veruo 
' ' altro luogo fentire con tanta violenza quanto in 
Roma . Dione attefla che vi morivano da duemila 
pedone il giornoj ed Erodiano narra , che tanto 
-le beflie come gh uomini (offrivano i mortali at- 
tacchi del morbo contagiofo . 

La Storia non fa menzione di alcun fentimen- 
to di compaflione , che dimoftraffe Commodo , nè 
di alcuna cura , che prendere per follevare i fuoi 
luciditi affiliti da un cosi orribil flagello; ma c* in- 
-ftruifee bensì delle prudenti precauzioni, che pofe 
in opera per la fua Scurezza . Si ritirò nelle cam- 
pagne di Laurento, paefe ameno e falubre a ca- 
gione dei bnfchi di allori , di cui era coperto , e che 
col loro odore fervivano di preferyativo contro la 
corruzione dell'aria. 

Dione aggiugne alla peltilenza varj affa funa- 
me*. 
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menti commefli in tutto l' Impero con agugllc av- 
velenate . Quefto è il fecondo efempìo di una cosi 
orribile crudeltà praticata , come abbiam veduto r 
al tempo di Domiziano , 

Furativi due incendj in Roma fatto il regno fatati, 
di Commodo, il primo cagionato da un fulmine , B "/- tf * r w« 
qu-ile efìendo caduto nel Campidoglio, vi appic- • 
co il fuoco , e confumò alcune Biblioteche, e pa- 
recchi edifiij del vicinato. Sappiamo qualche co* 
là di più particolare intorno il fecondo , deferitto 
da Dione e da Erodiano con qualche esenzione . Dlt. » 
Il fuoco fi apprefe ad una cafa privata , ed attaccò 
il Tempio della Pace, ch'era vicino. Quefto Tem- 
pio, fabbricato da Vefpafiano, era uno de' più ma- 
gnifici di Roma , e pieno di ricche offerte. SÌ ha 
già memoria, che Vefpafiano aveva in eflb portate 
le fpoglie del Tempio di Gerufalemme. Oltre di 
quefto Ì grandi edirìij , da cui era accompagnato, 
ièrvivano di magazzini per le mercatante preziofe 
dell'Egitto e dell'Arabia. Rimale contornata ogni 
cofa, e non folamemela città fu privata d'uno de' 
fuoi più belli ornamenti , ma molti particolari vi 
perdettero tutte le loro foflanzc. Il fuoco pafiò 
quindi al palagio Imperiale , e fi appiccò al luogo, 
dove fi cuflodivano gli Archivj dell Impero, di cui 
ne diflrufle gran parte, IJ tempio di Velia, ch'era 
il Santuario degli Dei Penati della città di Roma 
peri ancor elfo in quefto ìfteiTo incendio: nè vi - 
volle poco (lento e fatica per falvarc il Palladio: 
e quefto facro pegno, che non era mai flato efpofìo 
ali occhio di alcun mortale , comparve allora a vi» 
fla di rutto il mondo , portato dalle Veftali , che Io 
toglievano alle fiamme e cercavano dì depofitarlo 
in un luogo Cairo. Il fuoco durò con gran violen* 
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ea per moiri giorni, e non'cefsò', fecondo Dione , 
ft non per ! rrianoma di alimento . Erodiano fa ve- 
nire iti foccorfo abbondevole pioggìe , da cui fu fpen- 
to . Quella era una grande- calamità , e la fuperfti- 
rione ne fece un prodigio, il quale coli' incendio 
del Tempio della Pace prediceva le guerre civili, 
da cui fu feguita la morte di Commodo . 
V ''che r0n ° L'Imperio Romano ebbe adunque a foffrire 
guerre , e i fotto Commodo tutti ì generi di difgrazie , eccct- 
J 1 ° ro e *J'i" < ' tuatene però quelle della guerra. La pace fa poco 
paen t»iiT turbata al di dentro : falle frontiere i Barbari furono 
iterabili, t enu ti in freno non dall' imprefe del Principe, ma 
dal valore, e dall'abilità de' fuòi Luogotenenti-. 
Ve ne furono molti di un merito didimo nel me- 
fìiere dell' armi . Ho fatta menzione di Ulpio 
Marcello, Pertinace, Severo ," Albino, e Niger , 
che tutti pervennero all'Imperio, o lo difputa- 
rorio, erano bravi guerrieri. E fe le loro impre- 
fe non fono Rate gran fatto confidcrabili ciò av- 
venne certamente , perche ì loro talenti non eb- 
bero un libero campo di efercìtarfi . 

Quello che Tappiamo delle guerre fatte fotto 
Commodo fi riduce pertanto a pochìffime core. 
UmM Ho parlato di ciò, che fuccedette nella Gran-Bre- 
a.eTii. tagna. Lampridio attefta che le armate Romane 
riportarono diverfi vantaggj fopra i Mauri, fopra 
jjww. i Dan, e fopra i Sarmati. Nìger, che comanda- 
' * ? * va in Oriente ebbe a fare con Ì Saracini , popo- 
lo che divenne tanto famofo per le fue prodtgio- 
fe conquide, che- cotnparifce qui per la prima 
Tìiitm. Volta nell'Iftoria. A cagione di quelli fucceffi, 
Cómmodo, che aveva prefo quattro volte il tì- 
tolo d' Imperatore con fuo padre, lo prefe altre 
quattri» volte nel corfodel fuo regno. Quefto è 
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quanto ci: fanno fapere gli antichi monumenti 
intorno le militari fpedizioni fatte folto gli au- 
ipizj di quello. Imperatore. 

Dopo l'idea, che abbiamo data,dal Governo Commodo 
di Commodo , è facile comprendere fino a qual L^Tdc- 
fegno folle ad . un medefimo tempo difpregìato e "Hit» 
detettato. Si trovano in luì tutti vizj, fenza al- ^ J»" 
cuna qualità degna di fHma. Non lì feorgeva ìn««"- 
lui alcuna regola , ne alcun principi» di condot- 
ta, non folamente rapporto al bene dello Staro, 
aia neppure rifpetto a'fuoi proprj e. pedonali in- 
terefli. Una vita tutta capricciofa , un' infenfata 
inclinazione per la più infame e vergognofa dtf- 
folutezza , un inaudita prodigalità, una barbarie, 
che fa orrore, formavano il carattere di queir» 
Principe. Odiato da' Grandi, e da' Senatoti, di 
■cui fpargeva a torrenti il fangue, non ebbe nem- 
meno l'attenzione di guadagnare 1'- affetto del po- 
polo.. I cittadini di Roma erano avvezzi a rice- 
.vere doni e prelenti da'loro Imperadori . Cornino- ,j. J". ' 
"do, a cui le rendite dell'Imperio non ballavano, »s. 17- 
"che doveva fempre penfare ai mezzi di trovar de- 
nari, non aveva che dare; e nelle diftribuzioni 
■di danajo e di viveri, che l'ufo rendeva neceffa- 
rie , fi morirò fempre fordido e avaro. I fuddili 
.della Repubblica nelle Provincie maltrattati e aB- 
.guRiati non cercavano che fcuotere il giogo. Fi- 
nalmente gli OfHziali della .t fifa cafa, nelle cui 
mani era la fua vita, diventavano fpeflb- le vit- 
time della fua crudeltà, e fece morire msltilTimi 
de'fuoi Ciamberlani. •■ ' - ' . . 

Vedendo di effere l' oggetto di un odio unì- . 
vcrfale, ne comprefe il pericolo: ma non voleva 
opporvi 1' efficace dìfefa , che farebbe- fiata il 
St.Je g rimp.T.X. G cam- 
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cambiar condotta , ed ebbe ricorfo a precauzioni 
infufficienti , nafeondendofi nelle fue cafe di pia- 
cere, da cui rade volte ufeiva, e portando la fua 
diffidenza tant* oltre, che adoperava, ad efempìo 
di Dionifo il Tiranno una leggiera fiamma per 
bruciarli i peli della barba, e l'eftremità de' ca- 
pelli, temendo di affidare il fuo capo al rafojo 
a un Barbiere . 
ultimi « Provocò ed accelerò la fua rovina con nuo- 
cili de" vi furori, maggiori ancora de' precedenti ■ Poco 
kaì fura- tempo avanti la fua morte , in una fella , che du- 
r-JWé. #'rò quattordici giorni, fece di fe fpettacolo con 
gmi. tnìnor rolTore e riferva che mai, ammazzando a 
colpi dì freccie e giavelotti fiere d'ogni genera- 
zione, che aveva raccolte da tutte le parti del 



Se gli davano lodi fenza fine : i Senatori 
medelìmi, come lo attedi Dione, che era di quo 
fio numero, ripetevano le acclamazioni, che ve- 
nivano loro dettate , e per ogni canto rilùonava- 
no le fue lodi, mentre non v'era alcuno degli 
fpettatori che non arroffiife fino al fondo dell* 
animo per l'ignominia, di cui coprìvafì il capo 
dell'imperio. Conviene, che in mezzo a quelli 
concertati applaufi sfuggifTero alcuni involontarj 
fegni degl'interni fentimenti, che gli finenti vano'. 
LiwfnJ. imperocché Commodo ebbe fofpetto , che fi facef- 
fero beffe di lui, e ne prefe tanto fdegno, che 
fii fui punto di dar ordine ad una truppa di fal- 
dati , che faceffe man baffa fopra il popolo . Vo- 
leva anche metter fuoco alla città, che era a fuo 
credere tanto piii rea , perche effendo fua colonia , 



mondo , e combattendo 
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10 difìolfc da qucfli furiofì dilegui; ma tral'pira- 
rolio nel Pubblico, e fi può facilmente immagina- 
re, quale accrefeimento dì odio eccjtaflero contro 

11 Principe, che gli aveva formati, < - 

Commodo non tralafciò per quefio di fegui- 
re le fue folli e crudeli idee, e l'ultimo di Di- oh 0 
cembre formò un progetta degno di lui . Rifolvette flW ' 
di far uccidere la mattina del giorno feguente r due 
Contbli , che dovevano entrare in carica, Erucio 
Clara, e Sofio Falco, di creare fe fteflb Confo- 
lo , e di accoppiare (opra' la fua perfona gli or- 
namenti della Dignità Confolare all'equipaggio di 
gladiatore . Affinchè la- frena fijffe compiuta- vo- 
leva andare 2 panar la notte nell' abitazione de* 
gladiatori, dove aveva da lungo- tempo- una ila n« 
za come uno di elfi: di modo che per prendere 
ppfièffo del Confolato farebbe ufeito non dal pa- 
lagio Imperiale, ma da quell'infame- domieijuf, 
gladiatore e Confolo tutto ad una volta , cdjgft» 
be', traveftito in tal guila, adempiute Ic?"f^uita 
cerimonie del primo- giorno dell' anno . '» ' '. 

Comunicò quefi' orribile difegno- a Marcia 
fua concubina prediletta, che ebbe fenno buttante 
per procurare di diffuaderlo. Adoperò le preghie- 
re e le lagrime , fcongiurandolo a non difonora- 
re il rango fu premo con eccelli di tal , fatta , e 
rapprefentandogli il pericolo , che v' era per lui , 
affidando la fua perfona, eia fua vita a gladiato- 
ri , uomini , i quali non avendo ne educazione 
uè fentimento, erano capaci di commettere f più: 
vili, e neri attentati. Commodo rimafe tanto po- 
co commofiò da quette rimoffranze , che chiamò 
a fe fui fatto il Prefetto del Pretorio Leto , ed 
Ecletto Rio Ciamberlano, e diede loro ordine di 
G % fare 
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fere i preparamenti neceflarj, affinchè poteffc an» 
dare a dormire nella fcuola de' gladiatori . Il Pre- 
fetto del Pretorio , e il Ciamberlano non reta- 
rono meno forprefi e maravigliati dì Marcia, ed 
ofarono figniBcare al Principe la loro difapprova- 
zione . Commodo annojato di tante contradizio- 
tiì, congedo da fe con alterigia ed afprezza queir.' 
importuni cenfori , ed entrò nella tua camera per 
pattare dormendo le ore di mezzogiorno fecondo 
il fuo ordinario coflume. Effendo folo pigliò al- 
cune tavolette, fulle quali fcriffe i nomi dì co- 
loro , che aveva deliberato di fare uccidere la not- 
te vegnente. Alla tefla v'era il nome dì Mar- 
cia, indi venivano Leto , ed Ecletto; e vi aveva 
aggiunto parecchj de' principali Senatori , volendo 
liberarti una volta per fempre di tutti gli zelan- 
ti ammiratori , che recavano ancora di fuo pa- 
dre, la cui viltà lo teneva in foggezzione, e di- 
videre le loro fpoglie tra i foldati della fua guar- 
dia , e i gladiatori. Terminata che ebbe la fu» 
liftaj chiufe quefte funefte tavolette, e per un 
tratto di negligenza inefcufabile le lafciò fopm 
un picciolo letto di ripofo, mentre fe n'andò 2 
prendere il bagno. 
Congiura Un fanciullo, che fervivi a Commodo di 
to™V*dì tra ^ L,1 l°' f«ondo un ufo affai poco modello pra- 
lui. ticato da voluttuolì Romani, che tenevano nelle 
•*HM«t loro cafe de' piccioli fanciulli ignudi, e adorni 
folamentc di collane e di fmaniglie, in cui brìi* 
,, lavano l'oro e le pietre preziofe, un fanciullo dì 

quella fpezie, amato talmente da Commodo, che 
Io chiamava Fìlocommodo, amico dì Commodo 
venne nella camera dell'Imperatore, dove poteva 
liberamente entrare, ed avendo trovate quefte ta- 
vo- 
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voìette, le prefe per giuoco, c per divertirli con 
effe. Neil* atto che ufciva, fu incontrato da Mar-, 
eia, la quale dopo averlo abbracciato' e accarez- ' " ' 
zitto ; vedendogli in mano delle tavolette, che 
foipettò poter eflcre qualche cofa d' importanza 
e- che non fi doveva iaiciar perdere da un fan- 
ciullo, gliele folle. Aprendole -riconobbe la fcrit- 
tura di Commodo, e punta da curiofitì , leffe, e 
reftò fuor di modo forprefa vedendo una li (la fa- 
tale di perfone condannate a morte, alla tetta di 
cui v' era il fuo nome con quello di Ecletto e 
e di Leto. „ Io ti lodo Commodo , dine tra fe. 
„ Ecco la degna ricompenfa della mìa tenerezza 

per te, e della pazienza, con cui foffro da tan* 
„ ti anni le tue brutalità. Ma perpetuamente 
„ ubbriaco, e immerfo nella diffblutezza , come 
„ ti rechi a gloria di elferlo, tu non riufeirai 

contro una donna, che pofltede tutto il fuo 
„ fenno, e tutta la fua ragione. „ 

■ Manda fubito per Ecletto , eh' ella amava , 
per quel che fi dice , piti di Commodo: e pre- 
fcntandogU le tavolette. „ Guardate, difs' ella , „i . .. i - 
„ qualfefta ci fia apparecchiata per quefra notte .„ 
Ecletto era un Egiziano capace d intra prendere 
«jualfìvoglia cofa. Non efitò un momento. Fa 
avvertire Leto , e tutti due infieme vanno a tener 
configlìo nell'appartamento di Marcia, col prete- 
fto di difporre le cofe occorrenti per l' esecuzione 
degli ordini, che l' Imperadore aveva dati per la 
notte.. Il pericolo era urgente .. Marcia fi addofsò Unpn3' 
V incumbenza di avvelenarlo quando ufeiffe dal l7 ' 
fcagno. La cofa era facile, e poteva efeguirfi: fen- 
za dar fofpetro . Imperocché Marcia loleva pre* 
Tentargli di propria : mano- da' bevere , ; quando C 
G 3 rien- 
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rientrava , o dopo" il bagno , o dopo i violenti 
efercizj, de' quali fi dilettava. . -, 

u * m "' Il veleno fu preparato , mefcolato con un 
"ftrango- vin0 fijuifito e dato da Marcia a Commodo, il' 
hto. quale avendo dopo il bagno combattuto contro 
alcune fiere, ritornava molto sfittato. Lo pre- 
ferenza alcuna diffidenza, e poco tempo dopo fi 
{enti il capo aggravato, e volle dormire. Leto 
e Marcia fecero ritirar ogn' uno , come per la- 
fciar ripofàre l'Imperatore , e ncffiino fé ne ma- 
ravigliò . Commodo non ofTervava alcun ordine 
• nella fua maniera di vivere. Pigliava i] bagno 
fette o otto volte al giorno: mangiava a tutte 
l'ore, e cosi pure dormiva. Non reflò pertanto 
appretto di lui alcuno, fuorché i congiurati, ì. 
quali fi trovarono aflblutì padroni della fua vita. 

Dopo alcuni momenti di fonno fi fvegliò 
con convulsioni e con violenti dolori di ventre. 
Vomitò molto , e Marcia temette , che il veleno 
ufciffe tutto affatto, o reftaffe in sì poca quan- 
tità nel corpo , che non valerle a produrre il fuo 
jtvrtWici. effetto . Il Medico , eh' ella aveva fatto fuo con- 
fidente, perfuafe all'Imperatore, che per diffipa- 
re il torpore, che fi fentiva , doveffe appigliarti 
ali* efercizio della lotta. Se gli diede per avver- 
farjo l'atleta Narcifo, che era flato bene infini- 
to di quelllo che aveva a fare . Quelli lottando 
contro Commodo , Io prefe nella gola , e gliela 
ftrinfe per sì fatto modo , che Io foffogò , 
tfnW. Li ' Morto che fu. Commodo., i congiurati, che 
If * volevano togliere ai foldatì della guardia la co- 
gnizione, di quanto CWÉ: poc' anzi fuccerTo, in^ 
vilupparono il fuo. corpo in alcuni flraccj , e ne 
caricarono due Ichiavi fidati come di un involto 
" di 
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di cofe inutili , che conveniva portar fuori del 
palagio. Quello cadavere fu depofitato in fretta 
in un luogo (*) ignoto, d'onde Pertinace fuo fuc- 
ceffore lo fece trasferire nella Tomba de' l'uoi 
maggiori. 

Sonovi alcune variazioni ne* differenti Ido- 
nei intorno le circoftanze di quello tragico av- 
venimento. Ma tutti s'accordano nella foftanza. 
del fatto , tutti dicono , che Commodo fu avve- 
lenato,, e Arrangolato, ed affegnano per autori 
della fua morte Marcia, Leto, e Ecletto , Ri- 
portando le particolari fue circoftanze. Io ho fe- 
guito principalmente il racconto di Erodiano , 
come più efatto e diftinto . 

Commodo perì in età di trent'un anno e 
quattro mefi, avendo regnato dopo la morte di 



ni. Benché coloro, che attentarono contro al- 
la fua vita, abbiano fenza dubbio commeffo un 
grandi /fimo delitto, develì nulladimeno accordare 
dall' altro canto , che ninno non meritò mai piii 
di lui un fine funefto. La fua difgrazia fu come 
un legnale e un prefagio per i fucceflbri , i qua- ctffori pe- 
li perirono quafi tutti di morte violenta . Aveva ^m'eRii ( 
annientate le Leggi che formano la ficurezza de' dì motte ' 
fovrani non meno che quella de' popoli. Fu il TWl * nw - 
primo a portare la pena della fua follìa. Ma il 
male lì perpetuò , ficcarne abbìam già offervatoj 
e il difpregló che. aveva tratto fopra la fua per- 
fona, ricadde fopra la Maeftà Imperiale, la qua- 
.... , 6 4. le 

(•) Uggita ia Eniima il titai-t Ot.mr&>>*, d, il jy. 
pur dì rajmnr trtit faitr intarframt lombi di perline illuilri. 
le fiftttn, tit vi -fia tuilcbt alterat/nt ntt ttjit dtlClftma 
firarn . Stnira fuco iittiàmil» , (*• culata , i quali vottvana na/rafl- 
itrt il carfs di Cmrnadt, It fertaffmi* *n f»Mf»«u* iì Bfrf, 




nove mefi e alcuni gìor- 
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JOif Storia begl'Imperat. 
le. più non riforfe dall'avvilimento, in cui 1* 
aveva fetta cadere, e che divenne il zimbello 
delle foldatefche, di cui aveva fomentata e-no- 
drìta l'infolenza . 
ru ". La Tua memoria fa defedata. Il Senato , nel- 

i dcicfta- le acclamazioni , che Lampridio riporta difiutamen- 
ij*iA«<f te ' '° car ' c ^ de' titoli più ingiunoiì , chiamando- 
la. >o. ' lo nemico degli Dei, parricida, e tiranno più cru- 
dele di Domiziano , e più impuro e latcivo di Ne- 
rone . Domandò , che folte ftrafeinato il iup cor- 
po con V uncino per le ftrade, e che fotTe privato 
della fcpoltura: e dopo che Pertinace l'ebbe fatto 
feppellire , il Senato voleva , che folfe diflbtterra- 
to , e che ne foflero gettate le ceneri al vento . 
Si abbatterono tutte le fne ftatue, lì cancellarono 
da' pubblici monumenti tutte le intenzioni, che 
potevano fargli onore ; e fe gli rendette in tal 
Titff». modo la pariglia dell' ingiufta ignominia , che ave- 
" ' va fatto foffrire a un gran numero d' innocenti , 
de' quali levava i nomi dai Falli, dopo aver lo- 
da. L. ro *°l ta la vita . Il popolo entrava con grande ar- 
l.xxiii. dorè ne' fentimenti del Senato. I foldati fedamen- 
te compiangevano un Principe, che gli ricolmava 
de' fuoi doni, e gli lafciava vivere nella morbi- 
dezza . 

Non fece Non fece alcun' opera pubblica per 1' abbelli- 

rà"* u'bbT" mento > 0 P e ' vantaggio o dì Roma, o dell'altre 
città dell'Imperio; ed ebbe l'indecente vanità di 
i-anprij. f ar metttre il f uo nomc f 0 p ra edifizj eretti da 
7 ' altri . 

uiileto- Se gli attribuire nulladimeno un vantaggio- 

d.""ui°fu* *° fobiltmento p*el provvedimento di Roma , e 
amore. dell'Italia . La flotta di Alexandria vi. recava le 
biade dell' Egitto . Commodo ne ftabilì ima forni- 

■ ' - ■ - • '- glian-. 



□igiiized by Google 



Commodo Lib. XXL io; 
glìante a Cartagine . pel trafgorto delle biade dett* 
Affrica , affinchè nel bifogho una all'altra fupplif. 
fe. Ma 'guaftò atache 'quefta".'lodevole imitazione 
con la ridìcola vanita, che in effa'ihtroduffe', mu- 
tando il nome di Cartagine in quello di vflejfan- 
dria Commadiana, e volendo, che la flotta foffe 
chiamata Flotta di Commodo ' Ercoli r. ; ■ -.. 

Quefto Principe 'tanto degno di difpregio c Non .p«.- 
d' orrore non fu contrario a'Criftiani: La Chicfa cnfl'inì . 
fu pacifica, fotto il fuo regno , e fece' grandi 'ac- 
crefei menti. Commodo era troppo occupato' nei 
fuoi piaceri, perchè foffe capace di alcun' altra cu- 
ra. Dio fi ferve in tal modode'vizj ifleffi de- 
gli uomini per compire i fuoi difegnì . Non pof- p°""« 
liamo citare alcuno Scrittore Latino del tempo di ^l"™ 
Commodo. I più celebri tra i Greci fono Póllu- fermo ai 
ce, ed Ateneo: Tutti due Grammatici , e chep""' 1 " 
tutti due facevano prova dì erudizione , il pri- T.ùim. 
aio rapporto _alla fua lingua, e l'altro nelle An- 
tichi» '/loriche . Ma non fi deve ricercare negli 
ferirti del.fecolo, dì cui ferivo la Storia, quell* 
elevatezza , quel buon gufto , e quel bel fuòco ,. 
che fono il carattere di un merito grande ed emi- 
nente. I talenti non erano incoraggiti da un Prin- 
cipe, che le voluttà rendevano flupido , e che fo- 
fpettava appena fe aveffe un'anima .■ ■ - ; 

In' tal modo perivano gli ftudj , che aveva- 
no di' già fofferto da lungo tempo eonfiderabili" al- 
terazioni. Non abbiam più veduto apprefTo t Ro- 
mani alcun Oratore dopo' Plinio , neffun Idoneo 
dopo Tacito , -e neffun Poeta dopo Giovenale. Al- 
le belle Lettere fueceaette la Fìlofofia, e al-gu- 
fto Filofofico la Barbarie. 
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PERTI'NAC 1- l . 

'. • ■ v ■ 

I congiurati gettano lo /guardo fepravPprtinace per 
innalzarlo . all' Imperio. Brevi Ifioria e carattere 
di quefio Senatore: II Prefetto del Pretorio Leto 
lo, prefenta ai Pretoriani , i quali lo proclamano 

, ^fugufio quafi contro Jet voglia. Pertinace i elet- 
to dal Senato , eie gli conferifee tutti i titoli della 
Potefià Imperiale. Difgu/lo de Pretoriani, che fi 
mamfefia U terzo giorni. Pertinace gli calmato» 
una liberalità, fondita de' mobili di Commodo. 
Denaro del tributo ridomandato ai J3eputaù et 
una Nasone Barbata- Stima uwwrfale per la- 
virtù di Pértmace, , Governa da buono e favio 
Principe, Sua modefl'ta rifpettp ali* Jua famiglia.. 
Non è meli modéjio: rapporto a fefieffo. Fruga, 
lità delta fua tavola, Pubblici vantaggi che ri' 
fultmo dall'economia di Pertinace. Ne» fi fior- 
getta, in lai alcuna avidità.' i delatori puniti', le. 
- dfeufe di lefamaefià abolite. Dà le terre incolte 

.. a, talare, che fi affamano l'impegno di ridurle i* 
buono fiato . Suo, %elo per la giufii^ia , e per la 
riparazione de' mali fatti da Commodo. Odio de 
Pretoriani e della vecchia Corte contro Pettinate , 
Congiura formata da Leto Prefetto del pretorio. 
Pertinace ì vecifo da' Pretoriani ; mfla fita 

, yha . Bella tefiimonian^a xèf*,.o Patinate dalla 

. ..condotta di Pompe^no*, £hgio aj Pfimpejaao, 

•Ai .>.. ;1 :.! aì t.ti. ::* »*: 
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Q. SOSIO FALCO. "J Ad. di K, 

, .,«44 Di 

: C C'.ULIO ERUCIO CLARO . fi. C. IO). 

DOpo la morte di Commodo , la prima- cura-' «ns iu - 
di coloro, che io avevano uccifo fu di' af- no'il"" 
heurare la loro vita Audiandofi' di; dargli un fuc- guardo 
ceflbre, che foffe ad effì debitore dell 5 Imperio 
Gettarono lo fguardo fopra Pertinace , il quale imniiar- 
dal pili infimo flato era faìito col fuo merito e con'^JJ' 
la protezione dì Marc' Aurelio , ad un grado tale Breve ifto- 
cfic non ne vedeva fopra di fé* alcun altro fuori ™ [e e rE ""; 
che il trono. Era flato creato Confolo da quefloqueito Sc- 
favjo Principe , e incaricato fucee divamente di di-, ^°" lih 
verfi governi di Provincie, o cariche militari. Fu Lxxm 
per molto tempo Senatore, ed anche Confolare ^ |*™^' 
lenza aver mai veduto il Senato. Imperocché gtfw»*. 1. i. 
impieghi, che fc gli addogavano, Io tennero con- 1 
tinuamente lontano da Roma , e fu Confolo fetw 1 
za che vi avefte mai pollo dentro il piede, En- 
trò dunque in Senato per la prima volta fotto il 
regno dì Commodo. « e di II a poco tempo l' ; 
odio e l'invidia di Perenne gli traflera addoflò, 
come abbiam veduto, una dììgrazia, e un elìgi io 
di tre anni. Dopo la- caduta di qucQo Miniftro, 
Pertinace rientrò in grazia. La bafiezza del, fuo 
nafeimento fu pcravventum un capo di raccoman- 
dazione per lui appreflb Commodo. Quello, che 
non ha dubbio, fi è che dopo il fuo richiamo 
fir ièmpre impiegato' fotto quello regno, e pro- 
moflo ai pofli piii luminofi e dittimi: Coman- 
dante delle Legioni della Gran-Bretagna ; indi 
Soprintendente de\ viveri, e poi Proconfolo d* 
Affrica, « finalmente Confolo per la: feconda .vol- 
ta ,■ e Governatore di Roma . Efercitava auefta 
ultima carica, quando Commodo tnòrU r 
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La gloria di Pertinace uguagliava e fupera- 
va ancora Io fplendore ■ delle fue dignità. EraTi 
dimollrato ugualmente capace degl' impieghi mI T 
litart e civili . Bravo ed abile guerriero, il Tuoi 
nome, era divenuto il terrore de'Barbari; ed ave- 
va nel medefìmo tempo faputo mantenere la> di- 
fciplina con ievérità tra le truppe inquiete e ièdi- 
ziofe. Nel Governo di Roma fi diportò con tale 
dolcezza, affabilità,, e bontà, che gli conciliaro» 
no l'amore d'ogni uno. Semplice modello a fe- 
gno tale, che riconofeeva anche allora per fua 
■ E P"- protettore Lolliano Avito .(*), a cui era divenu- 
; ,to ;per lo meno uguale, ma per cui conferve» 
fempre gran riverenza e gratitudine, efìendo egli' 
fijto il primo-autore della fua fortuna; nemico del 
lutTo, e amatore della frugalità, la Storia- altro ■ 
non gli rinfaccia, che un'economia troppo eccef- 
fiva , e il coftumc di promettere più di- quello 
che everte intenzione di mantenere j per conten- 
tare con belle parole colora, a cui non poteva 
foddisfare coli' opera . 

Niuno .pertanto era più degno dell* Impero 
di Pertinace, ed i congiurati fi avrebbero fatto 
un grande onore collocandolo fui trono . Se diam 
t. CJf. fede a Capitolino, e a Giuliano Apoftata, era 
flato informato della loro congiura contro la vi- 
ta dj Commodo. Dione ed Erodiano fuppongono 
il contrario : -e la loro opinione è pili probabile, 
attefo il poco tempo , che pafsò tra il difegno e 
l' efecuzione-. > ' - 

Prefètto j ..Spirato che fu Commodo fotto le mani di 
Utok Narcifoi Leto ed Ecletto, che conobbero la ne« 
: " , « n-M-i-'-* ■ -sceffi- 

(*) gutfa Seniori è thinnito dà 111 tari Lolfim Ventilimi . 
HI.) i, mmifcji'amiait quii mihfìmty , Ut Copiivliai mila vita di 
Ptn&a&n. i. ebiM* Lolliaous Avitus . 
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Pertinace. Ljb; XXT. peto 
ceflità di affrettarli , vennero a trovar Pertinace , 
gli narrarono quanto era accaduto, e lo invita- ni, ,<) 
rono ad impadronirfì del pofto -Vacante. Secon- ;, ° P ro ' 
do Erodiano, Pertinace veggendoli 'entrare ' ndl-- RU Ho 
la Tua camera, credette 'a prima vifta che v#f-™ 
niffero ad ammazzarlo per ordine di Commodo * E u». 
e gli prevenne dicendo loro, ch'era già lungo 
tempo ché s' afpettava di dover incontrare la 
defima forte che gli altri' amici di Marc' Aure- 
lio, e che credeva ch'ogni notte fofle t'ultima 
di fua vita ; e che perciò potevano recare ad ek 
ietto la loro commìffione . Efpoflo che gli ebbe- 
ro il loro difegno, efitò alcun poco, fe 'doveffc 
accettare la loro offerta i"maÌnfìno a tanttf'foJà- 
mente che fi fu bene accertato della morte 'di 
Commodo. Spedi un uomo , di cui poteva ' fidarli y 
ad efaminaro, e vifitarc il cadavere; ■ e fulla fua 
rifpofta, conformerai difeorfo :del Prefetto del 
Pretorio, e del Ciambolano,' fi lafciò' condurre 
da Leto al campo de' Pretoriani. ' ' Hi-rn , t 
Temeva, nulladimeno , : e non ferrea ragione., 
di ritrovare poco favorevoli difpofizioni neil* 'mi- 
lizie , da cui Commotto era Amato. Affine di 
agevolare la loro detenti ih azione , rifolvetté di 
procurarli T appoggio del popolo .' Era di ! mezza 
notte, ed -alcuni di coloro; che fi trovavano 'fe- 
ra luì andarono per fuo- comando ne' diverfì rio- 
ni della città, gridando:ad alta voce per le ftVa- 
de , che Com modo era morto, e che -Pertinace 
andava al campo a prendere pofTeffo dell'Imperio. 

Quefla novella produffe un grandiffimo' mo- 
vimento in Roma. Tutti fi levano in frettai ..' 
efeono di cafa, e lì congratulano fcambiévolmen- ^ 
te, e fpeciatmente i grandi e ricchi Signori , ' 
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' rd'-efleré liberati da una crudele e infopportabile 
tirannia. Gli unì corrono ai Tcmpj per ringrazia- 
re gì' Iddìi , c la maggior parte s'affollano intor- 
no al campo , per dar ■ foggezione ai foldati, a* 
■|quaIi-penfavano, che un. leverò governo , quale fa- 
rebbe flato quello , che annunciava il nome dì 
Pertinace) farebbe andato meno a genio di quel- 
lo, (die avevano trovato fotte Commodo . 

■ /In. queflo- mezzo Pertinace e Leto arrivano 
al campo: sà avendo : quelli con l'autorità j che 

SU dava la Tua carica, convocati i foldati, noti- 
co prima . loro la morte dì Commodo , ma oc- 
cultando loro- l' atrocità del fatto , e facendo 
credere i che quella morte fofle fiata 1' effetto d* 
una improvv'ifa apopleffu; e dopo quefìo aggiunfe . 
„ Per: riempiere il luogo dell'Imperatore rapi- 
„ tovi dalla_morte, il popolo Rumino ed io vi 
„ p ralenti amo '. un uomo d'un età venerabile , 
( pertinace aveva allora fcfTanta fei anni J d' 
„ incorrotti coftumi , e di un valore fpcrimenta- 
v to nella guerra. La voftra buona fortuna vi dà 
„ non un Imperatore, ma un padre. Voi lo fa- 
„,pete: la.fua promozione non farà grata fola- 
„ mente a voi, ma fpanderà ancora l' allegrezza 
„ fra le legioni delle frontiere, le quali tutte fo« 
„ no fiate teflimoni delle fue imprefe. Non fa- 
M ,remo piti obbligati a comprare la pace da'Bar- 
' „. barila .forza di denari:. 1' efperienza di quello 
„ che hanno per parte fua fofferto , gli terrà Ì» 
«-dover?;",,. 

„, ; ; Pr«fe dopo a parlar Pertinace, e prorotte ai 
rinlUun. P rcto " aB i * dodici mila lederci per ciafeheduno i, 
•■■ iht di Quella liberalità, la fìima, che non potevano ne- 
ganti.. g arc . a CQ \ a [ f che loro parlava, la riverenza per 

Leto 
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Leto. lóro capo, il -quale nullaoftante jche foflc 
un. uomó> malvagio , fémbra tuttavia che tv'efle e 
fenno e. valore , tutto quefto determinava i folda- 
tì ad approvare là propafizioney che loro facevafi . 
Una parola, di Pertinace dif piacque loro oltre '-mo- 
do. Dille ,< che. s' èrano .introdotti molti abufi /ot- 
to il governo precedente, ma che fperav& wl lo- 
ro foccorlò di riformarli . Una tale dichiarazióne 
fembrò ai Pretoriani una minaccia, che. diretta- 
mente gli riguardava , perche iàpevano , che Com. 
modo aveva loro accordate'ijnrinite cofe contro il 
buon ordine , e le leggi Erano pertanto Ibfpefi y 
e.fene (lavano in filenzio;.. Il popolo, ch'era en- 
trato in falla nel -.campo , Siede loro 1' efempioV 
Proclamò Pertinace Augafto , co' piEi vivi tra-* 
fporti dì allegrezza : e i Pretoriani lo feguirono 

fuù per convenienza, e; per una tal quak necef- 
ità', che per una lincerà affezione . .-- 

Dal campo Pertinace pafsò in Senato, che P(rt 'naM 
fi radunò mentre, era -ancora notte. Comparve in dj'sVnV 
eflb fenza alcun contraffegno : dell' Imperiai- diéni- to,eh CR ii 
tò, volendo inoltrare , -die attendeva dall'autorità 
dell'Adunanza la: decinone del fuo (lato 1 . Sì fattagli idi» 
modeflia^erà^ opportuna e: conforme' ai veri prin- 
cipj dell' antico i governo . Ma' derivava più che le. 
da quefloi da una fegrerai inquietudine, . che tori 
meatava Pertinace . Aveva . temuto dal cantò de' 
foldati. il loro affetto, per Commodor e temeva 
per parte del Senato il difpregto per l'ofcuro fuo 
■nafeimento . Dichiarò anche,' che nominata Impe- 
ratore dai foldati, rinunziava di buon grado al 
pollo fuprerao , troppo ì gravofo per un uomodol* 
■la fua età, e troppo difficile' in quelle circoftamej 
■ed invitò prima Pompeiano genero ^di : Marc* Au- 
relio , 
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relio, c, poi Adito Glabrione, il più nobile tra* 
Patrizj, a prendere un pollo, che più. che a lui 
ad effi ifi conveniva . Qiiefla dichiarazióne , e que- 
lla offerta erano fatte troppo tardi . Pertinace ave- 
va fatto ,il primo e più importante paffo , procu- 
randoli il voto de' foldati , ed il Senato era' trop- 
po faggio , perchè volefle venire a querela con le 
milizie . Glabrione prefe. a, parlare , e diffe, a Per- 
tinace. „ Voi mi credete degno dell' Impero j io 
„ ve lo conferifeo.; e nói. tanti quanti fumo , vi 
„ decretiamo tutti gli onori, e tutti i diritti 
/)T"'#*' » ^ *° vrano potere,,, ir Senato applaudi ; Per- 
Htt*i, tinace fu dichiarato Augufto con unanime conferì» 
fo di ciafchsduno , e .Commodo pubblico nemico: 
ed a quello momento debbono clferc riportate le 
, acclamazioni, di cui ho anteriormente parlato con- 
tro la memoria dì qucfto feiagurato Principe. Fu- 
rono conferiti al fuo. fucceflbre ad una volta tutti i 
titoli della potetti Imperiale, non eccettuato nem- 
meno quello di Padre. della Patria , che gì' Impera- 
tóri non folevano ricevere> fe non dopo un certo 
tempo, e defiderò egli médefimo j che vi fi ag°iun« 
geffe quello di Principe del Senato, eh' era anda- 
to quali in obblio, e ia dìfufo, titola popolare, 
e che, richiamava in mente l'idea dell' antica Re- 
pubblica.. Il Senato voleva parimente onorare la 
inoglie di Pertinace, Flavia Tiziana, cól nome di 
±4t*gufta^ e fuo figlio col nome di ■Cdfar . Perti- 
jiace ricusò l'onore, . «he. volevafi conferire a fua 
moglie, e per ri f petto a fuo figliuolo dichiarò , 
che voleva attendere un'età più matura, e prove 
di virtù, che ne Io rendeflero degno. 
. -t Dopò tutti quelli preliminari , in cui fi ri- 
conofeono tutte le formalità d'una elezione, Per- 
lina- 
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tinace fall il trono imperiale, come corretto dal 
voto dell' Adunanza . Rendette grazie al Senato , 
facendo niilladimeno conoscere quanto remefTe le 
difficolta del pofto fu-blime , a cui era fiato pre- 
morto. Promife un governo conforme alle leggi , 
diretto dai configli del .Senato, e che sverebbe 
partecipato, più dell* Ariftocrazia che della Monar- 
chia . Finalmente dichiarò la fua gratitudine a 
Leto , autore della morte di Commodo ( im- 
perocché non v'era più motivo di ufare in quello 
di Mi mutazione ) , alla cui amicizia era debitore 
dell* Impero , • * 

Leto era pei 1 molti capi indegno certamen- 
te df, efière lodato in pìen Senato j e Q. Sofio 
Falcone, ch'entrava in poffeflb del Conlolato in 
quel medefìmo giorno, il primo di Gennajo, 
giovane ambiziofo , le cui mire affai alto tende- 
vano , credette dì trovare in quefto elogio un* 
©ccafione di follevare gli animi- contro Pertinace. 
„ Si può giudicare, gli di (Te con audacia, qual 
„ Imperatore avremo in voi , quando vi fi fente 
,, lodare i mìnifrri derelitti di Commodo „ . 
Pertinace fi raffrenò., e fi contentò, di rìfpon- 
dergli: „ Confolo, voi liete giovane, e non fa- 
a , pete cofa Ila neceffità di ubbidire. Eglino han- 
„ no efeguiti loro malgrado gli ordini , che ri- 
„ cevevano. Ma al primo tàvorevole mimento 
„ che loro fi offerfe hanno dimoflrato i loro ve- 
ri fentimenti . „ 

Se Pertinace parlava finceramente , conofee- 
va poco Leto , e- gli attribuiva motivi più no- 
bili e più puri che non erano quelli , che Io 
avevano fatto operare, per altro fi vede, che 1' 
omicidio di Commodo era uni uerfalm ente apprej. 

degClmp, T. X. H va- 
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Vaio. Niuno dubitava tra i Pagani che non fof* 
ie permeflb, ed anche lodevole ammazzare un 
tiranno. La dolcezza del Vangelo ha folo la glo- 
ria di aver proferì tta queRa Dottrina, che mette 
in pericolo la vita ancora de' migliori Principi. 

In tal modo fini 1* AfTcmblea del Senato, 
dopo la quale il nuovo Imperatore andò al Cam* 
pidoglio ad offerire i fuoi voti , c dipoi fu condot- 
to folenncmente al palagio Imperiale . La fera in- 
vitò t Magiftrati, e i principali Senatori a pran- 
zar feco lui , rinnovando un ufo. intermeflb da Com- 
modo: e nel pranzo moftrò una dolce ilarità, e 
una familiarità, che mettevano in libertà i fuoì 
convitati, e rendevano il nuovo Principe araabi* 
le , per il confronto particolarmente che fi faceva, 
con l'alterigia, e il djfpregìo. del fuo anteceflbre. 
de-prero ^ Senato, e il popola erano adunque- pieni 

Km*, thtàì allegrezza, e formavano i più felici augur/ lo- 
Hnci'ut P ra < ^ overno dì un Imperatore favio e moie 
io jio r . e ' rato . Non era cosi de' Pretoriani, a cui piaceva 
no - il libertinaggio, ed a cui la tirannia di Commo- 
do, della quale, erano 'flati gli ftromenti , aveva 
dato una affoluca maggioranza e predominio io- 
pra i loro concittadini . Non potevano dubitare 
che V intenzione di Pertinace non folle di riftabi- 
lire tra elfi il buon ordine, e di tenergli in dove- 
re. Il primo giorno diede per fegna al Tribuno 
* MWti. Guerreggiamo *, volendo lignificare, che per lo 
panato la difciplina era tanto male oflcrvata nel 
loro corpo, che avevano bifogno d'imparare dì 
bel nuovo ì primi rudimenti della milizia. Proibì 
loro di maltrattare le perfone delta plebe, e di bat- 
tere alcuno di coloro , che li prefentaffe per avere 
acceffo appretto di lui. Malcontenti di queui 
prin- 

. ' V 
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prìnctpr , e inquieti per le conleguenze , che 
avrebbero avute in progreffo , i Pretoriani com« 
piangevano Commodo , e fofpiravano - quando ve* 
devano abbattere le fue dame . 

; Il terzo di di Gennajo , giorno in cui facevano" 
ogni anno pubblici voti per la proferita. degT 
Imperatori , tentarono dì mutare lo fiata dell? 
cole , e rapirono un illuftre Senatore , cognomi- 
nato Triono Materno Lafcivio per condurlo al . 
campo, ed inalzarlo all'Imperio. Triario non 
era complice del loro difegno : refiftette, e fi ial- 
vò dalle loro mani quafì ignudo, ed elTendofi ri- 
fugiato nel palagio appreffo Pertinace, andò poi 
a ritirarli alla campagna. 

Conobbe Pertinace, che aveva bifogno di '««>«»« 
coltivare grandemente truppe capaci di tali ec-£ 0 ' n " n mi 
ceffi, e fi Undici di contentarle. Confermò tutti ìtìbenltti. 
loro privilegi , e' tutti i doni , che aveva loro d '"mobili 
fatti Commodo, e prefe efficaci mifure per adem- & Com- 
piere prontamente la liberalità, che aveva loro mo 0 ' 
prometta. Non trovava nell' erario che un mil- 
lione di fcfterzj * . L,' cfpediente , a cui ebbe ^"" B . 
ricorfo , fu dì vendere tutto 1' equipaggio del e -, e mil» 
folle luffo del fuo anteceflbre . Mife adunque in **■ & 
vendita le flatue e le pitture del Palagio, i mo- », ou, 
bili fuperbi , i vali d'oro e d* argento , a cicchiti 
di pietre prezipfe, i cavalli, gli fchiavi deffina- 
ti alla diffolutézza, « tutte quelle cofe , che ave- 
van fervito a Commodo ne' fuoi combattimenti 
contro i Gladiatori, o pel corfo delle carette. 
L'tftoria nota in particolare alcune vetture fab- 
bricate con lìngolarì attenzioni pel commodo-* 
alcune , Ì cui mòbili fediti , potevano girarli ;'i ta- 
lento, Ila che fi volcffe 'fuggire il . Iole. « ap- 
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profittarli di un vento frefco; ed altre, che mi- : 
furavano il cammino, che ficevano, e che nota- 
vano le ore . Il prodotto di quefìa vendita badò a 
ri*»»*»- P crt ' nace P er pagare dodici mila * i'efterzì per cia- 
10 lire, fcheduno ai Pretoriani, e quattrocento ** ai Cit- 
«j.mH- ta ^' n * Popolo. Oltre queflo primo e princi- 
pe, pale vantaggio che ritraeva di un s\ preziotò in- 
canto, egli mirava ancora ad un altra fine. Ave- 
va piacere di fcretiitare Tempre più la memoria 
di Commodo, efponendo agli occhi del pubblicò 
le prove della moftruofa follia di quello Principe . 
Leto Io fecondò perfettamente in quetì'o difegno , 
Ricercò tutti gl indegni minìfìri de' piaceri dì 
Commodo- fece arngere i loro nomi, i quali foli 
e per fc fieni annunziavano l' infamia : e nelle 
condanne, che pronunziò contro di effi, ebbe V 
attenzione di efprlmere le fomme , a cui afeen- 
devano i loro beni , che confidava j e che bene 
fpcflb eccedevano le facoltà de" più ricchi Senato- 
ri, che Commodo aveva fatti perire per ìmpa- 
dronìrfi delle loro fpoglie. 
intatto** 1 ^f* antora un ' alt f a aziono affai flrepìtofa , 
ridonati- la quale tendeva allo fteffo fine, nia d'altro gene- 
I?'*™! re ' Alcuni Deputati d'una nazióne Barbara era- 
ì'umNì- no venuti a Roma a ricevere la penjìone , che 
Bu ~ Commodo pagava a'ioro capi per 'comprare da 
elfi la pace: non erano ancora ufaiti dai confini, 
quando nacque la rivoluzione'. Leto fpedl loro 
dietro, e ridomandò loro il denaro, che avevano 
ricevuto . „ Portate nel voftro paefe , diffe loro , 
„ la nuova del cambiamento, di cui fofte refti- 
monj . Dite a coloro, che v'hanno mandati , 
„ .efic'ora l'Imperio è governato da Pertinace „. 
La differenza fra i du,u governi non poteva effe* 
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re refa pia manifcila c fenfibile , quanto da una 
tale alterigia verfo popoli, a cui li pagava MM , 
cedentemente tributo. Ed in vero l'effetto vi cor- ff(nB f 
rifpofe . I Barbari furono tenuti in freno dal ti- 
more del folo nome di Pertinace. 

La Mima per la fua virili era univerfalc . sfim. u„i 
Quando arrivò nelle Provincie, la novella della ««•'• [" 
morte di Commodo, e dell'elezione di Perlina- t,al"' 
ce , i popoli efirarono a predarle credenza . Te- 
mettero che quella non folle un' infidi, tefa da o.i. 
Commodo per avere occafione di efercitare le fue T "' 
crudeltà , e le fue rapine . In quella incertezza 
molti Governatori prefero il partito di attendere 
la conferma , e di far anche metter prigione i cor- 
neri , effendo certi , che fe la nuova folle vera 
Pertinace avrebbe loro di leggieri perdonato un 
tallo , che non procedeva da cattiva volontà . I 
popoli alleati dell' Imperio non avevano di lui ... , 
una men vantaggiofa idea. Il fuo inalzamento gli ' 
ricolmò di allegrezza ; ed inviarono a gara Am- 
bafciatori per congratularfene col Senato, e col 
Popolo Romano. 

Mediante le precauzioni polle in opera dal 0 „, m , 
novello Imperarle per calmare i Pretoriani , go- <■""<» 
dette.di qualche tranquillità, e dimoMrò, in quel p,S™ 
poco tempo , eh' etTa durò tutte le virtù di un 
Principe faggio e grande. 

Ho già dello qualche cofa della fua mode- s „ „,, 
ltia rilpetto alla fua famiglia . Non fece cofa ni- 
cuna per ella, fe non che nominò Prefetto della S* 6 » 
cittì ,„ f„a vece, Flavio Sulpicìano fuo genero. 
Ma quello Senatore era , a giudizio di Dione,"'" e> 
degno di quello impiego, quand'anche non foue?,/- 
flato genero dell' Imperatore. 

H 3 Ho 
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Ho anche detto che ricusò per fua moglie 
il titolo di ^fugu/ìa , e per fuo figliuolo quello 
di Cefare. Molti motivi lo determinavano a non 
onorar molto una fpofa , che non aveva neffuna 
cura del Tuo onore, e che manteneva un pubbli- 
co commercio con un Suonatore di ftrom;ntÌ . 
Quanto a fuo figliuolo, pare che la fòla fua mo- 
de Hi a inffuifle nella condotta, che tenne verfo di 
lui. Quefto figliuolo era ancora gìovaniffimo , e 
fuo padre temeva, che la femplicità dell' etànon 
foffe troppo facilmente corrotta dal veleno della 
grandezza. Non lo tenne feco in palagio, e do- 
po averlo emancipato, come pur anche una fi- 
gliuola, che aveva, divife tra loro quanto pof- 
ledeva come privato, e gli mife in cafa del lo- 
Vmi. ro avo materno , Prefetto della città . Dì là il 
figlio dell'Imperatore andava alle pubbliche fcuo* 
le, fenza effere in conto alcuno diftinto da quel- 
li della fua età . Pertinace lo vedeva di rado e 
fempre fenza fàfto , da buon padre dì famìglia . 
K»n imtn Offcrvò la ftefTa modeftia per quanto poteva 
rapporto » comportare il fuo rango , in quello , che concer- 
ie fhffo.^ neva la fua perfona. Non che dìmentìcarfi di fe 
er'caprt's" medefimo in tanta grandezza, richiamava Volen- 
tieri a memoria la prima fua condizione, e fa- 
1J " ceva fovcnte pranzar feco lui Valeriane , cV era 
flato fuo collega, e fuo confratello nella pubbli- 
ca profeffione delle Lettere . Si rendeva acceflibi- 
le a tutti , afcoltando ciò , che ciafcuno aveva 
a dirgli, e rifpondendo con benignità. Viveva 
familiarmente co' Senatori , e gli trattava nell* 
ordinaria convenzione quafi come fuoi uguali . 
Affiduòalle affemblee del Senato, dalle quali non 
fi efentò mai ■ tifava tali maniere verfo 1 adunai»- 
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za, che potevano quafi chiami 1T1 umili e rilpet- 
tofe. Rendeva grandi onori a Pompejano, e a 
Glabrione, de' quali un Principe men giudiziofo 
di lui avrebbe peravventqra prefo ombra e folpet- 
to . Non volle , che fi fcgnalfe col fuo nome al- 
cuno degli effetti, o mobili, o edificj, di cui 
godeva come Imperatore, Tutte quelle cofe non 
appartenevano fecondo il Tuo modo di penfare 
aa eflb lui , ma all' Imperio . 

Sotto Commodo la fpefa della tavola era J™ t * a, f£ 
{tata enorme. Pertinace la riformò, e la riduffe uVoia; 
alle regole d'un'onefta frugalità. Invitava fo- 
vente a pranzo de' Senatori, e mandava a quelli 
che non venivano de' piatti della fua tavola, non 
come vivande fquifite , ma come contrafTegnì della 
fua attenzione. La femplieità di quelli prefenti 
porgeva occafione dt ridere ai ricchi e lontuofi 
Signori. Ma quelli tra noi, dice Dione, che (li- 
mavano più la virtù che il luffo, gli ricevevano 
con piacere , e con ammirazione . 

Capitolino ha feguito il giudizio di quegli eefl '' ,l " 
amarori del fedo biafimati da Dione, Accufa 
Pertinace d' una fordtda avarizia, e cita tra le 
altre prove cue' doni dì uri mezzo cappono , o 
di una fettuccia di vitello battuto , Una tale fem- 
plieità non aveva certamente di che ferire lo 
i guardo , e quello Imperatore, rìduccndo tutto in 
un tratto alia metà (a fpefa del fuo mantenimen- 
to , fece fparire una vana pompa , che piace agli PuUli;e; 
uomini vani . Ma fi paragoni quella fplendìda e w»mnì , 
falla apparenza ai veri e fodi vantaggi » cnc «n/daìr 
rivano da una prudente economia. In un regno,, CDn omia 
che durò tre foli mefi , Pertinace pagò i debiti , ^J" 1 " 
rhe aveva contratti quando fu promoflb all' 
H 4 Im- 
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Imperio : aflicurò le ricompenfc per i fervìzj 
militari, (labili fondi per le opere pubbliche: 
trovò denaro per V infìaurazione delle ftrade mae- 
ftre : e ioddisfece a molti antichi debiti dell'Im- 
pero. In fomma riempiè l'erario Imperiale efau» 
rito dal lùo p re dee e flore , e lo riduile in grado 
di poter fupplirc alle fpefe neceflarie . Una tafe 
amminiftnuìone merita i più grandi elogj , e di* 
moftra un Principe, che condite i iuoi dove- 
ri, e la vera grandezza . 
Cafh ». F ra i vantaggi , dì cui Roma fu debitrite 

alla frugalità di Pertinace , io annovererò anco a 
la riforma del Juflb de' particolari , i quali lì ar- 
roffirono di non imitare l'cfempio dei Principe . 
Quindi ne derivò un pubblico bene, cioè la di- 
minuzione dei prezzo de' viveri , i quali non ef- 
fendo più rapiti da quegli uomini fpteodidi , e 
fontuofi, a cui, niente colla purché fi foddisfac- 
ciano, vennero ad un prezzo proporzionato alle 
forze, e agli averi della maggior parte de 1 cit- 
tadini . 

n 0 „ r, Importa molto offeryare, che le immenfe 

[n"iuT£[ f* omiTie cui ebbe biibgno Pertinace per tutti i 
turn avi- differenti oggetti da me citati, non erano il fruì* 
jj«lH*-to dell' ingiustizia , nè d'una tirannica avidità, 
nitt'le "è- Lungi dal dare orecchio ai delatori, punì rigoro- 
mi*«à , ' fi k mente co ' or °) c he avevano ne' tempi preceden- 
ti!- . t' efercitato quello infame meftiere. Abolì le ac- 
Hmi & cufe di lefa maeflà. Dichiarò, che non avrebbe 
" ' 71 ricevuto alcun laCcito teflamentario da coloro, che 
aveiTcro legittimi eredi, e che in vece d'irnpa- 
dronirft dell'eredità fuf più leggiero prefetto , co- 
me aveva fatto il fuo anrcceflbre , egli non ne 
avrebbe ricevuta alcuna, alla quale non foffe chìa- 
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mate fecondò tutte k formalità delle Leggi , ed ^ ? 
aggiunfe quefle notabili parole : „ E' cola pìkii, ,],, t' 7 , 
„ lodevole- e giurìa il Ialciareja Repubblica, po- ■ 
„ vera, che arricchirla con rapine, e con mezzi 
„ ingiufli „. Egli è vero., che Pertinace fit to- 
ftretto, contro la parola , che aveva un poco .trop- 
po precipitolàmente data, a rifcuotere certe ga- 
belle di cui Commodo aveva accordata l'efecu- 
fcione. Ma il buon ufo, che faceva del denaro 
die ne ritraeva , e la necefluà debbono fervirgli 
di feufa. Quefìc impofizioni erano probabilmente 
antiche, e Habilite da un lungo ufo. Imperocché 
rifpetto alle nuove gravezze, ch'erano date in- 
trodotte dalla tirannia de' Gabellieri, Eiodiano ar- 
teria, -die furono. tutte fonprerTe da Pertinace, non 
volendo reRringere la libertà del commercio. 

Pensò ad accrcfcere le rendite dello Stuto,»^- 
non col moltiplicare i dazj , ma mettendo in prcz> , eo i» r0i 

zo molte terre, che reflavano incolle, sì nelle 5 he 11 **? 
ZZ . . , . . ,. _ ' . /limono I 

Provincie come anche in Italia. Fece nono 01 imptgno 
tutte le terre, ch'erano in queRo (lato, anche di * 
quelle, che facevano parte del Dominio Imperia- ^ l0w 
le, a chiunque intraprendelfe di coltivarle j ed af- 
fine di agevolare l'efecuzione dell'affare, accordò 
ai nuovi poflefforì un'efenzione dalle gravezze per 
dieci anni, fapendo, che fe il fuo progetto riu- 
feiva, la Repubblica avrebbe poi con u fura gua- 
dagnato quello , che fembrava perdere attualmente . 

Pieno dì zelo per l'equità e per le leggi , Suo | "' i ° v 
rendeva fovente giuflizìa in perfona . Rendette il -SS»;» , e 
dovuto onore alla memoria di coloro , eh' erano p" 1 1 "- ■ 
Itati ingìulìamente condannati folto Coni-modo, o-^"!^" 
. . ■ ■ fe<- fatti ds 1 
CO Sinflius fll P. C. inopem r«mpuWi«m obtintre , quarti CnjaMt*.. 
aJ divi[i»rnm tumulum per dìfcìmioa & dejtcorls veAigia yer- 
venìrj . Cafil. 
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fe ancora vivevano , gli -richiamò dall' cfiglìo. He* 
flirtò- -a quelli, o agli credi de' moiri, i loro be- 
' ni confilcati: ed io non io indurmi a credere, 
fulla teflitnonianza del i'olo Capitolino , che facef- 
fe loro comprare quello atto di giudizi a , Ho det- 
to, che punì i delatori . Se erano fchiavi fece 
loro efpiare il loro delitto col fopplizio della 
croce . Rcftitul a' loro padroni gli fchiavi , che ' 
erano fuggiti dalle cafe particolari per entrare in 
quella del Principe. Raffrenò la licenza de' liber- 
ti del palagio , che fotto il regno precedente ave- 
vano difpoflo di tutto con un tirannico potere; 
c gli fpogìiò dell' immenfe ricchezze, che aveva- 
no acquifere, comprando a vii prezzo i beni di 
coloro , eh' erano flati condannati da Commodo . 
I fuoi antichi conofcenti , i cittadini della picco- 
la citta d'Alba Pompea fua patria, accorrerò a 
Roma, tolto che feppero il fuo innalzamento al 
trono , pieni di un 1 avida fperanza d' effere ricol- 
mati di benefizj . Recarono delufi nella loro afpet- 
taziftne, e Pertinace credette di non dover im- 
piegare le pubbliche rendite in arricchire perfone 
a lui legate con vìncoli d'una privata amicizia' 
Con una condotta tanto perfetta in tutte le 
fue parti, rinovellava il felice regno di Marc' 
Aurelio; e facendo godere a tutti le dolcezze 
d'un giufto e moderato governo, ricolmava di 
doppia allegrezza coloro , che trovavano in lui il 
faggio Principe , la cui memoria era loro infini- 
tamente cara .e preziofa , 
Odio it' j n quello univerfale contento , due ordini di 
Pretori»- \ . . ,- , , •1*1. 

ni , « del- perlone , la cui inlolenza ed avidità s erano ap- 
Q-Jj^™ profittate fotto Commoiio della pubblica miferia, 
rectm " erano fuor di modo irritate contro Pertinace, ' 

Pro 
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Pretoriani, e la vecchia Corre; e giurarono la^™" 
perdita di un riformatore, che metteva freno ai Dh.H,nd. 
loro ingiufti defiderj. Pertinace non aveva ancora JJP^ ,0 - 
levato di carica alcun di coloro , a cui il fuo an* 
tccefTore aveva dato qualche pofto nel miniltero ; 
Ma fapevario, che afpettava i venti uno (*} di 
Aprile, giorno anniverfario della fondazione di 
Roma come Un giorno di rinnovazione, in cui 
voleva cambiare tutto l'afpetto della Corte. Pre- 
fero H partito di non dargli tempo di Farlo, ed 
alcuni liberti ebbero penfiero di affogarlo nel ba- 
gno. Ma quello progetto, troppo pericolofo nell* 
efecuzione , fu abbandonato , e il Prefetto del 
Pretorio fi addofsò la cura di dirigere l'affare, 
ricorrendo ad" altri mezzi . ' • 

Queft'Offiziale, ch'aveva meffo Pertinace fulj^tfj 1 ™ 
Trono, fe n'era tofto pentito. Aveva fperato d a Uw> 
di regnare fotto il nome di un Principe, che S l >j" f p" t0 . 
era debitore del rango fupremo , e vedeva , che T \ a , 
Pertinace non folamente governava da fe , ma gj^ * 
che ancora lo confultava pochiflìroo , non gli la- 
feiava prendete alcuna autorità , e lo tacciava fo- 
vente d' imprudenza , e d' idee falze negli affari ; 
Siccome coftui era un'anima tirannica, che ave* 
va tolto la vita a Commodo, mono unicamente 
dal fuo privato interefle, e che dandogli un fuc« 
ceffore virruofo , s'era unicamente propofto di 
far credere , che il fuo attentato non aveflè avu- 
ta altra cagione che lo zelo pel pubblico bene, 
così la Tua ambizione delufa Io fece rifolverc a 
diftruggere la propria fua opera con un fecondo 
delitto maggiore ancora del primo. Trovava i 
fol- 
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foldatì , - che a Itti obbedivano, difpofti(5tni ,q 
fecondare i fuoi furori, ed ebbe 1' attenzione di 
nodrire e di acerefcere in loro que' temi d' av- 
, verfione e di ribellione . Formò pertanto il ■ Tuo 
progetto , rifolvette d'innalzare ali Imperio Sofio 
Falcone^ di cui ho già riferita un' azione ardita 
e temeraria , e a cui ; pareva, che-la nobiltà del 
fuo nafcimento, e le fue ricchezze agevolafTerò 
molto. J a -fi rada al porlo fupremo , 
. , .Lètó oflervò il momento, che , Pertinace .era 
andato a fare un piccolo viaggio filila, coftiera del 
e*pt. 7. mare ( probabilmente ad .Oilia ) ed ivi diede i fuoi 
ordini rifpetto al provvedimento della, città; , per 
cui aveVa una fomma .attenzione . 11 Prefetto del 
Pretorio diiegnava di approfittarfi di quello inter- 
vallo per condurre Sofio Falcone .al campo de'Preto- 
riani . Pertinace fu avvertito di quelle fuo difegno , 
e ritornando con follecifudine a Roma, fece fvanire 
la trama avanti che avefle potuto recarfi ad effetto , 
■ Si lagnò in Senato dell' infedeltà de' foldati , a 
cui malgrado l'efaurimcnto del pubblico erario , 
aveva fatto una gran di (Ti ma liberalità. Falcone 
fu acculato , ed era già per effer condannato dai 
Senatori, fe Pertinace non fi foffe oppofto con vi- 
gore. „ No, gridi) egli, non foffrìrò mai, che 
„ fotto il mio governo fi faccia morire un Se- 
„ natore quantunque colpevole „, Alcuni, hanno- 
pretefo , che Falcone non avefTe avuto alcun len* 
to re della congiura formata per promuoverlo . al 
trono. Il che non è in conto alcuno verifimi,- 
le, e .1' efpreffione di Pertinace fuppone manife* 
Itamente il .contrario. Quello che non ha. dubbio 
fi è che viffe dopo, godendo di tutte le fue fa- 
coltà, e che mori tranquillamente lafciando ere- 
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de fuo figliuolo . Ciò, cha reca maggior maravi- 
glia,' fi è che anche Leto foffe confervata nel 
luo impiego. Convien credere, ch'egli fapefK 
occultare così bene le fue pratiche, che Patina* 
ce o non .rte 1 concepì alcun folpetto, o credette 'di 
non aver prove badanti per convìncerlo. L' im- 
puniti -noti produlfe alcun cambiamento' in quefto 
perfido 'e fi abusS- del potere,- che fe gli lafci.i- 
va , ' per 'porrar pìh óltre la lua malvagia: intra* 
prefa , e 'per maggiormente irlafprire , l'otto una 
fella apparenza dì zelo, l'odio de' foldati ; 

1 '-'Capitolino infixifee nel Cuo racconto l'avi 
ventura Sfitti confuta e avviluppata d'uno fchiavoj 
il quale fpacciandofi pel figliuolo di Fabia' figlia 
di Mire' Aurelio, pretendeva di avere per quefto 
de' diritti filila fucceflione ' della famiglia Impe- 
riale.. Fu rinonolciuto , fruttate , e redimito, al 
fuo padrone . Leto- fi 1 prevalfe dì quello preteflo 
per infierire contro parecchi 1 foldati , i quali fir- 
rono- puniti come complici' degl'infenfa'ti difegni 
di quello feiagurato . Ei mirava con quefto a por- 
tare all'eftremo grado l'indignazione de' Preto- 
riani , i quali vedevano f'pargere il fangue de' lo- 
ro compagni fulla depofizione d'uno fchiavo. 

Quefto detelìabile progetto riufcl. Trecen- pensee 
Io (*) de' più forfennati partono improvvifamente j a "" r ' e r ° 0 _, 
dal campo, traverfano la citta di chiaro giorno, r iani, 
e marciano con la Ipada ignuda nelle mani ver- 
fo SI palazzo Imperiale. Bifognava che follerò cl'tn'. 
certi di non trovare alcun óflacolo per parte di 
coloro ch'erano alla guardia, nè per parte dcfjli 
Officiali dell' interno del palagio ; imperocché 
fenza di queflo la loro intrapiefa farebbe fiata 
foli, 

CO 'Ditte dici filammi du£tw. 
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folle del pari che malvagia ! e fenza alcuna fpe- 
ranza di buon fuccefio.: Pertinace; avyifato del 
loro avvicinamento * fpedl loro incontra Leto ; 
tanto era male informato, delle pratiche di que- 
llo traditore. Leto, autore della congiura, ma 
che non voleva dichiararli -, fe non. quando foffe 
flato certo e ficuro dell' efito, sfuggi l'incontro 
de'foidati, e andò a ritirarli nella fra cafa , Gli 
aflaffini arrivano , e trovano tutte le porte aper- 
te, tutti i pa (faggi lìberi. I^a guardia cede loro 
tutti i podi; Ì liberti, e i ciamberlani non. che 
far refìftenza , accendono maggiormente con le lo- 
ro cfor razioni la loro audacia e il loro furore . 

In un pericolo tanto urgente , molti confi- 
gliavano Pertinace a metter la fua vita in ficuro 
con una pronta fuga» e Dione attefta, che la 
cola era'fàcile, e che fe quefto Principe fi. forfè 
fottratto al prima Ìmpeto de" faldati , avrebbe tra- 
vato una difefa, e un' afila nell'affetta; del popò- 
lo . Pertinace fi fidò troppo del fuo coraggio , Sti- 
mò che non foffe eftinto ogni fentimento verfo di 
lui, nel cuore de' Pretoriani , e che la vifta dell' 
Imperatore avrebbe loro ingerito riverenza e ti- 
more. Si avanzò pertanto verfo di loro con aria 
intrepida , e con grave e altero portamento, ed eb- 
be da prima motivo di refìar contento del fuo 
ardire:- imperocché fi fece afcoltare . ,, Come , 
„ difie loro , voi che fiete dalla voftra condìzio- 
„ ne defìinati a vegliare alla difefa de'voftri Prin- 
„ cipi, e ad allontanare da e.fli i pericoli che 
„ poffono loro fopravvenfre dagl'inimici (ìranie- 
« ri , voi fteffi volete efTerne gli uccilori ? DÌ 
„ che avete a dolervi? Pretendete forfè vendi- 
,j carvi della mòrte di Commodo ? Io ne fono 
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„ del tutto innocente : ed inoltre io fon pronto 
„ ad accordarvi tutto quello che avere ragion di 
„ afpetrarvi da un buono e favio Principe. 

. Quctte pothe. parole pronunziate con maeftà, 
facevano la hia ìmproflipne. Di già chinando gli 
occhi a terra , il più de' faldati rimettevano le 
loro fpadc nel fodero. Uno dì effi, Tongrio 
di nazione, più feroce e infleflibile degli altri, 
rinfacciò loro quello atto di pentimento come 
una debolezza, ed accoppiando l'efempip al di- 
morfo , diede con la fua picca il primo colpq all' 
Imperatore . Rifvegltò in tal modo nel cuore de' 
fuoi colleghi tutta la loro rabbia,, cjie non era 
che addormentata. Si apparecchiarono a feguirlo: 
e Pertinace veggendo, che non v'era, più Team- 
po, fi coprì il capa con h fua toga , ed invo- 
cando Giove, vendicatore. , fi Ufciò uccidere fenza 
fare un' inutile refillenza . Un folo tra tutti i faoi - 
glì diede fegni di fedeltà in quello fanello mo- 
mento, Quelli fu il CÌam.bei\[ano Ecletto, uno 
degli ucciiori di Commodo, il quale pieno dì 
coraggio combattè contro gli affafTini, ne feri al- 
cuni , e fi fece ammazzare dopo il fao padrone . 

I Pretoriani tagliarono la teda di Pertinace , 
e pollala fulla punta dì una picca , portarono a tia- 
verfo. della città cjueftq orrìbile trofeo al loro 
campo , . 

Quello fanello avvenimento accadde i ven- 
tiotto di Marzo l'anno dì Gesù Criflo cento no- 
vanta tre. Pertinace era nato il prima di Ago- 
,flp 1' anno cento venti feì . Laonde perì di età 
di feffanta fei inni e quattro meli , non avendo 
regnato tre intieri meli. Lafciù un figlio e una 
figlia, i quali vifTcro in privata canditone, fen- 
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za che 'alcuno abbia loro attribuito, nè ch'efiì 
dal canto loro abbiano rivendicato alcun diritto 
al "trono : * e queft'a è una prova , tra moltiilime 
altre che l'Imperio non era in alcun modo eredi- 
tario appreffo i Romani. 

- Dione'dìce, che quefto Imperatore fi trofie 
addottola fila limetta cataftrofe per aver avuto 
troppa- frétta dì riformare lo Stato, e per non 
aver faputo, per quanta- efpericnza avefle avuta 
■ negli ■affari,' che' 1 la prudenza politica richiede, 
che' non fi attacchino tutti ad '■ una voha gli abufi ; 
e che 1 fi procuri "di diflruggerli a poco a pmo, 
e uno' d&iiò l'altro. Quella rifl-fiìone è pera Sven- 
tura giulta e fondala, e farà permefio forfè anche 
a noi il- dire , che è agevolo giudicare dopa il fat- 
to, e che gli uomini fono ordinariamente inge- 
griófi nel ritrovare le cagioni delle difgrazie- dopo 

f.'o,To di. ^ .foSBJWMaete 1 . ', ,,! . 
et mite -£01% cèrto', che Pertinace è flato- uno ds' 
maggiòrU' Principe, ch'abbiano mai occupatoli 
'trono de' Cefari/ quantunque la breve durata del 

ha Epit,f ary . non „jj a bbia permefio di far vedere 

■tutta fa fua capacita. Il Senato e il popolo eb- 
bero la libertà di dimoftrare ' i"l loro fentimento 
ve'rfo di lui fotta l'Imperio di Severo, e fecero 
di-eflo un perfetto elogio con acclamazioni det- 
tate dal cuore, e la cui verità è affettata dai 
■ » fatti: „ 'Sotto (i) Pertinace, gri'davan eglino a 
„-gàraj 'fiamo vifiuti fenza inquietudine." fiamo 
„ flati lìberi di ogni timore. E' (lato per noi un 
„- buon padre, il padre del Senato, il padre di 
'„ tutte le perCòne dabbene „. L'Imperatore Se- 
vero fece in pedona la fua funebre Orazione , ed 
ecco, 

(O Pertinace impcnrite , feciiri i-Iximiis ; oeminim timuiin"* • 
Patri pio, jintii Ssnaius , F atr ' bono:mn emniuin ■ 
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ecco, fecondo un frammento di Dione, che lem- *>* 
hra cavato da quello dìfeorfo il ritratto , che fe- 
ce di Pertinace. „ Il valor militare degenerafa- 
„ cilmente in ferocia, e la pruderla politica in 
„ troppa dolcezza. Pertinace accoppiò in fe que- 
„ Ile due virtU lenza il mefcolantento de* difetti , 
„ da cui fono per lo più accompagnate.- lavia- 
, mente ardito contro i nemici elterni, e contro 
„ i fediziofi, moderato e giufto ve rio i cittadini». 
„ e protettore de' buoni . La fua virtù fu fempre 
„ la ftelTa anche nel più- alto grado della grandez- 
„ za, e foftenendo con dignità e orgoglio la mac- 
Irà del porto fupremo , non lo difnnorò mai con. 
„ la viltà, nè lo rendette mai -odiofo con l'aite- 
„ rigìa. Grave fen za aulterità, dolce fenza debo- 
„ Seiza, prudente fefiM maligna finezza, giudo 
„ fenza fcrupolofe difcnflioni, economo fenza ava- 
„ rizia, e magnanimo fenza fallo- ■ 

Quello elogio nulla lal'cia a defider.ire : mafee 
dobbiam ricordarci che - lo caviamo da W panegi- fj * 
rìco'; e fopra due- capi, da me gii accennati, 
merita qualche reltiiztone. Quindi è affai diffì> 
cile il purgare intieramente- Pertinace dalla taccia 
di avarìzia, che Capitolino avvalora col raccon- 
to di molti fatti particolari. Quello Scrittore if-Capip ?• 
ficura, che Pertinace dopo aver dimoi! rato una 11- 
grande integriti e difintereifatezza fin che viiTè 
Marc' Aurelio , mutò condotta dopo la morte di 
quello virtuolb Principe, e manifeflò l'affetto, 
che aveva pel danaro j che divenne ricco tutto ad 
un tratto, carattere delle fortune fofpette; e che 
etlefe i fini domìnj con ufurpazioni fopra i beni 
de* fuoi vicini, che aveva rovinati con le fue 
ofure; che effendo Generale di armata, vendette 
St. degflmp. T.X. I ì po- 
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i podi militari; e che finalmente efercitò, e 
mentre era privato, e quando anche fu Impera- 
tore, ibrdidi traffici, piti degni della primiera 
fua condizione, che di quella a cut era (iato in- 
nalzato dal luo merito. Sembra, che una teltimo- 
nianza di tal fatta debba prevalere all'autorità dì 
Erodiano, il quale dice, fellamente in generale , 
che Pertinace vifTe povero fotto il regno di Com- 
modo , e che anzi la fua povertà fu la fua Scurezza . 
c*fi'- Se gli ha rinfacciato in fecondo luogo di ef- 

IJ- fere flato più liberale in parole che in fatti , e 
più attento ad adattare il fuo difeorfo ai bifogni 
delle circoflanze , che a regolarli fecondo i detta- 
mi d'una vera fmceri'tà. Quello difetto, oflerva- 
to da Capitolino, potrebbe forfè aver fatto cade- 
re in inganno queflo Storico medefimo, il quale 
riporta feriamente, che Pertinace temette la di- 
gnità Imperiale, che ne portava gli ornati con 
una fpecie di flringimento di cuore, e di paura, 
che ebbe difegno di deporta rodo che avelie po T 
tufo farlo fenza pericolo. La maniera, con cui 
Pertinace aveva accettato l' Impero non ci dà 
motivo di credere, che il pefo dt elfo gli riu- 
feifle gravofo e dtfpiacevole j e dimollra piutto- 
flo, che lo deGderaffe, e lo ambine . Quefte di- 
mofrrazioni di timore e di defiderio dì ritornare 
alla condizione privata altro non erano certamen- 
te in lui, come anche in Augnilo, che un mo- 
dello linguaggio, deftinato a far onore a colui, 
che fe ne ferviva . 

I fuoi cottami non furono più onefli di quel- 
li di fua moglie, « la Storia nomina una certa 
Comincia, da lui amata con gran paluone, e con 
difeapito del fuo buon nome. 

Kul- 
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Nulla ottante quelle tacce nella fua vita , 
Pertinace ha meritato grjndiflimi clogj , ed è t* 
ultimo di quella ime di but>ni Principi, che 
avendo incominciato da Vefpaliano, fii interrotta 
folamente da Domiziano e da Commodo. Noi 
non ne troveremo piti alcuno , che meriti quello 
titolo fino ad Aleflandro Severo. 

Io non debbo finire quello , che concerne Per- Ie(1 '- 
tinace , fenza riportare U bella teltìmonianza refa- n& , "p*r- 
gli con la fua condotta da Pompejano genero dì tìnace dit- 
Marc' Aurelio, uomo, ch'era l'onor del Senato , ^"powll 
e il Catone del Tuo fecolo. Quello- illuftre Sena- p=i»""> ■ 
tore non potendo tollerare la villa dell'orribili ec- 
cedi di Commodo fuo cognato, erafi allontanato 
da Roma col pretelto di alcune infermità . Si Ia- 
fciò veder di bel nuovo in Roma, toflo che fep- 
pe che fi voleva follevare al trono Pertinace, e 
vi fi trattenne per tutto quel tempo che durò il 
fuo regno , troppo breve per la feliciti dell' Im- 
pero. Morto che fu Pertinace le infermità di Pom- 
pejano ritornarono, e non fu più veduto ìn Roma. 

Più non fi parla di Pompejano nella Storia- . ei«rìo di 
dove fa la piti bella comparfa tra rutti i privati „ ? ™ r "' 
fuoi contemporanei: fcelto per genero da Marc' 
Aurelio a cagione della fua virtù, gran guerrie- 
ro, grand' uomo dabbene , autore de'più faggi av- 
vilì fin che Commodo fi degnò di confutarlo , che 
non ebbe alcuna parte nei delitti commeflì da que- 
llo Imperatore, nè negli attentati tramati contro 
di lui , e tanto fenfibile ai diritti della parentela 
che fu veduto piangere per la morte di un Prin- Capir. 
cipe , fotto il quale la fua vita non era Hata un Pc "' 4 ' 
momento ficura . 
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DIDIO GIULIANO. 

§. ni. 

L'Impsro è meffo all'incanto da' Pretoriani . Suici- 
dano fi preferita per comprarlo . Didìo Giuliano 
offre una fovnma maggiore Hi luì , e refla fupe- 
t'tore . E confermato dal Senato . Dione lo taccia 
per quel che femèra , ferina ragione , di luffa , e 
d'i ghiottoneria . Il Popolo manifefla con tumultuo- 
fe grida la ftia indegnaxjone contro di luì. %4t~ 
tensioni dì Didio per confervarfi l'affetto de' fal- 
dati , e cattivar/! quello del popolo , e del Sepa? . 
lo, e dijlrutto da Severo, Breve narrazione del- 
la fua caduta , e della fua morte : Meritava la 
fua cattiva forte. 
Ab- Q. SOSIO FALCONE • 

C**C.m. C. GIULIO ERUCIO CLARO . 

L' impero T Soldati dopo la morte di Commodo avevano ' 
aii m inr.an- X difpofto dell'Impero da arbitri e da padroni; 
tow. Pre-dopo la morte di Pertinace lo vendettero . Refi 
ìaJJT'tà. timorofi dal misfatto, che avevano commeflo , 
LXX.1H. fi rinchiufero nel loro campo, Jafciando, che il 
t'tu popolo e il Senato efalaffero il loro fdegno, o 
spm. il loro dolore con doglianze ugualmente amare 
Dii ' *' *" che inutili e vane. Quanto ad effo loro, beffan- 
doli della pubblica difgrazia, di cui erano la ca- 
gione, nè ad hltro penfando , che a farla ridon- 
dare in vantaggio della loro avidità, fecero fa- 
lire fulla muraglia del campo quelli di loro , che 
avevano un più forte tuono di voce , affinchè 
metteffero l' Impero in vendita al piti offerente , 
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e a colui che avette loro prometta una più ge- 
nerofa liberalità. 

Avevano tra elfi Flavio Sulpicìano Prefetto jj U p ?ifa,1» 
della città , fuoceró di Pertinace , Senatore fino P" COLn - 
a quel tempo (limato, ma che fece in quella oc- 
catione un indegno perfonaggio . Era (taro fpedi- 
to da fuo genero al campo de' Pretoriani, al pri- 
mo avvilo del loro fediziofo movimento , affin- 
chè procurarle dì acchetarli . Mentre eia nel cam- 
po , Pertinace fu ucciiò, e Sulpiciauo non fi ar- 
rofsì dì voler raccoglierne la ipoglia intrìfa an- 
cora del fuo fangue . Fece pertanto la fua offer- 
ta , ma ebbe fubito un concorrente. 

Effendofi divulgata nella città la novella del- 
la prodamazione de' foldati , fu da tutte le per- 
fon; dabbene intefa con orrore . Giudicarono che 
fofTe 1' efìremo grado d'ignominia pe'i nome Ro- 
mano , che l'Impero di Roma fotte metto all' 
incanto , come le cofe che fi vendono in fui mer- 
cato, c che gli affaffini di un Imperatore amato 
e rifpettato, in vece di foffrir la pena del loro 
deteftabile attentato, vendettero la fuceeffione air 
Impero come loro preda . 

Didio Giuliano pensò diverfamente. Quelli BiJfa 
era un uomo di nafeita dìfiinta, fpecialmente dal ^'"" a 
canto materno, poiché fua madre aveva per 'avo 'fornir* 
il fnmofo Giuri fconfiilto Salvio Giuliano, autore T'f*- 0 ". 
dell' Editto perpetuo fotto Adriano : fuo padre Pe- rtSi fùpe- 
tronio Didio era originario di Milano. Didio tlore " 
Giuliano fu educato nella cafa, e fotto gli occhi 
di Domizia Lucilla madre dì Marc 3 Aurelio . Ot- 
tenne una dopo l'altra tutte le cariche, e~ per- 
venne al Confolato , che amminiftrò in compagnia 
di Pertinace. Fu inoltre fuo fucceflòre nel Pro- 
I 3 con- 
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eonfohito di Affrica , ed ebbe ancora diverfì altri 
impieghi, che efercitò con qualche lode. Io ho 
offeruato , quando mi fe ne prefentò l'occafione, 
ciò che fece in efli di più degno di memoria . 
La fua vita non fu lenza traverfie. Fu implica- 
lo nell'accufa, a cui foccombette fuo zio mater- 
no Salvio Giuliano; ma ne ufcì con Tuo vantag- 
gio, avendo Commodo, fe diam fede a Spazia- 
no, verta to già tanto fangue illufìre che n' era 
ormai farìo, e temeva di renderti troppo odiofo. 
Didio fu nulladimeno rilegato a Milano, donde 
era originaria la (uà famiglia, o per quello, o 
per qualche altra cofa di fìmil fatta ; e fecondo 
Dione non era punto immeritevole dell' efiglio a 
conto della fua ambizione, e del fuo genio tor- 
bido ed avido di novità . Poffedeva grandi ric- 
chezze, e ne andava ogni giorno ammalando di 
nuove con ogni forta di mezzi. Dione pretende 
di averlo più fiate convinto d' ingiuftizia, in al- 
cune caufe che trattò per coloro , che Didio mo- 
leftava con le fue veflazioni . Quanto a' fuoi co- 
fiumi, non fo a qual partito appigliarmi, tra le 
s tedìmonianze affatto contrarie di Dione e Erodo- 
to per una parte, e di Sparziano per l'altra . I 
due primi, fuoi contemporanei, 1* acculano di 
diuolutezza , di luffo , e d'intemperanza, fenza 
avere alcun riguardo alle più indifpenfabilì con- 
Sftrt. j, venienze. Sparziano tiene un linguaggio del tutto 
contrario. Chiama calunnie le voci fparfefi in- 
torno a quello, ed attefta, che la tavola di Di- 
dio era tanto frugale, che poteva quafi chiamarli 
fordida . Se io dovefli determinarmi all'uno o all' 
altro di quefli due .diverfì racconti , io feguirei 
dì buona voglia quello di Sparziano. Egli è co- 
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fa manifefìa, che Dione odiava Didio, e che 
trova piacere nel dirne male; ed oltre di quello 
■gli eccelli d' una voluttuofa fpefa non pofibno co- 
si di leggieri conciliarli cogl' immenfi tefori , 
che gli diedero il modo dì comprare l' Impero . 
Ma fe non ebbe quefto vizio, egli è biafimevolé 
per molte altre parti , e non fi può in alcun mo- 
do non condannarlo di leggierezza, di avidità, e 
d'una imprudente ambizione, dì debolezza di Ipi- 
rito, di mancanza di coraggio, e d'ingegno. 

Era a tavola , quando fe gli venne a dire , 
che Ì foldati offerivano l'Imperio a colui, che 
gli aveffe meglio pagati . Il fuo carattere lo por- 
tava a dare ingreffo nel fuo cuore a quella fpe* 
ranza , e fua moglie , e fua figlia ve lo eforta- 
vano. Efce, ed animato ancora da due Offiziali , 
che incontrò, fi preferita a pie della muraglia del 
campo. Sente qual era la fomma , che offriva 
Sulpiciano dentro del campo , e fui fatto ifteffo 
fa una più largha e generala offerta della fua . I 
due competitori fi piccano di emulazione, e com- 
battono fenza vederli. Avvilirti delle loro rifpet- 
tive offerte da meffi , che andavano e venivano 
dall' interno del campo alla muraglia , e dalla mu- 
raglia all'interno del campo, accrefcono a gara 1' 
un dell'altro la fomma, ed alla fine Sulpiciano 
promife ai foldati venti mila fefterzj per eiafche- 
duno. Didio fece uno sforzo, e ne aggiunfe tut- 
to ad un tratto cinque mila. La vinfe con que- 
llo eforbitante accrefcimento , a cui fi aggiunfe 
ancora la riflefiìone, che fece fare ai foldati, che 
Suipjciano era fuocero di Pertinace, e che perciò 
avrebbe certamente voluto vendicar la fua mor- 
te. Ed egli per contrario promife di rimettere 
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in onore la memoria ili Commodo, di rialzare 
le fue (tatue,e di lai'ciare ,. che i Pretoriani go- 
dettero degli fieni diritri, che avevano allora , va- 
le a dire, di quel medefìmo libertinaggio, che 
aveva loro , accordato quello Imperatore. A quelle 
condizioni fu ricevuto nel campo , e proclamato ' 
Augufto da' foldati. Prete adunque poifelTo dell' 
Imperio, offerendo i facrificj loliti a pratìcarfi in 
fimili caG. Indi fece il fuo difeonò in rendimen- 
to di grazie, nel quale rattificò quanto aveva pro- 
mefio: Creò Prefetti del Pretorio colora, che 
gli furono dalla moltitudine medefima indicati 
co'luoi voti, cioè Giulio Fluvio Geniale, e Tul- 
lio Crifpino : ed annui alle preghiere, che gli fe- 
ce in favore di Sulpiciann , che gli aveva difpu- 
tato l'Impero. Ed in fatti Ditiio altro male non 
fece al fuo concorrente, che levargli la carica di 
Prefetto della città, che fu da lui data a Come- . 
lio Repentino fuo genero. ' . ; , . / 

E' confer- Quanto ho fin' ora narrato avvenne il gior- 
sinTt». 1 ' no "RelTo della morte di Pertinace. Sul far della 
fera il nuovo Imperatore partì dal campo per an- 
dare in Senato, circondato, da un numeroso cor- 
teggio di truppe armate di, tutto punto, e che 
marciavano a fuon di trombe, e ad infegne fpie- 
gate, come Se foffero andate ad un' imprefa di 
guerra. La precauzione era opportuna e faggia. Im- 
perciocché la pubblica indignazione effere non pote- 
va nè più giuda , nè più viva. Sapevafi , che il Se- 
nato non avrebhe datò fe non affretto 1' affenfo ad 
una elezione tanto viziofa in tutte le fue parti, ed il 
popolo l'afTaliva apertamente, per m'odo, che i; 
Pretoriani erano obbligati traverfando la città a co- 
prirfi il capo co' loro feudi, tifine di difender/fi dal-, 
le 
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le tegole , che fcagliavanfi loro addolfo da' tetti . 

Il timore, che in tali occafioni ha i'empre 
maggior potere fopra coloro, che hanno più a D '«- & 
perdere, determinò ì Senatori a portàrfl in gran -f ' , '' r '' 3 ' 4 ' 
numero all' affcmblea. Didio aprì il confefTo eoa 
un difeorfo de' più Angolari, e che fi dura fatica 
a creder per vero , malgrado la teftimonianza di 
Dione, eh' era prefente .„ Io veggio, dìfs'eglì al 

Senato, che avete biiògno di un capo ; ed io 
„ fono più d'ogni altro degno di comandarvi . Io 
„ ve ne citerei le prove , fe non mi conofee- 
„ Me, e fe non pofeffi chiamar in teftimonio le 
„ voftre cofeienze . Quefto mi ha inciotto a non far- 
„ mi accompagnare fe non da poche foldatefche ,e a 

comparir qui Iblo in mezzo dì voi , per chiedervi 
„ la conferma di quello, che mi è flato dato da'fol- 
„ dati „ . Se parlò veramente in tal modo , conviene 
che avelie perduto ogni roffore . ^Imperocché , oi- 
„ ferva 1* Itterico, fi chiama folo, mentre il luogo 
„ dell'Adunanza era per ogni parte circondato da 
„ gente in armi , e mentre nell Senato medefirao fi 
„ faceva guardar da faldati ■ e chiamava in fuo 
.„ favore la cognizione, che di lui avevamo, la 
„ quale non produceva nell'animo noflro che fenti- 

menti di odio e dì timore „ • Ottenne nullaoftan- 
te un decreto conforme in tutto alle fue bra- 
me . Fu aggregato alle famiglie Patrìzie: fe gli 
conferirono tutti i titoli della poteflà Imperiale: 
Manlia Scannila fua moglie, e Dtdia Clara fua 
figliuola furono onorate col titolo di <A'uguJla • 
dopo il che licenziò l'aflemblea, e fu condotto 
al palagio dai Pretoriani. 

Qui i nofiri Autori il dividono, conforme 0 ' 0 ™ in 
la diverfità de' giudiz; , che ho già accennata tra T&é ' 
loro 
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fembr» ] ort> intorno Didio. Se dobbiamo dar fede a Dio*- 
nioue, dì ne, queflo Imperatore di alcune ore, giudicò, che 
lufló e di i] pranzo apparecchiato da Pertinace fofle troppo 
. parco e mefehino , e fece in luogo dì quello un 
convito non meno fplendido che delicato. Giuoco 
a' dadi, mentre il cadavere del fuo antceeflbre 
era ancora in palagio , e volle divertirfi alla 
Commedia , avendo fatto venire gì' Iflrioni , e 
tra gli altri il Pantomimo Pilade . Sparziano 
rigetta quello racconto, come fondato unicamen- 
te iòpra voci fparfe malignamente dagl' inimici 
di Didio. Softiene, che il nuovo Principe non 
mangiò fe non dopo che fu data fepoltura al 
corpo dì Pertinace ; che il fuo pranzo fu af- 
fai metto, e che pafsò la notte non fh diver- 
timenti , e in diflbfutezze , ma penfando uni- 
camente agl'imbarazzi dello flato, in cui s'era 
mefib , e alle mifure , che doveva prendere in 
una congiuntura tanto ardua e difficile. E' d'uo- 
po confelfare che un sì fatto modo di raccontare 
le cofe è affai più veri firn Uè ; e Dione, ficcome 
ho gii offertalo, fi moftra prevenuto dall'odio 
contro Didio, con cui aveva avuto delle querele; 
laddove Sparziano , il quale fcriveva cent' anni 
dopo non aveva alcun imereffe dì moftrarfi favo- 
revole verfo quello fventurato Principe. Final- 
mente la cìrcofpezione ufata da Didio in quello 
che concernava la memoria di Pertinace, non ci 
porge motivo dì credere, che voleffe infultarlo il 
giorno -iflelfo della fua morte. Aveva riabilito 
per maffima di non parlarne mai in pubblico ne 
in bene né in male . Il timore , che aveva de* 
foldati non gli permetteva di fargli elogj. Le 
cenfure, e le invettive farebbero fiate da loro 
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udite con piacere: ma fe n' attenne pel rilpetr© 
dovuto alla virtù. 

Il giorno dopo che Didio era entrato in pof- 
feffo dell'Imperio, i Senatori e i Cavalieri ven- 
nero a rendergli i loro omaggj forzali , e però 
tanto maggiormente umili e ril'pettofi in apparen- 
za . „ Noi componevamo., dice Dione , i noftri 11 ffp* 
„ volti , e procuravamo di moftrarci lieti , men- [0 „ tu . 
„ tre eravamo pieni di tri/rezza nell* interno del "^'"j 
„ nofìro cuore „. Ma il popolo non fece a fe al- \ ni 
cuna fona , e manifeftò liberamente tutto il fuo g^iioi 
fdegno . Quando Didio ufcì dal palazzo, la mol-fuf!" 
titudine Io caricò d'ingiurie, e mentre offriva'!'™* 
fecondo l'ufinza, un facrifìzio a Giano nel verri» 
buio del Senato , dichiarò con le fue grida , che 
defiderava che non trovaffe nelle vifeere delle vit- 
time augurj favorevoli , chiamandolo ufurpatore , 
e parricida. Imperocché fe gP imputava , e, per 
quel che pare, lenza fondamento, che avefTe avu- 
to parte nell' omicidio dì Pertinace ; ed alcuni 
Scrittori de' tempi pofteriori hanno regiftrato nel- 
le loro opere quefta falfa voce . Didio fi ftudiò 
di fedarc il tumulto con miti e dolci parole , 
promettendo anche una liberalità . Ma gli fu ri- 
Fpoflo. „ Non ne vogliamo.- noi non riceveremo 
„ alcuna cofa ,,, Alcuni giunfero fino a lanciargli 
contro delle pietre; per modo che fi .[rimò obbli- 
gato ad ordinare alle fue guardie, che faceffero 
ufo delle armi contro i fediziofi. Ne reftarono 
uccifi alcuni, ma Pefcmpio della loro morte non 
fu valevole ad arredare gli altri. Per contrario 
divennero piti furiofi, e con continue grida com- 
piagnevano la morte di Pertinace , caricavano d* 
ingiurie Didio , invocavano gli Dei vendicatori , 
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4 facevano mille imprecazioni contro i foldati . 

Nonpertanto Didio entrò in Senato , dove 
parlò con prudenza e con dolcezza . Ringraziò 1* 
Adunanza degli onori, che aveva conferir! ad effo 
lui, come pure di quelli dati a fua moglie ed a 
fua figlia . Ricevette il nome di Padre della pa- 
tria, che eragli lenza dubbio flato offerto il gior- 
no antecedente, e che aveva fui fatto ricufato 
Ma non volle ricevere una fiatua d' argento , che 
fi proponeva di erigerli . 

Neil' ufcire dal Senato direfTe il fuo cammi- 
no vetfo il Campidoglio . Il popolo in folla fi 
pofe di bel nuovo dinanzi a lui per impedirgli 
la fìrada, e convenne adoperare un'altra volta la 
forza e il ferro per allontanare quella moltitudi- 
ne irritata . Ella prefe le armi , e corfe al Cir- 
co , dove fe ne flette conflantemente per una not- 
te e un giorno, fenza nè bevere, nè mangiare, 
chiamando in foccorfo dell'Imperio i diverti Co- 
mandanti delle armate fpavfe nelle Provincie , e 
fpeddmente Pefcennio Niger, che governava la 
Siria. Didio pensò con ragione, che le non s'ina- 
fpriffe maggiormente quelli fpìriti infiammati ed 
accefi , e che fi lafciafTe che oprafiero a lor talen- 
to , fi farebbero alla fine nojati ; ed in vero il 
bi fogno di dormire e di nodrirfi gli coft ninfe a 
dividerli. Ogn' uno ritornò alle proprie cafe, e fu 
ri (labilità la calma nella citta. 

Una si fatta maniera di operare non dareb- 
be una cattiva idea di Didio , fe potete coprirfi 
il vizio della fua elezione. Effa era tanto più 
malvagia ed odiofa , quanto che era fempre flato 
perfonalmente filmato da Pertinace , il quale vo- 
S fm . t- lentieri lo chiamava fuo Collega, e fuo Suceeffore, 
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Collega nel Confolato , ficcome ho detto , e Sue- Munito- 
ceiìòre nel Proconfolato d'Affrica. L'avvenimen- j^J,"'" 
to fece prendere in altro fenfo quelle parole, le con Or «hì 
quali furono riguardate come un prefagio , quan- Jj'jjyj" 
do fi vide Didio fuccedere 2 Pertinace aell' ti , c- co- 
imperio, aùtìfo dr. 

Dopo la tempefta de' primi giorni, Didio so|ioi° , 
godette di una calma di poca durata , durante la-* 1 Se "" 
quale ad altro non fi applicò che ad aflodarfi fui 
irono. La fua prima cura fu di fodisfare i Pre- 
toriani, ed anzi mantenne (*) più che non aveva 
prometto . la vece di venticinque mila fefterzj , 
ne diftribui loro trentamila per ciascheduno. Sa- 
pendo quanto la memoria di Cominodo foffe lo- 
ro cara, foffr'i che gliene defìero il nome, rifia- 
tili divede ufanze , o per dir meglio , abufi in* 
trodotti da quello Principe, e riformati da Per- 
tinace: finalmente per meglio raflbmigliare a que- 
flo indegno modello non ebbe rodine di difono- 
rarfi in un' età avantara con combattimenti e con 
efercizj gladiatori , il che non aveva mai fatto 
nella fua gioventù . 

Per riguadagnare, fe foffe poffibilc , l'affet- 
to del Senato e della maggior par te de' cittadini , 
affettava maniere al fommn popolari , intervenen- 
do atTiduamente agli Spettacoli, adulando i Gran- 
di, familiarizzandoli cogl' inferiori , e Sopportando 
con pazienza i rimproveri , e le ingiurie; ammet- 
tendo i principali del Senato a'Iuoi giuochi, e 
alla fua tavola, ch'era fempre con magnificenza 
im- 

O Eroi; moni Mltrà attifii ,-rte DUh tra p tutu riem- 
piere la promejft, ri, flOT , f„„ „' fila ili , t «unii pireiò veden- 
ilofi detulì 4*11» loro foeranv fi r a ffrtM., T o*a multo vtrfa Ai lui. 
Sitcom! peri non trovo alrena trarci* ili qntjie raffrta'.IjKcmo A.' 
Pruortini vtrfa Viiiìo , tosi ho amilo mìglio feguitt Sgity*** • 
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imbandita. Ma niuno fi lafciò cogliere da quelle 
lue vili e bafle lulìnghe. Imperciocché, giuda 1* 
oifervazìone di Dione, turto quello, che oltre* 
pana i limiti del convenevole , quantunque grato 
per fc Beffo , diventa fofpetto alle peribne di buon 
ienno . Didìo non potè adunque venir a capo dì 
calmare l'odio del Senato e del popolo, troppo 
da lui giallamente meritato: nè altro fece che 
aggiungervi il difprezzo con le Tue baflezze. 
f; fs*-* ' TutTawia q ue(ta n °° cagione della fua 

vero . rovina , Non fu nemmeno vinto nè levato dal 
trono da Nigix, di cui aveva il popolo ne' Cuoi 
hÌ°Ò ? tr P'"'" 1 ' movimenti implorato il foccorfo . Un più, 
SpZt'.j.f vicino e più formidabile nemico lo atterrò avao- 
tì che avelie avuto tempo dì ftabilirfi . Severo , 
Comandante delle Legioni d'Iliiria, die hi arancio il 
vendicatore di Pertinace , fi fece proclamare Im- 
peratore dalle fue truppe , e marciando fubito 
verfo Roma, diflrulTe fenza difficoltà la fortuna 
Breve n»r- ancora vacillante di Didio . Il racconto con tutte 
ridia fu» le fue circoftanze di quella rivoluzione appartiene 
dei'u*fù' a ^ a Storia del regno di Severo, che ne fu 1' au- 
olone. tore . Io mi contenterò adunque di oflervar qui 
adelfo in poche parole , che Didio nel pericolo 
non molìrò che debolezza, timore, e perpetua 
irrefoluzione ; che alla fine abbandonato da Pre- 
toriani , che Severo aveva faputo trarre al Tuo 
partito, fu depofto e condannato t morte dal Se- 
nato . Il decreto fu efeguito da un Tribuno, e 
da alcuni foidati fpediti ad uccider Didio nei pa- 
lazzo medelìmo , dove fi teneva celato . Quefìo 
vile, e fventurato vecchio, che aveva comperato 
a si caro prezzo un cosi tragico fine, alla villa 
del Tribuno fi diffufe in doglianze ripetendo più 
fiate 




Didio Li*. XXI. 143, 
fiate in un tuono lamentevole. „ Qua! delitto ho 
„ io commetto? a chi ho io levata la vira „? 
Le fue vane querele non furono afcoltate : ì fol- 
dati lo ammazzarono , e il fuo corpo fu dato,, 
con la pei'miflione di Severo , a (iia moglie e a 
fu a figlia , che lo fepellirono nella tomba di fuo 
bifavolo. Perì di età dì cìnquantafei anni, o fe- 
condo Dione , feffanta , dopo aver regnato non 
piti che feffantafei giorni . Quindi la fua morte cade 
nel primo, o fecondo giorno del mefe di Giugno. 

Per quanto funefta fofTe quefta morte , non può *J*«t»™ 
dirfi , che non foflè meritata. L'unico efempio intfmt '. 
dell'incanto fcandolofo, che gli fervi di ftrpdu \ 
per arrivare all' Imperio , 1' infolenza de' foldati 
nodrira non folam^ct dall'impunità, ma ezian- 
dio dalla ricompcnfa, fono delitti, che copriran- 
no di perpetua ignominia la memoria di Didio , 
Ni v'ha modo alcuno di fottrarnelo, non aven- \ 
do avuta alcuna dote perfonale, che pofla conci, 
gliargli ftima preffo ad alcuno. 



LIBRO VIGESIMO SECONDO. 

FASTI DEL REGNO 

DI SEVERO. 

Q. SOSIO FALCONE. An. di R 

C. GIULIO BRUCIO CLARO . gIc.Ijj 

PEfcennio Niger è proclamato Imperadore in 
Antiochia, e riconofciuto in tutto l'Oriente. 
Severo proclamato Imperatore in Illiria ver- 
ro ]a fine dì Aprile , o fui principio di Maggio 
marcia incontanente verfo Roma. 
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Didio uccifo a 2. di Giugno. Severo rìco- 

nofcìuto iti Roma. 

Caffo i Pretoriani , e fa il (ito ingrefib in 

Roma . Funerali folenni e apoteofi di Perti- 

Nuovi Pretoriani , il cui numero diventa 
quattro volte maggiore di quello de'vecchj. 

Innanzi di partire per andare a far la guer- 
ra contro Niger, fi accomoda con Albino Co- 
mandante della Cran-Bretagna , che temeva di 
aver per rivale, e gli dà il titolo dì Cefare. 

Primo atto di oftilìtà tra Niger e Seve- 
ro vicino a Perinto nella Tracia . Niger è di- 
chiarato djl Senato pubblico nemico , 
An. «r. l SETT1M10 severo augusto II. 

G. C.194. B. CLODIO ALBINO CESARE II. 

Battaglia vicino a Cizico , nella quale Emi- 
liano Generale di Niger è disfatto- 
Principio dell' afTedio di Bìfaozio. 
Seconda battaglia, tra Nicea, e Ciò, in 
. euì Niger , che comandava le fue truppe in per- 
fona , è vinto da Candido Generale di Severo . 

Fugge in Siria, e fortifica il pafTaggio del 
monte Tauro , il quale trattiene per alcun tem- 
po l'armata vittoriofa . 

Dopo avere al fine sforzato quefto patteg- 
gio, I' armata di Severo entra in Cilicia. Terza 
ed ultima battaglia vicino ad Iflb , in cui Ni- 
ger è vinto, e interamente diftrutto. 

Tenta di fuggirfene di là Eufrate . E' prefo 
ed uccifo. 

Rapine e crudeltà efercitate da Severo fopra 
quelli dei vinto partito. 

SCA- 



pij. Severo. l$$> 

S CAP [ILA TERTULLO: ■ ' 1 J ^.<' 

TINEJO CLEMENTE . oTc. i'Jj. 

Spedizione di Severo nella Mefopotamia , e 
ne' paefi vicini. Il pofleflb di Nifibe afficurato, 
ai Romani.' - ' 

CN. COMIZIO DEXTER . ■ . - * n - *• 

L. VALER IO MESSALA TRASEA TRISCO . qJc. 

Prefa di Bifanzio dopo un affedio di tre 
anni . < ■ ■ ■ ; . ■ , 

Rottura tra Severo e Albino , che fi fa 
proclamare Augurio. 

Albino pafTa nelle Gallie . 

Severo ritornato dall'Oriente, e arrivato a 
Viminacio fui Danubio, dichiara Ccfare Baffiana 
fuo figliuolo . maggiore, e gli fa prendere i no- 
mi di Marc' Aurelio Antonino. 

Noi lo chiamiamo Caracalla . 

LATERNO. *J 

..... RUFINO. olc.i». 

Battaglia tra Severo e Albino vicino a Lio- 
ne i 19. Febbrajo . Severa rimane vittoriofo. Al- 
bino fi uccide da fé, o fi fa uccidere da uno de 
fuoi fchiavi . 

Severo fi mofira ancora piti crudele dopo 
quefia vittoria, che non aveva fatto dopo aver 
vinto Niger . 

Suoi trafporti contro il Senato, di cui mol- 
ti membri s' erano dimofìrati propenfi per Albi- 
no . Mette Commodo net numero degl' Iddìi : fi- 
chiama fuo fratello, e figliuolo di Marc' Aurelio» 
Ventinove, e forfè anche quarant'un Senatori fat- 
ti morire. * 

Ritorna, in Oriente per far la guerra ai 
Farti . 

St.Jegrimp.T.X. K TI' 
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An. di R. TI SATURNINO. 

949- Di" 

G.C. .,8. C. GALLO. 

Èlitra fuile terre de' Parti , e prende Babi- 
lonia , Sé! cuci a , c Ctflfifeàte.. 

Dichiara Caracalla Auguflo , e Geta fuo fi- 
glio minore , Cefare , facendogli anche prendere il 
nome di Antonino. 

Guerra di- poca importanza contro i Giudei. 

Intorno a quello ifteRb tempo Lupo compri 
la pace dai Meati nella G ran- Bretagna . 

R. P. CORNELIO ANULINO II. 

g! C. ijj. M. AUFIDIO FRONTONE'. 

La città d' Atra due volte affediata inutil- 
mente da Severo. 

An. di*. TÌ-. CLAUDIO SEVERO II. 

o!c.aU. C. AUFIDIO VITTORINO . 

Nuove crudeltà di Severo , anche contro i 
fuoi. Morte di Crifpo e di Leto. 

An.'di R. M. NONIO MUOI ANO . 

oVc.aU. I.. ANNI O FABIANO. 

Severo dà la toga a Caracalla fuo figliuolo 
maggiore, e io elegge Cito Colo con effo lui. 
An. di Ri l. SETTIMIO SEV. ) . 

qr. Di \ A une. 

G.C.M*. M. AURELIO ANT. ) P 

Editto di perfecuzione contro la Chiefa . 

Severo pafla in Egitto; e vifita tutto il paefe. 
An, di R. SETTIMIO GETA . 

Oc MI 'FULVIO r LA UTINIANO II. 

' * I) primo di quefìi due Confali era il fra- 
tello di Severo, e l'altro fuo Miniftro. 

Severo ritorna a Roma , dóve celebra con 
giuochi e fpettacoli magnifici , le fue vitto- 
rie ; fttei ritorno , e il decimo- anno del fuo 
Regno . 

Dà 
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Da la toga virile al fuo fecondo figlio Ge- 
ta Celare . < - . 

Fa fpofare al.fuo figlio maggiore PUutilIa 
figliuola di Plauziano. - _ 

L. .FABIO SETTIMIO CILO II.' V: :--\' a 

. . . '.. LI BONE • é.C.iof, 

Eruzione del Vefuvio . ... 
Difgrazia e morte di Plauziano . ■" 
Suo figliuolo, e fua figlia efiliati a Lipari. 
Giuochi Secolari. - .'.n 1 

M. ANTONINO AUGUSTO II. _ . "L'C ^3*" 
?. SETTIMIO CETA CESARE ■• G.C.105. 

Confolaro de' due fratelli . Loro implacabile 

inimicizia. 

MUMMIO ALBINO- ^ D ** 

1 FULVIO EMILIANO .' ~" G. C. 106. 

Condanna, e. morte di -roolci Senatori. 

AFER - 9SB. Di 

MASSIMO. G.C. io/.- 

Movimenti de' Caledonj e de' Mesti ? nella 
Gran-Bretagna. Severo prende la rifoluziqne di 
trasferirti inique' paefi . , . ■■. .'■ ( i, .". . 

Bulla Felice, ladro rinnomato, è prefo. 

M. ANTONINO AUGUSTO III. ' «£. ^Di"' 

P. SETTIMIO GETA CESARE II- '. G. C. 108. 

Severo paffa nella Gran-Bretagna infieme eoa 
i fuoi due figliuoli . 

Geta è dichiarato Auguffo . 

POMPEIANO. A«> dI 

... lóo. Di 

AVITO . G.C. 10? . 

Spedizione di Severo nel Nord della Gran- 
Bretagna . Accorda la pace ai Barbari . 



MAN. 
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*"( 'di'* MAN: ÀCILIO FAUSTINO* 

g'c.jio. TRIARIO RUFINO. 

Muraglia di Severo tra i Golfi di Clydee, 
e di Forth., 

Caracalla tenta d' uccidere fuo padre. 

*.* GENZl ANO - ■ ■ 

ac.uu BASSO. 

Malattia di Severo . 
ì Barbari ripigliano le armi. 
Severo muore a Nocera, i quattro di Feb- 
brajo . 

I tuoi figli celebrano nel luogo medefimo i 
fuoi funerali , e portano a Roma V urna , che 
conteneva le lue ceneri . . : 



SEVE R O a 

§. j. 

Rintfctno nell'Impero li guerre Ovili. Pefcennio 
Nigèr chiamate all'Imperio dalle grida del popo- 
lo . Suoi principi . Sua {emerga nel mantentre 
la difctplina militare . Incenera ìntorn» a* fuoi 
coflumi. Suoi progetti di riforma per ri/petto al 
Governo , Si fa proclamare Imperatore dalle fue 
truppe . £' rkonofciuto in tutto V Oriente. SÌ ad- 
dormenta in una fal^a ftcurex^a • Princìpj dì Se- 
vere . Si fa pro:lamare Imperadore dalle Legioni 
of Illìria , che comandava. Si difpane a marcia» 
re verfo Roma . Suo difcorfo à faldati . Parte , 
ed è ricevuto feltra refiflenxa in Italia. Inutili 
ed infelici sforai di Didio per rnanttnerfi. Seve- 
ro induce i Pretoriani ad abbandonar Didio . 
Morie di Didio. Il Senato riconofct Severo per 
Im- 



Imperadore . Tutta Roma teme Severe . Cento Se- 
natori deputai ad andare a ritrovarlo ad Inte- 
ramna. Caffa i Pretoriani, Fa il.fuo ingrejfo in 
Roma. Viene in Senato t e fa. molte ielle prò- 
meffe , eie poi non efeguìfee , Onora la memoria \ 
di Pertinace, e gli fa celebrare una pompa fu- 
nebre. Severo s occupa in varie cofe durante il 
fito foggiorno in Roma . Nuovi Pretoriani.. Severa 
penfa ad ajficurarfi per parte dì libino . Principj 
di Albino Severo gli dà il tìtolo di Cefare . Si ap- 
parecchia ad ajfalir Niger , Parte di Roma fen^a 
over dato parte del fuo difegno al Senato e al pò- 
polo . Motivi dì queflo filen^jo . Movimenti paffag- 
gìeri di feditone nella fua armata. Niger paffa 
in Europa , Battaglia fotta Perinto ; primo alto 
di ojlilità . Niger dichiarato pubblico nemico. 
Maneggio poco /incero e infruttuofo . Battaglia di 
Cinico, nella quale Emiliano Luogotenente dj Ni- 
ger rimane vìnto, vfjfedia dì B'tftn^ìo fatto da 
Severo. Battaglia dì Nice a , nella quale Niger. ■' 
rcjlò vinto . Il paffaggìo del monte Tauro forti- 
ficato da Niger, arre/la da principio le. truppe 
di Severo. Una terribile procella ne atterra le 
fortificazioni. Ter^a ed ultima battaglia vicino 
ad Ijfo, Sconfitta e morte di Niger. Qua! giu- 
dizio debba, formarfi del merito di Niger.. Rigo* 
ri efercìtati da Severo dopo la vittoria -. P/efa di 
Bifan^io dopa un affedio di tre anni . Rigori 
efercitatl da Severo fepra ì Bi fantini . Guerrfl di '■ 
Severo contro dìverfi popoli dell'Oriente. Un mar i : 
landrìno cognominate Claudio fi beffa itripunt- 
mente, di Severo. Jfrnma dì Sciti dijlomtìa- <A* 
un' orrìbile procella dal far l* guerra ai Romani ■ 

K 3 Nel- 



Oigiiized By Google 



150 Storia decl' Imperat. 
r-iniEcono "fc "T Elio fpaz.io di cinque meli abbiala, fin' ora 
yeti 'le"" IN» veduti uccifi tre Re. Qui s'apre, una nuo- 
piierre ci- va leena più tragica .ancora , c più atroce. Le 
guerre- civili calmate dupo la vittoria di Vefpa- 
fiano; che non s'erano fatte fentire fé non con 
alcu ne leggiere nuvole, che appena formate fva- 
■ «irono,, rinacquero con furore ne' tempi, di cui 
Jobbiiiin favellare: e agli omicidj de'. -Principi ac- 
crebbero le fi ragi delle battaglie. 

'Queftedifgrazie ciano 1' inevitabile eenfeguen- 
Ea della licenza, clic fi arrogavano le truppe di 
difporre dell' Impero a loro talento. l 'Pretoriani 
non avevnno in queRo maggior diritto di. quello 
che av'effero le armate delle Provincie ; e nell'ul- 
tima elezione avevano portato 1' abufo a un tale 
ecceflò'-d'infolenza, che non era poffibile che i 
Capi delle Legioni , e le Legioni medefìme lafciaf- 
fero, che «Bifferò loio dati padroni da cosi in- 
degni elettori .. '>..;..-..■ 
piammo Ho detto , che in quel!' ilreffo momento , che 
"'i.m.to Oidio merteVafi in potfeflo dell'Impero da luì 
airimpe- comprato j il ' popolo oltre modo (degnato , invocò 
Krìdadet con- reiterate grida Pelcennio Niger attualmenre 
Popolo . Governatore ai Siria, è lo invitò a cancellare 1' 
JJ.^igOonriA del «ionie Romano, collocando fe llef- 
Dio tu. fo' lui tròno de' Cefari , di cui s' era impadronito 
^ n ^ 8 mercatante. Niger meritava per molti ca- 
i>ìd. * er là'Mimfl die gli -dimoflrava il popolo tanto 
SS»!* ** «pWtórtntè : Non fu debitore dell'innalzamento 
N/ s . i. -alia fià nafeira , ch'eraònefta , ma mediocre. Ufci- 
■fo' d'una famiglia di Cavalieri Romani^ mto-'pro- 
*ebi'lmente.a(f -Ac/uirA, -dove fuo ifvo efrrcÌTò V 
unfttfèahii tPiOi-dre'loTe dei Cefari ; .dopo aver pre- 
o nella fua gioventù qualche tintura nelle Lct- 
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terc, feritendo di aver più coraggio e ambizione 
c!i9 fortuna , entrò nel fervizio militare , e nei 
differenti gradì della milizia fi diportò in modo 
che fi meritò gli elogi dì Marc' Aurelio, Sotto 
Cffliifnedo fi fegpalò in una guerra contro i Bacr- 
bari vicini al pjnubio . Fu ancora impiegato atl-Dh. tu. 
la. guerra dei difertori, i quali avevano inondate £*f s "; 
le Gallic, e riufeì tanto bene, che Severo allora sptrt. 
Governatore della Lioncle, gli rendette ■appreflb N ' s ' 
l' Imperatore Je. più gloriole tefUmonianze , chia- 
maniiplo un uomo necefTario alla Repubblica. Per 
venne al Confolato per una fìrada affai onorevo- 
le , vale a dire per la raccomandazione degl' Of- 
ficiali , che fervi vano l'otto dì luì : e Commodo 
a cui quella prova dì ftima e di - affetto data dal- 
le iniliiie del lor Generale , dava ombra,, non 
ebbe ardimento di opporvi»". Niger fu Cordolo 
nell'anno idpffo che lo fu Severo, ed ebbe pollò 
avanti di lui.. Ottenne finalmente il Governo di 
Siria, e fu dubitare .di quello grado,- uno de' piìi 
importanti dello Stato, al credito di Narcifo, 
.quel. medefuno.,at|etav che poco tempo dopo ftran- 
golò Coaimodo, Simili protettori eran .quelli, che 
tiifponeyano di tutte la grazie . 

Tra Ie ;fue .qualità militari fu parti rolarraen- Sa * ft ^ fl 
.te lodata la fiaa fermezza nel mantenere la difei- mantenni) 
.pliiu. militare, che Severo roedcfimo, fuo ; ncml- la iiffj?''- 
co e luo vincitore citava , per modello a coloro-, n ."" ' 1 
a cui dava il QCtmaado delle truppe. Niiin, fol-J- 6 " 13 ' 
dato di -Nigpr 1» mai richiefto con fona da un 
fuddito dell' Impero , né legna , ne olio , >nfc lavo- 
rr, ,9 fe ajcitui violarono Tu queflo articolo 1 di- 
vieti del ioljo: Generale , ne furono feveramente 
..puniti. Qjtindì ordinò, che iòffe 'tagliata la tefta 
K 4 a die- 
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a dieci folcisti , i quali avevano mangiata una 
gallina, ch'uno di elfi aveva rubata ; ed efiendo 
flato trattenuto dalle mormorazioni dell'armata, 
che venne quali ad una l'edizione, volle almeno , 
che i colpevoli refìituiflero dieci galline per cìa- 
fcheduno per quella , eh' era (lata rubata ; e oltre 
a quello gli condanno a non accender fuoco du- 
rame tutta la campagna , a non mangiare mai 
caldo, e a contentarti d'acqua e di vivande fred- 
de , e mife loro intorno perline , che gli obbli- 
gaffero ad ofTervare la legge , che ad cITi im- 
poneva . 

Moftravafi dichiarato nemico di quanto po- 
teva introdurre ìl lutto, e fa morbidezza in un' 
armata . Avendo olfervato alcuni foldati , che 
mentre erano in marcia per andare ad incontrar 
l'inimico, bevevano in una tazza d'argento, proi- 
bì l'ufo di qualfivoglìa pezzo dì argenteria fui 
campo dicendo , che i vafi di legno dovevan ba- 
llare, e che non conveniva', che Ì Barbari in ca- 
io che .giugrreffero ad impadronirfi del bagaglio , 
potettero -vanagloriarfi di un pezzo di argenteria 
tolto ai Romani . Non volle tollerare ì fornaj 
nell'armata in tempo delle ipediztoni , e ridufTe 
al bifeotto ei foldatì, e gli Offiziali. Vietò pa- 
rimente Ìl vino, volendo, che fi con tenta fiero 
dell'aceto raefcolato con l'acqua fecondo l'anti- 
co coftumeV ■ - ' ■> 

Si può giudicare, fe una tale riforma difpia- 
cefle fommamenfe alle truppe: ma Niger non ce-- 
-dette , ed avendogli i foldati che guardavano le 
-frontiere dell'Egitto, domandato" dei vino, „ Co- 
,, fa dite? rifpofe loro: voi avete ìl Nilo , e vi 
» fi rende necèflario il vino „ ! In un'altra occa- 
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rione alcune truppe, che erano fiate battute da' 
Sarracini, ?retefero di feufarlì, allegando la man- 
canza e l' esaurimento delle loro forze. „ Noi non 
„ abbiam vino , gridarono con info lenza : e però 
„ non polliamo combattere „. Nigcr impofe lo- 
ro fìlenzio con quella grave ripreniione . „ Arrof- 
„ fitevi della voftra morbidezza , ditte loro. I 
„ Voflri vincitori non bevono •altro die r acqua ,, . 
I Sarracini, per mancanza e per rudichezza, of- 
fervavano allora l'aftinenza dal vino, del che il 
loro fallo Profeta fece loro dopo lungo tempo un 
punto dì religione. .... 

Se Nigcr fu un Generale fevero verfo i fuoì 
foldati, tu dall'altro canto- fuo protettore contro 
V ingiuftiza . I foldati Romani erano in certo 
modo tributar] di coloro, che gli comandavano, 
ed erafi introdotto l'ufo, che pdgarTero certe fup- 
pofle tafle, che degeneravano in venazioni. Sop- 
preffe quefte efazioni nell'armate, di cui ebbe il 
comando ; proibì agli Officiali il ricevere alcuna 
cofa da' loro foldati , e ne fece lapidar due,, che 
s'erano refi colpevoli di tal forta di efiorfione 
contro il fuo divieto. Aveva fu quello propofìro 
frequentemente in bocca un belliffìmo detto. Di- 
ceva (1) che un Gffiziale deve farfi temere é ri- 
fpettare da' fuoi foldati , e che non può mai ot- 
tener quello, quando non fìa ferma colpa e fenza. 
macchia in quello , che concerne 1' interefTe\ 

■ Ne 'dava 1' efempio , e non comportava mai , Ln'j iit . 
che ì foldati gli pagaifero alcuna di quelle abufi- «f e ™ p £' 
ve gabelle, che proibiva agli altri . In fomma, 3. & 11. 
ci non preferiveva alcuna colà a coloro r «h* erano 

' • ■'- lui 

(O Sci" i'I Wjm , mìliiem lini tre non polle, nifi Ìnte- 
gri forili: tribuni & dices mililum . fyarr. W<j 3. 
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a lui l'oggetti, -the non foffe. pratica fa da luì me- 
defìmo. Quando era io campagna, faceva mette- 
re la fua tavoli frugalmente imbandita fuori 
dell' ingrcftb della fua tenda, lenza cercare alcun 
riparo nè contro il Iole, nè contro la -pioggia. 
Nelle, marcie, dove il foldato Romano, come fi 
fa da ogn'uno, era elìremamenre carico, perche 
portava non fedamente il pélo delle lue armi, *na 
quello ancora delle provifioni per molti giorni , Ni- 
ger aveva l'attenzione di caricare ancora più i fuoi 
ichiavi , ad oggetto di confolarc.le truppe , e di non 
dar loro motivo di lagnarti, .che la loro condì* 
ziofce; foflc .peggiore di quella dcllj- gente piti vi- 
le . Trat cavali in ogni cola come foldato; e iioii 
temeva di protefhre con giuramento in piena aduj 
nanza, che non : s' era mai in conto 'veruno diSio- 
. Io da : coloro, che occupavano il più infimo polla 
nella miliiia , e che fino a tanto che faOè alla 
teda- delle armate ,. terrebbe tempre la ftefla con- 
dotta. Quelli; fu un vero guerriero. Mario ..Ca- 
millo, Coriolano, e Annibale erano T oggetto 
perpetuo della tua ammirazione , e de' fuoi.dilcor- 
lì. Gli Sci-pioni non erano cU lui molto confide* 
rati, .perchè .avendo accoppiata l'amenità- e ■& 
graijeailevirtu militari , non potevano piacere ad 
un uom^ abbandonato «on tutte, le facoltà del fuo 
fpirito al merito delle armi* ■ ■ -v ; 

In-erteii* X."a qualità de' fuoi .coitomi ; è . un problema:. 
rHofcofta' Spaziano contradice fu quello articolo . In un 
mi. luogo attefta , che Niger dava: un libero frano a 
.V. . .tutte le fue paflìoni: e altrove lo rappifcflta co- 
&\ e . iiW^odello.dL calcita , ;a .cui fu dato per una- 
nime gonfenfo l'onore di prefiedere a de mitlerj 
rifervati dalla legge c dall' ufo a coloro , la cui 
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vita era pura, e dente da ogni macchia. Io non 
curo ■ Ift teftimonianza di un inimico , qua!" era 
Severo, ÌI quale accufava Niger di corruttela ne' 
fuoi coftumi. Gli rinfacciava anche L'atonia, e 
l'ambizione, egli, ch'era il più afiuto ed ambi- 
xiofo uomo , che foffe al mondo . 

Pare che Niger fi vantate di aver de progetti 8tlti l 
rifpetto al Governo. Aveva in quclìo tanto duo 5 - rifoim 
na opinione di le medefimo, che ofaya dar con- 
figli in queflo genere, non fedamente a Marc' verno. 
Aurelio Principe ugualmente faggio che buono, 
ma ancora al brutale e feroce Commodo . 

Il penfìero , che aveva intorno i comandi si 
milifari come civili nelle Provincie , di cui vo- 
leva che ' fi eftendeffe la durata fino a cinque 
anni , ha due faccic . Allegava per foftenerlo , il 
danno che faceva alle Provincie il frequente cam- 
biamento de' Magiftrati, e diceva, che- colorò 
■a cui fi affidava l'autorità , vedevanfi coftrettra 
iafeiaria innanzi che avcflsro apprefo a farne ufo . 
Quefté ragioni hanno qualche forza . Ma in uno 
Stato tanto vacillante, com'era 1* Impero Roma- 
no, dove il primo luogo era propofìo come un 
premio a' più audaci , i comandi di lunga durata 
■potevano diventar facilmente dannati al Principe. 

I fuói altri progetti, riportati da Sparzià- 
«o, fono fenza dùbbio eìudìziófì e fae^ì . Vola- 
va, che non fi confertfìero gl'- impieghi impor- 
tanti ad uomini rifatto nuovi 1 ;' e- lenza efpérien- 
ta ; che ì- Magiftrati fupremi rfHcfgni' Provincia 
foffero cavati dal numero di coloro , che aveva- 
no ivi fervilo in qualità «i A-tfefTori -(*)*■ che 
nhi- 

X*3 <*«> «iHifrt* SI if.jnfne rovi tìiftrm, ÌOP Antri tri- 
gintìt. Nigtt mi Avrtttt fam fama figura frctm^ndir di 
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niuno fofTe AHèflbre nella Provincia , dì cui era 
oriundo; e che per contrario in Roma, a conio 
dell'eminente dignità della Capitale, 1' ammini- 
flrazione della pubblica autorità fofle data ai foli 
Romani di origine. Finalmente affegnò mercedi c 
ricompenle ai Configlieri , che componevano i Tri- 
bunali , in vece di lardarne il carico ai Procon- 
foli, e ai Governatori, fondandoG fu quefla bella 
maffima,, che un Giudice non deve nò dare, ab 
ricevere . 

Tale era Niger: e dalla detenzione del fuo 
carattere c della fua condotta fi vede, che il Se- 
nato, c il popolo avevano ragione di (limarlo, 
e di . defidcrarlo per Imperatore, 
si r» prò- Condìfcefé ad una brama tanto lufighiera : 
Imperato- c & avendo, indagate le difpoiizioni de' principali Of- 
re dalle fiiiali , ed anche di moiri foldati della fua erma - 
fuj uup- c j i£ trov0 propenfi in fuo favore, fapendo 
Hmi. l, inoltre, ch'era amato dai popoli di Strìa, ver - 
" m fo i quali quello Generale, tanto fevero con le 
fue truppe, non aveva dimoflrara che indulgenza 
e debolezza , convocò un' adunanza delle fue Le- 
gioni vicino ad Antiochia per proporre ad effe, 
o per meglio dire, per confumare tutto ad un 
tratto; con le loro pronte acclamazioni quello gran- 
de affare: Ivi aflìfo fui fuo Tribunale, rappre- 
fentò ai foldati il deplorabile (lato dell'Impero 
.msflb indegnamente all'incanto, e comprato da 
un uomo lenza merito e fensa capacità: l'ama- 
ro 4°l° re del popolo Romano , che lo chiamava 
ad alte grida un vendicatore, e che additava per 
nome il loro capo fome il fuo. rifugio e la fua 
fpe- 

tfcluiiti iagl' imphgbi fii untiti nuivi , nnm igtl mtltfima no* 
fù-t\>1 SJ1IJM li! un in-;J:srrj , O.'l" Ji flfl t finir* , 

chi il ttrmiJM novi tu) fil» «.» fojfi foiiifittn i «">-■'> dltxii<"< 
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fperanza. E dopo quello aggiunfe.- „ Io vi prò-; 
., pongo una grande imprela. Ma fc dobbiam con- 
„ ìeffaie-, che farebbe una temerità, e un'audacia 
„ accingervifi fcnza motivo e fenza cagione \ per 
„ V altra parte non è men certo , che farebbe 
„ una viltà e un tradimento il rigettare le pre- 
„ ghiere di coloro che implorano il nollro aju- 
„ to. M' è dunque parato neceffario il confutar^ 
„ vi , e chiedervi ìl vofìro parere (opra ciò; 
che deve farfi in tali circoflanze. Io mi deter- 
minerò fecondo il vofìro parere, e voi divide- 
rete meco la mia forte. Imperocché fe faremo; 
favoriti dal buon fucceffo, voi goderete meco • ' 
in comune della felicità e della gloria , che da 
M elfo in noi ridonderanno. „ 

A queflo difcorfo di Niger, i foldati, e ì 
cittadini di Antiochia, che s'erano con elfi me 
(colati, rifpofero con mille, acclamazioni. Tutti 
lo falutarono fui fatto Imperatore, e Augufio, e 

10 vefìirono di porpora, e degli altri ornamenti 
della dignità Imperiale in quel miglior modo, 
che permetteva un' improvvida elezione, e che 
non era Hata preceduta da alcun preparamento . 

11 nuovo Imperatore andò in pompa a fare i fuoì 
rendimenti di grazie agli Dei ne'Tcmpj principa- 
li della città , e fu ricondotto- con lo fieno cor- 
teggio alla fua cafa , che fu ornata con rami d* 
alloro, con civiche corone, e con tutto quell' 
apparato efìeriore, che additava, e facevi rifpet- 
tarc T abitazione de' Cefarì . 

Quello felice principio non poteva avere da £• r ; cana , 
prima migliori confeguenze . Tutte le Provincie Muto in 
dell' Alia minore fino al mare Egeo approvarono V oliente 
elezione delle Legioni di Siria. I Princirri ci Sa- 
tra- 
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trapi dì là dall'Eufrate c del Tigri lì ne ■ emi- 
gra tularorio con Niger, e gli offerirono il loro 
loccorfo. Venivano ad Antiochia da arabe le par- 
li continue Imbafciate de' Re, e de' popoli a pre- 
dare omaggio al loro protettore, e al loro padro- 
ne. Niger ricevette gli atti di riverenza e dt 
omaggio, ma ricusò i ■ foccorfì firameri , creden- 
doli fedamente iìabilito fui trono, e non dubitan- 
do di non edere tolto riconofciuio in tutto l'Im- 
pera fenza aver bifogno d' impugnare. la fpada . 
SLlSttln " Q. ue[ìa fua fi^cia fu la cagione della fu a 
di» filli rovina. Avrebbe dovuto mettere infieme fenza in-" 
ficureiii . (Jugio tutte le fue forze, tnetterfi iri marcia, an- 
dare a Roma, e lafciare il Senato, in libertà di 
manifeltare verfo di lui i loro {entimemi , e convali- 
dare con una' folenne e autentica deliberazione 
ciò^ che la fegreta inclinazione degli uni , e gL' 
impetuofi' movimenti degli altri avevano folamen- 
te incominciato. In vece di ufare quefta diligen- 
za, affolutamente neceffaria nel calo, in cui lì 
trovava , Niger per un errore inefcufabile in un 
capo di partito, che. viene per aitro dipinto co- 
me un uomo di capaciti e di efperienza , lì ad- 
dormentò nell' inazione e perdette il tempo nel 
celebrar giuochi e fefte cogli abitanti d' Antio- 
chia, che amavano pazzamente gli fpettacoli , c 
i divertimenti. Noi ci maraviglieremmo affai me- 
Dia. a?. aQt fc ci attenefiimo al giudizio di Dione , il 
ìi quale attribuifee a Niger uno fpirito poco ele- 
vato e poco fodo , che refiò inebriato dalla pro- 
fperità in modo , che lafciava , che fe gli deffe 
il nome di nuovo Aleflandro, e fi vantava di 
portare la fua ragione fulla punta della lua fpa- 
da. Ma ho già offervato, che Dione non è uno 
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Scrittore, della cui imparzialità uno polTa gran 
fatto fidarli;' Che che ne fta, Nìger diede con 
quefta fua negligenza tempo ad un rivale attento 
e diligente di prevenirlo, e poi di distruggerlo . 
Quello rivale era Severo, che debbo ora far.co- 
nolcére . ■; ■> ■ ■'■!:•■< • , 

L. Settimio Severo-, che verrà da noi rihi»-?'**») 1 ' 
mato fempHcemente Severo , nacque nella città diji^jv^ 
Leptis in Affrica gli undici di Aprile : l'anno dì >■ 4- 
Koma 897., ''di- Ci. C. 1^6: Suo padre chiamavafi 
M. Settimio Geta, ed . era di una ■ famiglia dì 
Cavalieri Romani: i fuot due zìi paterni, M. 
Agrippa, e Settimio Severo furono Gonfolì.. Se- 
vero fu educato con fomma cura e 'diligenza , .ed 
acijuiìlò gran' cognizione nelle Lettere Greche c 
Latine. All'età di diciotto anni diede prove.de' 
fuoi progreffi negli (ludi con pubbliche^ Dedama- 
tìoni. Ma fu bentofto Occupato da altre cure, e 
le Lettere furono fàcrificate all' ambizione , e-all*- 
amor del piacere. Venne a Roma l'otto T Impe- 
ro di Marc' Aurelio, che lo fece fubito Procura-^ f 
tore del Fifco , e poi Senatore. La fua gioventù 
fu licenziofa, e piena anche di delitti. Gli fu in- 
tenrata contro un'accufa di adulterio,' tia-cui fi 
liberò con più fortuni certamente che non meri- 
tava: e fu debitore del buon fucceflb della fua 
caufa al Prefidente del Tribunale, Didio Giulia- 
no che fpogliò in apprefio dell* Impero e della vita . 

Ottenne fucceflìvamente dallo (teffo Impera- 
tor Marc' Aurelio le cariche di Queftorc, di Tri- 
buno del popolo , e di Pretore , e fe ne moftrò 
degno con una grande attività, e con un'eiatta 
attenzione a tutti Ì fuoì doveri . Fu Luogot:nen- 
te del Proconfolo di Affrica dopo la fua Qucflu- 
ra, 
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ra, e ìn quello impiego fi dimoerò affai gelofo 
del Tuo rango . Imperocché avendolo uno de'fuoi 
compatriotti , uomo plebeo,, incontrato, preceduto 
da' Tuoi Littori , ed eficndofì fatto ad abbracciar- 
lo come un fuo vecchio collega, Severo lo fece 
battere con le verghe , e comandò al pubblico 
banditore, che gli rinfacciaffe 'la. fua' audacia in 
quefti termini . „ Ricordatevi della modelìia , che fi 
„ conviene alla voflra condizione, e non abbiate 
,, la temerità di abbruciare un Luogotenente del 
„ popolo Romano. (i). ,; 

Dapo- la Tua Pretura fi fpédito in Spagna, 
e dipoi fatto' Comandante -d'una Legione. Ab- 
bandonò quello impiego per andatene in Atene, 
affine, dice lo Storico, di perfezionarli nelle Let- 
tere,- e di viftfare le antichità, di cui quella cit- 
ta era piena , e di farli iniziare ne'milleri di Ce- 
rere . Quello viaggio occultava per avventura una - 
dìfgrazia, nella quale Severo farà (lato implicato 
lotto Commodo con tutti colare, che avevano 
goduto della fiima di Marc'Aurelio . Nel foggior- 
not che fece in Atene, provò quello, che addi- 
viene a quelli che non fono in buona villa alla 
Corte. Fu fratturato , ed anzi foffri alcune in- 
giurie dagli Atemefi . Ma feppe vendicarfene , 
quando fi vide Imperatore, diminuendo ì loro 
privilegi : prova oflervabile del fuo carattere ven- 
dicativo e pericolofo. 

Siccome era un uomo fcaltro e di maneg- 
gio, cosi venne a capo di rimctterfi in grazia . 
Era governatore della Lionefe al tempo della 
guerra de' Difcrtori , c dicefi anche , che fi facefle 

- • ama- 



CO Lcs»tum pflpuli Rimani homo plebtiu* temere amp'eftì 



Severo Lib. XXII, 



16 j 



amare in quello impiego dai popoli commeffi al- 
la fua cura. S'innalzò poi al Confolato, e per- 
venne , mediante il credito del Prefetto del Pre- 
torio , ad una delle più belle cariche dell' Impe- 
ro . Fu meffo alla tetta- delle Legioni , che guar- 
davano contro i Barbari la riva del Danubio in 
Pannonia ; tale , e in quello, flato ci fi trovava , 
quando accadde la morte di Commodo , e le ri- 
voluzioni, da cui fu feguita. 

Riconobbe Pertinace . Ma quando vide 1* 
Impero difonorato dall'infame contratto di Didio 
Giuliano, e tutto il pubblico accefo di collera e 
d'ira per un tal fatto, credette effer giunto il 
momento di fodisfare all'ambizione, che aveva 
Tempre nodrita nel cuore. Imperocché aveva ^ a f^^' 
ogni tempo alpi rato al Trono, e gli ferirti do- iimd, i. 



luo futuro innalzamento , cine , delle prove delle |. 
fue brame , e. delle fue fperanze . Io mi conten- 
terò di riferire un folo. faggio .. Eflendo Severo 
rimaflo vedovo di Marcia , che aveva fpofata in 
prime nozze, andò a cercare una moglie fin nel- 
la Siria,efposò la celebre Giulia, perchè" l' oro- 
scopo di quella femmina promettevagli , per quel 
che fi dice, il rango, Supremo. 

Vedendo, adunque Severo, arrivata. V occafio- Sì-fi^ f 
ne ,. chs da si lungo tempo attendeva , rifolvette j mperBt0 . 
di non lafciarla fuggire. Aveva quanto fi rende- ™ 
va neceffario per condurre a fine una sì grande ^in llli- 
imprefa, audace e fc altra ad un tempo, indurato"!, *he 
nella fatica , e avvezzo a fopporrare il freddo , la w 
fame, e i più afpri rravaglj ; aggiugnete a qua- H*tti.i* 
fio una villa aeutiffima , e per efeguirc ciò, chc""- 
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avea concepito, un'attività, che può quali para- 
gonarli a quella di Celare. 

Nella congiuntura preferite colle fubìto 1' 
afpetto ii piìi vantaggiofo , in cui poteva prefen- 
tarfi . La memoria di Pertinace era dappertutto 
rifpettata e amata , e particolarmente tra le Le- 
gioni d'Illiria, in mezzo alle quali s'era legna- 
la to folto ii regno di Marc' Aurelio con glorio- 
le azioni , e con ogni Torta di virtù guerriere c 
morali. Severo, che comandava attualmente que- 
fte medefìme Legioni , vide che il modo più fa- 
cile per produrfi appretto di effe , era di moftra- 
re un vivo defiderìo di vendicare la morte di 
Pertinace, la quale aveva eccitato ne'loro animi 
l' indignazione , e 1" orrore . Parlò a «orma di 
qui-lìo J'uo progetto co' primarj Offizialì , fenza 
moftrare in conto alcuno di penfare all'Imperio. 
Quelli da lui guadagnati , comunicarono i mede- 
fimi fornimenti a' loro fubalterni e a' foldati. Tut- 
ti abbracciarono con allegrezza un così bel prò- 
■getto , e ne cavarono facilmente quefla confeguen- 
za, che per dar modo al loro Capo di vendicare 
la morte di Pertinace, conveniva farlo Imperatore. 

GH uomini di quella regione , dice l' Iftori- 
co, fono tanto graffi di fpirito come di corpo , 
grandi di datura, robufti, ed eccellenti per com- 
battere, ma poco o nulla capaci di feoprire le 
afluzie, e gli artificj. Severo per contrario era 
l'uomo più fino e fcaltro del mondo, infìnuante, 
bel parlatore, e che aveva U più delle volte in 
bocca efpreffionì affatto contrarie a quello che 
internamente penfava , non curando riè le promefle 
ni i giuramenti , fc non che gli violava o gli 
manteneva , iecondo che il fuo intereffe efigeva . 

IMen 
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Non aveva bifogno di porre in opera tutta la 
fua capacità per trarre dove voleva le Legioni , 
e i popoli d' Illiria . Ogn' uno di- effi fi moflrò 
prontiflimo a proclamare Imperatore il vendica- 
tore di Pertinace; e Severo, per meglio renderli 
perfuafi della lìncerìtà delle fue mire prefe il no- 
me di colui , che intraprendeva dì vendicare . 
Sapeva , che quello gli farebbe una raccomanda* 
zìone niente meno favorevole anche in Roma • 
Fu dichiarato Imperadore a Carnunto (*) o a fy***- S; 
Sabarìa, verfo la fine di Aprile, o fui principio ' ' e "' 
di Maggio. I Governatori e le truppe delle Pro- 
vincie vicine fino ai Reno , feguirono l' d'empio 
dell' Illiria . Severo aveva loro ipedito Corrieri e 
Procuratori per trarle al fuo partito. Ma il fuo 
più valido appoggio fu la pronta fua marcia , e 
la rapidità de' fuo» fucceflì. 

Imperocché tofto che fi vide eletto , prefe S! Sapone 
la rifoluzione di partir fenza indugio per andare ver r 0 R " 
alla tefta della fua armata a farfi riconofecre a Sìfcorfo 1 ** 
Roma ; ed avendo raccolti i fuoi foldati parlò fold«i . 
loro in quefti termini . „ L* indignazione , da cui 

fiete animati contro l'attentato commeflb in 
} , Roma da indegni fòldatì , che non meritano 
„ tal nome , è una prova della- vofira fedeltà ai 
„ voftri fmperadori , e del vo/tro relìgiofo rifpet- 

to pel giuramento , che loro avete dato. Io ho 
„ femore profeflato i medefimì fentimenti. Voi 
,, lo fapete.* fedele e fommeffo ai Capi dell* Im- 
„ pero , ìo non aveva mai penfato al pollo fubli- 
„ me , a cui fono flato promoflb da' voftri fuffra* 
„ gj; e non ho defiderio più vivo di quello di 
La „ com- 

(*5 Cstnuau 1 Satsrìa fxia (itti itti* Panimi*. V affini 
t fai» la tniìm H J. Mamw. 
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„ coinpìerc prontamente una vendetta tanto giu- 
„ Ha, quanto ella vi fari grata. L'onore dell' 
„ Impero è per noi un nuovo ftimolo; Non pof- 
„ damo lafciarlo giacere l'otto l'obbrobrio e Tigno» 
„ minia, di cui è coperto. Una volta governato da 
„ grandi e favj Principi faceva rifpettare la fua 
„ maeftà da tutto l'Univerfo . Sotto Commodo mede- 
„ (imo, la nobiltà del Principe, e la memoria di 
„ Tuo padre diftruggevano in parte V impreffione 
„ degli errori , che gli faceva commettere la fua 
„ giovane età : noi avevamo per luì più compaf- 
... lìone che odio, e davamo piutrofto la colpa di 
„ tutto ciò, che v'era di biafimevole nella fua 
„ condotta, a'l'uoi miniflri , ed a' cattivi confi- 
„ glj. Dalle mani di Commodo pafsò l'Impero 

in quelle di un venerabile vecchio, la cui vir- 
„ tu, e le cui ìlluftri imprefe fono intimamene 

te imprefTe né'voftri cuori. E quello Principe 
„ è quello , che Ì Pretoriani non hanno potuto 
„ foffnre , e da cui hanno voluto liberarfi con un 
„ omicidio degno de' maggiori fupplizj . 

„ Colui che fu tanto infenfato , che com- 
5> prò quello fublime pollo , non farà certamen- 
„ te capace di farvi renitenza , uomo che non ha 
„ altro merito che quello delle lue ricchezze , 
„ odiato dal popolo, e che non ha altra difefa 
„ che alcuni faldati a lui uniti col vincolo de' 
„ misfatti, fncrvati dalle delizie della città, e 

che fono a voi di gran lunga inferiori e in 
„ numero e in valore. 

„ Marciamo adunque con fiducia : andiamo 
„ a liberar Roma dall' infame giogo , che la de- 
„ grada ; e padroni una volta della capitale , e 
,) del Santuario dell' Impero, ci trarremo die* 
„ ir» 
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„ tra facilmente rutto il reftante dell' Univerfo. 

Quello dìfcorfo fu ricevuto con grandi ap- 
piani . I foldati dando al loro Capo i .nomi dì 
Augufto, e dì Pertinace , G dichiararono difpo- P jrte . 
Iti a feguirlo ; Severo non lafciò raffreddare la »^ 
loro buona volontà , e fece incontanente i prcpa- «m» i« 
ramenti della partenza. Dopo aver diftnbuito vi- -J*^, 
veri, e provilìoni per molti giorni, pofe la (mtxxm. 
armata in movimento , marciando egli flefio alla ""°jfJ^. 
Iella , e facendoli accompagnare da una guardia tu s- a, 
fedele di fecento uomini da lui fcclti a bella po- * Stv ' ,9 " 
{la , che non lo perdevano mai di vifla, e che 
non depofero la corazza , fe non quando furono 
arrivati a Roma . La fua diligenza , e la fua at- 
tività non gli lafciavano perdere un momento di 
tempo. Non fi fermava in alcun luogo: ed ac- 
cordava appena alle truppe alcune paufe , e . alcu- 
ni intervalli di ripofo aflòlutamcnte indifpcnfabì- 
li : ed elleno fopportavano volentieri tutte le fa- 
tiche, perchè ne dava loro efempio. Non li di- 
flingueva in alcuna cofa dal piti ìnfimo foldato: 
era il primo a metter mano alle cofe più labo- 
riofe: la fua tenda era femplice e fenza orna- 
menti, e la fua tavola imbandita delle più co- 
muni vivande. Il foldato governato in tal modo 
è capace di tutto. Severo traversò in pochiffimo 
tempo la P&nnonia , e pafsò le Alpi , e preve- 
nendo la fama , comparve in Italia innanzi 
che fi averle ticevuta la nuova della Tua marcia. 

L' Italia era allora un paefe tutto aperto. 
Dopo che Augufto aveva cangiata la coflituzio- 
ne dello Stato , tutte le forze dell' Impero era- 
no diftribuite nelle Provincie di frontiera: e V 
Italia , eh' era nel centro , god endo d' una per- 
L 3 fetta 
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fetta quiete, e d'una continua Tranquillità, ave- 
va difimparato la guerra , e il meftìere delle 
armi. Quindi al fuo arrivo Severo non vi trovò 
alcuna reliflenza. Le città, e i popoli Tettarono 
fopraffatti dal timore : ed inoltre il preteflo con 
cui aveva faputo colorire la fua intrapreia, gli 
guadagnava il cuore di ogn' uno : e tutti aveva- 
no piacere di veder arrivare colui , che dovei 
vendicar Pertinace . Fu adunque ricevuto dapper- 
tutto con allegrezza , e gli abitanti delle città 
ufeirono coronati di fiori, per recagliene le chia- 
vi. Ravenna particolarmente gli aprì le porte, e 
mife in fuo potere la flotta, che fi manteneva 
nel fuo porto . 
infelici ei Didio, a cui la follevazione di Niger ave- 
sfoni r- va cagionato gran terrore , reltò ancora piti fpa- 
man°*S" ven « t0 ' quando inrefe la proclamazione di Se- 
fi . vero , di cui punto non diffidava . Previde fubi- 
to fui fatto ciò che aveva da fuccedere , fé cre- 
' diamo a Sparziano, e diffe, che né egli, ne Ni- 
ger avrebbero lungo tempo regnato : che il vin- 
citore farebbe [tato Severo, il quale avrebbe me- 
ritato affai più dell' uno e deli' altro l'odio del 
Senato, e di tutti gli ordini dell' Impero. Nul- 
ladimeno rifoluto dì difenderli fino agli ultimi 
eflremi , fi fortificò prima con 1' autorità del Se- 
nato , di cui era padrone , e fece dichiarare con 
un decreto di quefla Adunanza Severo pubblico 
nemico. Col medefimo decreto fu preferitto a' 
faldati, che lo feguivano , un termine, oltre ìl 
■.. quale farebbero flati trattati come pubblici ne- 
mici , qualora aveffero perfeveraro in quello par- 
tito. Per indurgli ad abbandonare un Capo ri- 
belle , e a riconofeere l' Imperatore , che aveva, 
dal 
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■dal fuo canto 1' approvaz/bne c il voto del Se- 
nato , fu loro fpedita una folenne Deputazione 
tutta rampolla di perfonaggj Confolari . Sì nomi- 
ni) un fucceffore a Severo, come fé fi aveffe po- 
tuto fpogl'iarlo del comando con quella ftefla fa- 
cilità , con cui fi dichiarava da eflb decaduto . Fi- 
nalmente, oltre tutte quelle pubbliche azioni , 
Didio tentò la via dell' □Raffina mento ,' e fece 
partire per uccidere il fuo rivale un Centurione, 
detto Aquiiio, ìl quale aveva già dato prove di 
fe con 1 uccifione di molti Senatori . 

Non aveva al fuo comando altre truppe che 
i Pretoriani, e forfè anche le coorti della città", 
di cui per altro gli Storici non fanno qui alcun* 
menzione , probabilmente perchè effe feguivano 
le impreffioni de' Pretoriani fuperiori in nume- 
ro , e per la dignità del loro corpo. Vi fi deve 
aggiungere ancora' i foldati della flotta di Mife- 
no , i quali non effendo avvezzi a combattere in 
terra non potevano predargli certo fermio . Non 
era adunque poffibile , che Didio tenefTe la cam- 
pagna contro 1' armata di Severo, ed io non fo 
vedere che vi fia ragione di rinfacciargli come 
una viltà la rifoluzione, a cui lì apprefe, di 
rinchiuaerfi nella città. Procurò di metterla in 
iftato di difefa: ne riparò le fortificazioni: co- 
minciò ad alzare un campo in uno dei fobbor- 
ghi : circondò inoltre il palazzo con barricate , 
e con circonvallazioni, volendo che gli ferviflc 
d'ultimo ritiro in cafo di .difgrazia , e sfuggire 
la forte funefla di Pertinace , il quale era unica- 
mente perito , perchè gli affafiini avevano ritro- 
vati tutti gli ingreffi liberi per giugnere - fino a 
lui. Didio pensò ancora dì trar vantaggio dagli 
L 4 eie- 
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elefanti condotti a Roma per gli fpeftacoli » *- 
gli armò in guerra, lulìngandofì , che la loro in- 
lolita figura , c il loro odore avrebbero meno iu 
difordinc la cavalleria de' Tuoi nemici. 

Quelli deboli foccorfi facevan ridere il po- 
polo, e. il Senato, i quali ne feorgevano con 
piacere l' inutilità . Ma fpecialmcme era cofa 
degna di riib il vedere far l'efercizio a affera- 
bili truppe, ch'erano tutta la fperanza di Di- 
dio . La cattiva dìfciplina , e 1* ozio avevano 
fatto interamente dimenticare ai Pretoriani le 
operazioni della milìzia, e fe veniva loro coman- 
data qualche operazione, molli del pari che igno- 
ranti, foftituivano in loro luogo degli uomini 
mercenarj , e da elfi pagati . I foldati di marina 
trafportati fopra un altro elemento , non poteva- 
no fare un meftiere, che non avevano mai ap- 
prefo. Nultadimeno Roma era in grande movi- 
mento, coficchè quella città era divenu-a una Piaz- 
za d' armi. Vedevafi dappertutto cavalli, elefan- 
ti, armi , foldati di differenti corpi, e di diffe- 
renti fpecie: molto rumore, e pochi fatti. 

Didio conofeeva heniffimo ancor egli, la lira- 
na ineguaglianza delle fuc forze paragonate a quel- 
le del fuo awerfario • e per compimento della 
fua cattiva forte, fidava fi poco della fedeltà dei 
Pretoriani , benché facefie loro grandilfime libera- 
lità , e fpogliaffe perfino i tempj per fatollare, 
fe fotte poffibile, la loro ingordigia. Credette 
inoltre di far loro uno- dei più grati fagrifizj, fa- 
cendo morire Leto, e Marcia, i due principali 
autori della morte di Commodo. Imputò a Leto 
di avere- intelligenze con Severo, le quali pote- 
vano effer vere ; e in confeguenza giudicò di ef- 
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fere liberato dalla gratitudine, che gli doveva per 
avere una volta fchivato mediante il fuo eredito 
fotto Commodo il pericolo d' una accufa di lefa 
maeftà . Ma quantunque non oraetteffe alcuna co- 
fa per aliicurarfi dell' affetto dei Pretoriani , s' av- 
vide nulladimeno, che nelle unioni contratte per 
via di un comune delitto non v'ha fedeltà, e fu 
come vedremo abbandonato da coloro, di cui 
aveva comprato a si caro prezzo il favore. I De- 
putati del Senato inviati verfo l'armata di Seve- 
ro, diedero il fegno delia deferzione, paffando nel 
partito di colui, contro al quale dovevano agire. 

Didio non potendo rìfolverfi a rinunziare ad 
una fortuna che fi vedeva già fuggire di mano, 
tentò tutti i mezzi , che potè mai idearfi . Ricor- 
fe all'empietà della magia, e immolò dei fanciul- 
li per renderli propizj gli Dei infernali. Propoli» 
al Senato di mandare incontro al fuo nemico le 
Vertali , e ì Collegi de' Sacerdoti di Roma . Que- 
llo farebbe flato un debole argine per trattenere 
foldati più Barbari che Romani. Oltre di che 
non gli fu già permelfo di farne ufo , ed uno de- 
gli Auguri , perfonaggio Confidare ebbe ardimen. 
to di dirgli : „ Che quegli che non poteva refifte- 
„ re con le armi al fuo concorrente, non doveva 
„ efTere Imperatore „ . Didio , nel primo bollo- 
re della fua collera , ebbe per quel che dicefi , pen- 
fìcro di far trucidare tutto il Senato, il quale 
aveva moftrato di approvare queft' ardita rimoflran- 
za. Ma, dopo avervi fatta qualche rifleffione, 
amò meglio entrare in maneggio con Severo, e 
proporgli dì farlo fuo compagno nell'Impero. . 

Non poflb qui omettere -un accidente affai 
(ingoiare , il quale fu prefo per un prefagio . Uno 
.dei 
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dei nomi <3ì Didio era Smtrus : e quando fu prò- 
clamaro Imperatore , avendolo l' Araldo chiamato 
(blamente Didius fulianus, volle efferc compiuta- 
mente nominato , e gli dille: „ Aggiugnetevi an- 
„ che Sevtrus „ . Quella parola tornò ìn mente 
aì Senatori, quando lo in telerò chiedere, che fe 
gli defle Severo per collega , e credettero che la 
loro attuale deliberazione ne fòfle l'adempimento. 
Scorgefi quanto fia frivola una tale o nervazione, 
ma pareva foda a coloro, che la facevano. 

Il Senato dichiarò pertanto Severo Impera- 
tore infieme con Didio , il quale commife tofto 
3 Tullio Crifpino, uno dei fuoi Prefetti del Pre- 
torio, di recare il Decreto al fuo rivale , di venu- 
■ to fuo collega; e nell' ifteffo tempo riconobbe per 
temo Prefetto del Pretorio quello , che era flato 
da Severo eletto a quefta carica. 

Un tale accordo non poteva aver luogo . Se- 
vero pretendeva di regnar folo , e una tale affo- 
ciazione non gli andava per modo alcuno a genio. 
Confultò i fuoi foldati , ficuriffimo della loro ap- 
provazione; e per loro configlio rifpofe, che fareb- 
be fempre nemico di Didio, e mai fuo compagno , 
e che Criipino era flato da lui fpediro con catti- 
va intenzione, e per trovar occafione di aflaflìnar- 
lo; fu queflo fofpetto bene o male fondato lo fe- 
ce ammazzare . 
du" Frattanto fi avvicinava a Roma , e fimile a 

r"r"i!i "i Siila, il quale volpe e lione ad un tempo, era 
auffidio ancora P'^ formidabile per la fua aftuzia , che per 
nar i in. ^ ^ a.f3~£tll il fuo avverfario con fegrete 

pratiche, e tentò di corrompere la fedeltà dei 
Pretoriani, la quale era già poco ferma, per ri- 
dur- 

C") /n fai mdt Girini kfatoi Sili*. Ved. Stor. Rom. 
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Olirgli fenza combattere in fuo potere. Impercioc* 
chè il fuo artificio era doppio , c diretto per una 
parte contro Didio, e per l'altra contro i Pre- 
toriani , che aveva di legno di punire. A tale 
oggetto diftaccò molti dei liioì foldatì , i eguali 
dividendofi entrarono in Roma per cammini, e 
per parti diverte, nafeondendo le loro armi , e 
in abito di pace. Coftoro erano altrettanti emif- 
farj, i quali avevano ordine di promettere a no- 
me di Severo ai Pretoriani , che a condizione, 
che gli defièro nelle mani gli uccìfori di Pertina- 
ce, avrebbe accordati buoniffimi patti a tutto il 
corpo. Sodisfecero perfettamente alla loro commif- 
(ione , e i Pretoriani guadagnati dai loro difeorfì , 
prefero quelli , che avevano uccifo Pertinace, e- 
gli fecero prigionieri , e ne diedero avvifo a Si- 
lio Meffala allora Confolo . 

Didio in quefto eftremo pericolo fece ancora J*j? e 
alcuni tentativi. Convocò il Senato, dal quale Senato ri- 
non ricevette alcuna rifpofta: volle armare in guer-|^* 
ra i gladiatori, che s'iftruivano a Capua: invi- imperito* 
tò a rivendicare l'Impero il favio Pompeiano,™; 
il quale non diede orecchio ad una tale propor- 
zione ; alla fine veggendo , che niente gli rinfci- 
va fi rinchiufe nel luo palagio col fuo Prefetto 
del Pretorio , e con fuo genero , fianco di lottare 
contro la fua cattiva fortuna, e rimettendo all'- 
altrui volere la decifìone della fua forte. 

II Senato, che Io aveva fempre avuto iti odio, 
vedendo, che abbandonato da tutti, egli pure fi 
abbandonava, fi radunò convocato da' Cfónfoli ,1 e. 
con unanime voto dichiarò Didio 'decaduto dal!' Im- 
pero , Io condannò a morte , riconobbe Severo" pec 
Imperatore, c con lo fteflb Atto decretò gli ono- 
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ri divini a Pertinace. Abbiam dttto altrove, co- 
me Oidio perirle . Severo adunque vincitore fen- 
za aver impugnata la fpada, fu proclamato Im- 
peratore in Roma, quando n'era per anche affai 
dittante . 

infttm**" Quantunque fi dimofirafie nella città un 
Strerò, grandillimo zelo per onorar Severo, e per cele- 
brare la fua promozione all'Impero, .nell'Inter- 
no dell'animo l' inquietudine era più viva che la 
gioja. Tutti gli Ordini potevano remere il fuo 
idcgno. Il Senato aveva poco tempo innanzi 
fatto contro di lui un fieriflìmo Decreto: l'in- 
clinazione del popolo s* era dichiarata per Niger : 
i. Pretoriani conofeevano d'effer rei de più gravi 
delitti. £ Severo, dal fuo canto, non fi dipor- 
tava in modo , che potette diminuire il timore , 
facendo avanzar tutte le lue truppe verfo Roma, 
e continuando, anche dopo che Didio più non 
viveva, a marciare come in un paefe nemico, 
n'torl S d~- 11 Senato S 1 ' f P cJ1 una bienne Deputazione 
putiti ad di cento Senatori per recargli il Decreto della 
^itraviria ^ a c ' ei ' one all'Impero. Lo ritrovarono (*) ad 
ad late- Interamna , e l'accoglienza , che loro fece, fu 
rjmna. rnitta di teftimonianze di bontà e di rigore. Im- 
perocché da una parte volle , che folTe loro guar- 
dato indotto prima che fi preferita fiero innanzi a 
lui: e diede loro udienza in mezzo delle fue 
guardie in armi, armato ancor egli. Dall'altra 
difiribui a ciafeheduno di elfi fettantacinque mo- 
nete d'oro : e quando gli licenziò permife a quel- 
li, che voleflero , di reftare pretto alla lua perfona . 
preTgri». Quanto a* Pretoriani , rilbl vette di punirgli 

nf, 1 prima di entrare nella città. Inviò primieramen- 
te al 

Ci Terni mi Datata di Scrìtti . 
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te al fuppHzio coloro , che avevano macchiare le 
loro mani nel fangue di Pertinace: indi adoperò m. 't. 
l'artifizio per avere in fuo potere il corpo, tl J^ l Sf "'' 
rend^rfene arbitro e padrone , fenza che alcuno ar- ' 7 ' 
diflè di fargli refiflenza . Finte di avere intenzione 
di con ferva rgl i , ed ordinò, che veniflero fenza le 
loro armi a dargli giuramento. L'ufo della Roma- 
na difciplina non armava il foldato, che nelle oc* 
cationi, in cui le armi erano necefTarie. E però 1* 
ordine di venire fenz' armi niente aveva dì ftraor- 
dinario per i Pretoriani , ne che foflè capace di 
recar ad effi inquietudine. Ubbidirono, e quando ■ 
furono fchierati rimpetto al Tribunale dell' Impe- 
ratore, le Legioni d'Illìria ben'armate gli attor- 
niarono, e fi trovarono come prefì nella rete. 

Allora Severo, con un volto minaccicVole , 
e con un tuono altiero di voce, rinfacciò ad efU 
tutti i loro misfatti , l'uccisone di Pertinace, la 
vendita dell'Impero, e la viltà ancora, con cui 
avevano abbandonato e tradito Didio . Conchiufe 
dicendo , che non v' erano fupplizj , di cui non fi 
follerò refi meritevoli con quelli delitti , e che ac- 
cordava loro la vita per pura clemenza . Ma gli 
licenziò tutti ignomìniofamente , ed ordinò lo- 
ro , che fi al lori tana (Te ro per Tempre da Roma , con 
divieto fotto pena della vita di non accoflarvifì 
mai , Te non alla dillanza di cento miglia . 

I Pretoriani rimafero colpiti come da un 
fulmine , e trovandoli in ifìato di non potere in 
alcun modo refìftere , fi lafciarono fpogliare da' 
faldati d' Illiria , che levarono loro fui fatto i 
pendaglj, e le fpade, e tutti gli altri, quanti 
erano , ornamenti e infegne militaci , e fe ne ao- 
datano coperti d' ignominia, e mezzo ignudi. . 
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Severo penfava a tutto. Aveva preveduto, 
che poteva accadere, che i Pretoriani irritati vo- 
leffero ritornare nel loro campo, e ripigliare le 
loro armi . Fece occupare quello campo da truppe 
fcelte , le quali vi entrarono toflo , che ne tifaro- 
no i Pretoriani , e che gli privarono in tal modo 
di oucfto rifugio le avellerò avuto difegno di ri- 
correre ad effo. 
*nn&ta 1 ue ^° a,to ài giuftizia e infìeme di 

ìiom»° ' polìtica, Severo fece il fuo ingreflo in Roma con 
un apparato atto veramente ad incuter terrore. 
Egli è vero , che depofe l' abito di guerra alle 
porte della citta » e che feendendo da cavallo , 
prefe la toga , e marciò a piedi. Ma la fua ar- 
mata lo accompagnava in ordine di battaglia, « 
coii infegne fpiegate , come fé aveffe dovuto en- 
trare in una città prefa d' affatto. Dione, ch'era 
prefente , attefla di non aver mai veduto un cosi 
bello fpettacolo . Le ftrade erano tutte magnifi- 
camente ornate di arazzi, e fèminate di fiorì : 
vedevanfi in ogni parte- illuminazioni , e vali , 
in cui ardevano aromi, ed attre coTe odorofe: i 
cittadini vediti di bianco facevano rifonare l'aria 
di mille gridi dì allegrezza , e di voti , che indi- 
rizzavano al Cielo pel novello Imperatore : e l' ar- 
mata marciava in. bellìfìimo ordine, e portava 
rovefdati gli fteniardì tolti a' Pretoriani . I Se- 
natori vediti degli ornamenti proprj del loro gra- 
do attorniavano il Principe: e da ogni parte i 
curiofi (guardi d'una infinita moltitudine di po- 
polo C Affavano unicamente- fopra di lui . Gli uni 
lo moflravano fcambievol mente agli altri, ed efa- 
roìnavano, fe la fua fortuna aveffe in neffuna par- 
te cangiate le fue maniere , ed il fuo portameato . 
. " Com- 
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Commendavano in lui l'attività, la nobile fidu- 
cia , e la (ingoiare fortuna d* aver fatto tante e 
si grandi cofe fenza effere corretto ad impugna- 
re I* fpada . Tutto doveva certamente rendere la 
pompa brillante . Ma feffanta mila foldatì fono 
oi'piti, che recano fpavento, (imperciocché l'ar- 
mata di Severo doveva afcendere a auefìo nume- 
ro) tanto pili che pigliavano fenza pagare tutto 
quello, che tornava loro in acconcio, e che, 
quando fi faceva loro renitenza, minacciavano di 
mettere a facco la città . 

Severo fall con tale accompagnamento il Cam- 
pidoglio, vifitò alcuni altri Tempj , e venne final- 
mente a prender pofleffo del palazzo . I foldati 
prefero i loro alloggiamenti ne' Tempj, ne' porti- 
ci , e fpecialmente ne' luoghi vicini al rione , do- 
ve abitava V Imperatore . 

Il giorno tegnente Severo portoffi in Sena- vUm ì« 
to , circondato non pure dalle fue guardie , ma jr' 
da una feorta ancora di amici , che aveva fatti b.-iic prò 
armare, c che entrarono con effo lui. Nel fuo "'^^ 
difeorfo non dine la menoma cofa , che parteci- efcBuifce 
pane di quello apparato di terrore. Rendette con- 
to de' motivi, che lo avevano, per quel ch'ei di- 
ceva , determinato ad addoffarfi la cura dell' Im- 
perio , ed allegò il defideno di vendicare la mor- 
te di Pertinace, e la neceffità di mettere la fua 
propria perfona in ficuro contro gli affàffini fu- 
bornati da Didìo. Accennò fotto le più lufinghie- 
re idee il fuo piano di governo, promettendo di 
confultare in ogni cofa la compagnia, e di ridur- 
re l'Impero alla forma Ariitocratica. Marc' Aure- 
lio doveva effere il fuo modello , e fi proponeva 
di rinnovare non fellamente il nome, ma ezian- 
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dio la faggi a e modefta condotta di Pertinace. 
Dimoftrò particolarmente una grande averfione alle 
condanne arbitrarie e tiranniche . Protetto , che 
' non avrebbe dato orecchio a* delatori, e che an- 
zi gli avrebbe puniti. Si obbligò eoa giurameli- 
to a rifpettarc la vira de' Senatori ; e come fe 
aveflc voluto legarli le mani fopra un foggetto 
di tanta importanza, fece fare, full'iflanza di 
Giulio Solo , di cui abbiam altrove fatto parola , 
un Decreto , nel quale dicevafi , che non foffe 
permeffo all' Impcradore il far morire un Senato- 
re fenza i'affenfo dell' Affemblea : ed aggiugneva 
il Decreto, che in cafo di contravvenzione, l' Im- 
peratore, e coloro che gli avevano preflata 1' ope- 
ra loro , fofTero trattati elfi , e i loro figliuoli 
come pubblici nemici . 

Quello era un dire e un far troppo perche 
fe gli defle credenza. Quindi offerva Erodiano, 
«he i vecchi e coloro» che conofeevano. da lungo 
tempo Severo, non fi fidavano delle fue belle 
promeffe T fapendo, quanto poco fincero , quanto 
fcaltro , e quanto abile ei foffe nel mafeherarfi 
in ogni occafione in quel modo , che più fi con- 
veniva al Aio intereffe. E l'evento verificò- i lo- 
ro timori . NefTun Imperatore ha fatto morire 
un maggior numero di Senatori : e particolarmen- 
te quel medefimo Giulio Solo, che gli avea fervi- 
to d'interprete per far nafeere il Decreto tanto 
favorevole alla ficurezza della vita de' Senatori , 
onnra u ^ a uccl ^° P er ^ ut> comando . 

memori» Una delle fue prime cure fu di onorar la 

nà C c"""[i memoria di Pertinace. Erafi recato a gloria di 
ficdtbr». dichiararfene il vendicatore, e le fue dimoftrazio- 
pnm". f H . °* d * «I».p« una sì '•ella caufav avevano con- 

-itbre. ~- * 'tri* 
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tribuito ad aprirgli la ftrada all'Imperio. Dive- 
nuto Imperatore fegiù il mcdelìmo piano . Fece 
efeguire il Decreto del Senato , che aveva collo* 
cato Pertinace nel numero àegV Iddìi . Gli confa- 
crò un Tempio , e un collegio di Sacerdòti . Or- 
dinò , che il iiio nome forfè recitato tra quelli 
de' Prìncipi , di cui giuravafi ogni anno di offer- 
vare gli Atti. Voleva, che la fua ftatua d'oro 
foffe portata nel Circo fopra un carro tirato da 
elefanti, e che in tutti i giuochi fe gli erigeffe 
un trono arricchito d'oro. Siccome non fe gli 
avevano refi folenn emente gli ultimi onori, così 
" Severo gli celebrò una pompa funebre , di cui 
Dione ci ha lafciata la deferizione , e che limile 
nel' fondo a quella di Augurio da me riferita fot- 
to Tiberio , n' è tutravia abbaftanza diverrà , per- 
chè la deferizione , che fono per darne non iìa una 
pura reperitone . 

Nella pubblica piazza di Roma, s'innalzò 
fopra un Tribunale di pietra cen un altro Tribuna- 
le di legno, e al di fopra di effo una nicchia in 
forma di periflilio, ornato d'oro e d'avorio. In 
quefla nicchia lì collocò un Ietto ornato alla me- 
defima foggia, attorniato da tette di animali ter- 
refìri e acquatici, e coperto dì tappeti di porpo- 
ra ricamati à' oro . Sopra il letto fi coricò un* 
immagine di Pertinace in cera , veftita della toga 
trionfale, e vicino ad effa v'era un fanciullo di 
beli' afpetto, il quale con un fazzoletto formato 
di penne di pavone allontanava le molche , come 
fe il Principe foffe folamente addormentato ; Quan- 
do fu efpoflo il fimulacro , arrivò l' Imperatore 
feguito da* Senatori, e dalle loro mogli tutte ve- 
nite a corruccio. Le Dame fi pofero a federe 
St.ùgFlmp.T.X. M in 
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in alcune ledie collocate ne' portici che giravano 
rurti intorno alla piazza , c gli uomini a cielo 
feoperto . \ 

Allora incominciò la marcia. E primiera- 
mente fi portarono le immagini dì tutti gl' illultrl 
Romani uai tempi i più rimoti . Venivano dopo 
alcuni cori di giovanetti e di uomini maturi, i 
qunli cantavano inni lamentevoli in onore di Per- 
tinaci. Dopo quelli comparvero le immagini di 
tutte le nazioni fottomeffe all'Impero, contrafTe- 
gnate e diftinte cogli abbigliamenti proprj di 
ciafeun popolo. Seguivano poi tutti ì corpi de* 
Miniitri iubalterni, come gli Ufcieri , gli Scriva- 
ni, gli Araldi, e i pubblici banditori. La pom- 
pa aveva, ficcome ho detto, jncominciafo dalle 
■immagini de' Re, de' Magistrati , de' Generali di ar- 
niatci e de' Principi : allora portavanfì quelle de' 
perfonaggj , che s' erano fegnalati per qualunque 
capo lì ìbffe, con belle azioni, con invenzione uti- 
li alla focictà, e con la loro dottrina. Dietro a 
quelle venivano Ichierate in ordinanza le truppe di 
cavalleria e d'infanteria, i cavalli impiegati ne* 
giuochi del Circo, e tutte le offerte, si di aro- 
-mati, come di floffe preiiofe, che l' Imperatore , 
i Senatori e le loro mogli, e i Cavalieri Roma- 
ni d'un rango difttnto, le città, i popoli, e final- 
mente i diverfi Collegj della città di Roma, 
avevano desinate ad effer confumate fopra il ro^o 
infieme col corpo del Principe , o con la fua imma- 
gine . Seguiva un altare portato fenza dubbio fo- 
pra una fpecie di bara, in cui rifplendeva l'avo- 
rio , V oro , e le pietre preziofe . 

Traverfata che ebbe tutta quella pompa la 
pubblica piazza Severo làlì fu' Rofiri , e Ielle un 
elo-. 
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elogio funebre di Pertinace. Fu ibvente interrot- 
to da' gridi , l che efprimevano sì le Iodi del Prin- 
cipe morto , come il dolore e il cordoglio della 
fua perdita, e che diventarono maggiori, quando 
il difeorfo fu finito. Specialmente allora, che co- 
mincio 'fi a muovere ìl letto funebre, i pianti, c 
■Je doglianze proruppero lenza fine e miftira . Tut- 
to quello entrava nel cerimoniale, ma nell' occa- 
sione prefente aveva un ferio oggetto . 

I Pontefici, e i Magiflrati levarono il letto 
-dalla nicchia, e lo diedero ad alcuni Cavalieri 
Jtomani, perchè lo portafféro. I Senatori marcia- 
vano dinanzi al .Ietto, e l'Imperatore lo fegutta- 
-va: e durante la marcia un accordo di voci e di 
.finimenti facevano fentire mede e lugubri canzo- 
. m , accompagnate dai più efpreffivi getti dì dolo* 
re. Arrivarono in quello ordine al campo Marzio. 

Ivi era inalzato un rogo io forma di torre 
.quadrata, abbellita dì flatus e di ornamenti d' 
.oro e di avorio 1 Sulla fommirà- di quello rogo 
-fi aveva collocato il. carro dorato , di cui Perti- 
nace s' era fervito per le cerimonie . In quello 
carro furono pofìe tutte le offerte preziofe , di 
cui ho favellato, e in mezzo fi collocò il letto 
-funebre. Severo fall fino al luogo, dov'era que- 
,fto letto infìeme co' parenti di Pertinace, e ne 
baciarono l'immagine. Dopo quefto l'Imperatore 
li aflife fopra un Tribunale elevato , e i Senato- 
ri (opra delle panche in una commoda dìflanza, 
ma però fufftciente per prevenire ogni pericolo . 
I Magitliati, e i Cavalieri Romani, cogli abiti 
. pioprj ogni uno de' loro ordini , e le milizie si 
d'infanteria come di cavalleria , fecero intorno 
al rogo diverfi movimenti , e varie danze tutti 
M a fecon- 
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fecondo la loro differente profeiììone : dopo que- 
llo i Confoli appiccarono il fuoco al rogo , e 
nello Beffo tempo fi fece partire dall'alto di elfo 
■V aquila , che credevafi portare fu in Cielo 1' 
anima di colui , al quale rendevanfi gli ultimi 
■onori . ■ 

Sem» i* Severo non fi trattenne lungo tempo nella 
wrìé «oh -citta , effendo chiamato altrove dal infogno degli 
AunaK il a ff ar i f e dalle cure della guerra contro Niger . 
stona la Nel poco tempo che foggiornò in Roma , non fe 
Rain». oe flette oziofò. SÌ liberò dal timore che gli da- 
Spw.Stv. _ van0 amici di Didio, facendoli profcrivere , 
e condannare a morte. Si fiudiò di cattivarli il 
popolo e le tolda tefche con diftribuzioni di dena- 
ro. Prcfe efficaci mifure per 'i provvedimento 
' -della citta , che correva rifchio di manrar di vi- 
.veri per la cattiva ammin iterazione de' tempi an- 
tecedenti . AfcoLtò le doglianze de' fudditi dell' 
Imperio, che erano flati angariati da' loro Go- 
vernatori, e punì feveramentc i colpeveli. Ma- 
ritò le fue figlie ad Aezio , c a Probo , che fu- 
rono ambidue da lui nominati Confoli , e ricol- 
Nuovi rnati di ricchezze. Scelfe fra le legioni d' Illiria 
Treton». j ^ fo rìv i f 0 ] uat j ^ e g[J uom j n ; pj{, Den f art | 

dì». & della perfona,,pcr formare le nuove Coorti Pre- 
BW»A t or t a nc in luogo di quelle , eh* aveva calfate . Se- 
guiva in quefto l'efempio di quello, che aveva 
fatto una volta Vitellìo dopo la fua vittoria ib- 
pra Ottone , e lì vede apertamente che sì fatta 
cofa gli era dettata e da una prudente politica , 
e dal motivo di ricompenfare coloro, a cui era 
debitore dell'Impero. Tuttavia non fu approva- 
ta , fecondo la teflimonianza di Dione . Erafi ria- 
bilito 1' ufo , ed era paffato in legge , di non 
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ammettere nel corpo àc Pretoriani fc non fud* 
dìti nati in Italia, o in Ifpagna, o in Mace- 
donia, o nel Norico, paefi, i cut abitanti an- 
davano a genio a' Romani e pel loro carattere , 1 
ed anche per la loro figura ; laddove i Pannonj 
e gl' Illtri , feniibarbari , fpaventavano la città 
con la fmifurata altezza della loro Satura , co* 
loro felvaggj volti, e co loro feroci cornimi. 

Quanto ho fin qui narrato fu fatto pronta- 
mente da un Principe attivo , ed obbligato dalle 
circoftanze medefime , in cui fi trovava , ad af- 
frettarli . . 

Doveva ancora prendere un'altra i m porta n- Sev £™ , 
tìffima precauzione avanti d' impegnarfi nella t^Vptr 
guerra contro Niger . Faceva di meftieri , che lì P"« <ii 
aflicurafle di non efifere inquietato, mentre le fuo ba,'"^ 
forze combattevano in Oriente , da Albino {*) Coi Utxiir. 
mandante delle Legioni della Gran Bretagna, che w , ' 
poteva aver qualche mira fopra l'Imperio. Deb- 
bo qu\ far la fìoria de' prìncipi di Albino , il 
quale farà in progrelfo un gran .■ per lanaggio . 

Decimo Clodio Albino era nato in Adrume* Principi di 
Ta nell'Affrica, ed ebbe per padre Ceionìco Vo- C apTi°À t t. 
dumo, o Poftumio, uomo di virtuofì coftumi , : 
ma fcarfo di beni di fortuna . Fu cognominata 
Albino , perche venne alla luce più bianco , che 
non Cogliono edere nafeendo i fanciulli. I nomi', 
che portava fuo padre, e il fuo gli diedero mo- 
tivo di fpacciarfi come ufeìto dalla famiglia Ceio- 
M 3 Mira,.; i 

(*} Oiia$ tallita la nomina di Albini al titola iVCtfart att 
t'mpo di' primi moyimtnti di Stvtro ; i prima chi avai ancata 
labiata la Pa.nania . la [ignito l' arditi di Eri diano . E' fatili 
toiciliart aaifii due Amari, fupponm do , thi il manlggii tra Si- 
viro ed Aitimi fia fiato. ìntimlàcian al tttnpo , di tal parla. Dia* 
ni , mi chi non fta flati anfanate fi rtan quando Stairr tra gii 
padroni di Rema . 
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nica, che aveva prodotto Vero Cefare , e 1*1 
Imperator Vero collega dì Marc' Aurelio ; ed 
anche dall' antica cafa de' Poftumj Albini , illu- 
flre a' tempi della Repubblica . Egli è certo , che" 
parlava per un uomo di nafeita dìftinta. Ma ne' 
tempi, di cui fcriviamo l' Iftoria , non v'era 
bjfogno, per effere .confiderato affai nobile , di 
falir molt alto, perche non rimaneva più quali 
alcuno dell'antica nobiltà di Roma . 

Albino fu inftruito nelle Lettere Greche e 
Latine , ma non fece in effe cran progredì . La 
fua inclinazione fin della l'uà fanciullezza lo por- 
tava alla profeffione delle armi. Tuttavia l'Au- 
tore della fua vita cita di lui due Opere , una 
intorno l'Agricoltura, nella quale Albino era , 
per quel che .dicefi, molto verfato; e l'altra era 
una raccolta di favole Mìlefie , opera licenziala , 
ed adattata ai coflumi dell'Autore, il quale era 
oltre modo dedito alla diftblutezza con le donne. 

Amò grandemente la guerra, e neffun verfo 
dì Virgilio gli piacque tanto , quanto quello +4t~ 
ma ameni capto, nec fat rat ioni s in armii. „ Pi- 
„ glio l'armi tutto fuor di me (reffo , e il fu- 
„ rore piuttofto che la ragione regge le mìe ar-, 
„ mi „ . Ripeteva continuamente co' fuoì com- 
pagni di fcuola la prima : parte di quello verfo ., 
e toflo cho la fua età glielo permife , entrò nel- 
la milizia.: 

Vi; rjufcl, e meritò la (lima degli Antoni- 
ni.. Effendofi avanzato per gradi, comandava le 
truppe dì Bìtinia al tempo della ribellione di 
Avidio Caffio contro Marc' Aurelio. In quella im- 
portante occafione Albino fi inoltrò' fedele al fuo 
Principe, ed impedi, che il contagio non fi diffon- 
• ' ' ' deffe 
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deRe e non infettane tutta 1 Alia . Sotto Comincio 
lì fegnalò in alcuni combattimenti contro i Barbari 
e fui Danubio e fui Reno, e finalmente gli fu da- 
to il comando delle Legioni della Gran -Bretagna. 

Quello impiego, il quale non fi conferiva, 
che ai Confolari, mi fa credere eh' ei foffe flato 
allora Conlolo . Pare, ch'abbia percorla la flrada 
della Magiflratura civile un poco tardi, ma ra- 
pidamente. Fu difpenlato dalla Quedura; fu Edi- 
le folamentc per dieci giorni, perchè fa d'uopo 
fpedirlo fenza indugio all'armata. La fua Pretu- 
ra fu dipinta da' giuochi e dagli fpetracoli, che 
Commodo diede per lui al popolo. Non poflò 
dire in qual* anno abbia amminìftrato il Conlb- 
lato : ma l' ordine de' fatti c' induce a credere che 
ciò fia occorfo fotto alcuno degli ultimi anni del 
Regno di Commodo. * 

Mentre governava la Gran Bretagna, ricevet- 
te da Commodo, fe diam credenza a Capitolino, 
Un (ingoiar favore. Quello Imperatore gli fcriffe 
dì proprio pugno una lettera , con la quale gli 
dava perni iffione , in cafo che la heceffità degli 
affari lo ricercafTe, di prendere la porpora, e il 
nome di Ccfare-. Capitolino riporta la lettera 
creduta originale di Commodo, e due difeorfì di 
Albino a' lòldati, in cui quello Generale fa men- 
zione della permilfione accordatagli , e rende con- 
to delle ragioni, che lo avevano ritenuto dal far-- 
ne ufo. Se quelli monumenti fofTero veridici, 
non fi potrebbe non ammettere il fatto, per quan- 
to poco veri lì mi le che egli ci paja e malgrado il 
fdenzio di Dione e di Erodiano : ma fono ac- 
compagnati da tante manifefle falliti e contengo- 
no tante cofe, che non poffono conciliarti in al-' 
M 4 cun 
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cuci modo con la Storia, che fono al Signor di 
Titlemont divenuti legittimamente fofpetti . Tut- 
to quello che poffa fupporfi di più vanraggiofo 
per effe , e dì più atto a fcufare Capitolino , fi e 
che fiano fiate inventate, e djffeminate in pub- 
blico da Albino medefimo, quando fi vide in 
guerra con Severo , affine di rendere la fua caute 
più favorevole . Ma chiunque ftudierà con diligen- 
za la Storia de* tempi, di cui parliamo, e fi pren- 
derà la briga di paragonarne infieme le circoftan- 
ze , fi avvedrà, che si fatti monumenti efier non. 
poflono che l'opera di un qualche falfìficatore. - 
dl*iUftol<a contenteremo pertanto di dire con Dio- 

di cera" ne, ed Erodi ano, che Severo giudicando di quel- 
HmiV* ^° C ^ C avrc ^ e f atto Albino, da quello che ve-, 
deva eh' eì poteva fare, conlìderando , che un uo- 
mo il quale fapeva il meiìier della guerra, eh' 
era alla tefta d'una potente armata, ch'era a luì 
e fuperiore perla naicita , ed uguale per la digni- 
tà degli impieghi, potrebbe forfè voler approfit- 
tarli dell' occafione a ìmpadronirfi della città di 
Roma, e dell'Impero, mentre egli e Niger com- 
battevano in Oriente, intràprefe di adefcarlo, 
con una frodolente aflbciazione , e di pervaderlo, 
decorandolo col titolo di Cefare, che i loro in- 
tereffì erano comuni. Gli fcriffe pertanto una let- 
tera amichevole , pregandolo di voler dividere fe- 
co lui il pefo del governo . Aggiungeva , eh' ef- 
fondo vecchio, incomodato e indebolito da fre- 
quenti attacchi dì gotta, e non avendo fe non 
figliuoli in tenera età , aveva bifogno di un ap- 
poggio qual era il fuo, e di un fovvenitore illu- 
ftre pel fuo nafeimento e per le fue imprefe,.e 
la cui età ancora vigorofa poteva foflenere le piìi 
gravi fatiche . Tue- 
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Tutto quello difcorfo non era che. una teffi.* 
tura di furberie. Pare che Albino non fofie nien- 
te minore di età a Severo, e quelli ingrandiva 1* 
idea delle fue infermità, per>far cadere più facil- 
mente nella rete colui , che.voleva ingannare. Al- 
bino vi fi lafcìò cogliere; perciocché era un uo- 
mo femplice, credulo, e poco diffidente. Sì ten- 
ne felice, che fi fecondaffero in tal modo i Tuoi 
defiderj , che fofle prevenuto con offerte , che lo 
mettevano in iftato di godere, fenza travagli c 
fenza ril'ehio , di quello, che per ogni altra via 
glt avrebbe cofìaro combattimenti e grandinimi 
pericoli. Accettò pertanto allegramente la propo- 
rzione di Severo, il quale dal fuo canto non 
omife alcuna di quelle cofe, che potevano dare 
un'apparente folidità al fuo ingannevole benifi- 
zio. Volle, che la convenzione fatta tra lui e 
Albino foffe ratificata con un Decreto del Sena- 
to : fece battere monete cpn l'impronta e col no- 
me del nuovo Cefare: lo elefle Confolo con effe* 
lai per l'anno vegnente: gli fece erigere flatue: 
in fomma gli accordò tutte quelle onorevoli di- 
stinzioni, che avevano lufingare uno fpirito va- 
no, e proprie i lafciarfi abbagliare. Mediante 
quelle arti eh. oli riuscirono, Severo libero da 
ogni inquìetud' dal canto di Albino, e non 
avendo che un ilo affare, rivolfe tutti i fuoi 
penfieri , e tutti \ fuo.i sforzi contro Niger . 

Aveva fatto ^randiflìmi preparamenti . Tut-.?J 
ra l'Italia gli fomminifirò truppe. Quelle mili-.irii 
zie, ch'erano rimafte in Illiria, ebbero ordine dijj."" 
portarli in Tracia. Le flotte di Ravenna, e di s, v 
Mifeno furono impiegate per trafportare le ar- J*£ 
mafe d' Italia in Grecia . Spedì alcune Legioni 
in 
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in Affrica, perchè guardaffero il paefe, ed impe* 
diflero, che Niger non le ne infignoriflè , entran- 
dovi per l'Egitto, e per la Cirenaica, di cui 
era padrone, e non fi mettefie per tal via in ifta- 
to di levare le provifiom a Roma . Severo non 
omife alcuna cofa, Capendo che aveva a fare con 
un nemico potente, e che fi era a bella prima 
lafcìato addormentare dalla feducente attrattiva d' 
una fortuna inaf'pettata , era flato fubito frano 
dal fuo fopore dal pericolo, e fi difponcva a far 
la guerra con non minore attività che bravura. 
P»rje j'^ Quello che deve parer Angolare e (frano, fi 
»amrfla> è che in mezzo a tanti formidabili apparati eon- 
dVfuorfi tro -^'8 er notl f accv2 alcuna menzione di lui nè 
f( B no >l in Senato, nè davanti al popolo. Sì r fatto filen- 
«fWio" Z *° era *" enza c - u - ,D -° P°^' co ) *d adattato alle 
f^ì^S. cìrcoftanze , le quali efigevano , a fuo giudizio , 
ioni mi riguardi. La condotta da lui tenuta ver- 
fo la moglie , e i figliuoli del fuo concorrente 
dimoftrano le medefime attenzioni . Gli aveva tro- 
vati in Roma, imperocché Ì fofpetti, e le dif- 
fidenze di Commodo obbligavano quello Principe 
a tenere appretto di fe come in ortaggio le fami- 
glie dì tutti coloro, a cut affidava un qualche 
, importante comando. Severo usò grande attenzio- 
ne per avere in fuo potere la moglie, e i figliuoli 
di Niger' ma gli trattò fin che durò la guerra 
con una (ottima diftinzione. Aveva portato tant' 
oltre la finzione, che voleva far credere che. fic- 
carne i fuoi due figli erano oltre modo giovani , 
cosi foffe fua intenzione , in cafo che la morte 
lo prevenire, di aver per fucceffori Niger, e Al- 
bino; e non fi arrofsl d'inferire nella fua vita 
fcritte da lui medefimo qucfV aperta menzogna . 



Severo Lib. XXII. 187 
Tutta queft' apparente moderazione aveva per 
princìpio il timore. Severo non fi fidava molto 
deil' affetto de' Romani, nè, per dire il vero, fi 
prendeva la briga di renderfene degno . Sapeva , ■ 
che Nigcr era fiato chiamato dai voti del popo- 
lo, e temeva, che quefti fentimenti viveffero an- 
cora nel loro cuore, tanto più che il Aio" rivale 
aveva avuta l'attenzione dì mantenerli, e di ac- 
crefcerli con lettere e con editti fpediti a Roma . 
Parti adunque per andare ad affulir Nigcr kmz S ' v ' 4 ' 
aver dato parìe de'fuoi difegni in modo autenti- 
co , e fenza aver avuta 1' approvazione del Sena- 
to . La fua partenza era Affata al principio dt L - ■ 
Luglio: imperocché fi trattenne folamente trenta 
giorni in Roma. 

Non era ancora che nove miglia lontano da!- Worimen- 
la città , quando la fua armata fi follevò in oc- gìeru*^- 
cafìone del primo accampamento. Le fedizioni fo- d ' tiollE 
no l' ordinario inconveniente delle guerre civili . "^J" 1 
Severo ne aveva già provata una al fuo arrivo -fp"». 
nella capitale. Le truppe, che v'entrarono con^Vb* 
effo lui pretefero , che doveffe dar loro dicci xw*- 
mila (elterzj per telìa, fondate full'efempio d' una" 
fimile liberalità , che Cefare Ottaviano aveva fat- {■" 
ta a quelle, che lo introduffero in Roma. Ogni 
piccola cofa bada alle milizie per iftabiiire le lo* 
ro pretenfioni. Severo nulladimeno non diede al- 
le fue truppe che la decima parte di quello che.,.^ 
domandavano * cioè mille fefterzj . Nella prefen- 
te occafione non fappiamo quali mezzi poneffe in* 1 """' 
opera per calmare la fedizìone. V'ha qualche ra- 
gione di credere che in qualche parte cedette al- 
le ragioni del comando . Imperciocché tenne fem-> 
pre una. debole , e molle .condotta, vedo Is \mx* 
lizie. . Sevc . 



N'?«P» f - Severo, come vediamo, fi affrettava. Il fuo 
roft. difegno era dì portare improvifamente la guerra 
s"J"sn ' ia ea qupR* °gge"o » prima anche che fof- 

t.&NigS.St; padrone di Roma, aveva fpedito Eradio, uno 

dei funi Luogotenenti, ad afikurarfi della Biti- 
. nia . Niger non fi lafciò prevenire, e rifparmiò: 

la metà del cammino a Severo, c paisò egli ftef- 

fo in Europa. 

Lxi»*' ^ ra r ' con °fc' uto > ficcome abbiam detto, da 

& HwA. Tutto V Oriente , ed aveva al fuo comando tutte 
hi. &\ e f orze Romane dell' Ada minore, della Siria, 
sn™9. ér e dell'Egitto. Emiliano Proconlblo d'Alia, che 
N 't- *• l'aveva preceduto nel governo di Siria , uomo .di 
un merito fperimentato nei più gravi impieghi , 
e ne' più dipinti comandi , era il principale dei 
fuoi Luogotenenti . 

Niger , il quale non aveva da prima eredu- 
i to di aver bifogno di (Iranieri foccorfi, cangia 
parere all'avvicinamento del pericolo, e mandò 
a chiedere truppe aufiìiare al Re dejli Armeni, 
dei Parti, e d'Atra, citta della Meiopotania , 
attediata una volta inutilmente da Trajano. L' 
Armeno rigettò la Tua domanda, dicendo aperta- 
mente , che la fua intenzione era di ri manerfene 
neutrale . Il Parto , che non aveva truppe rego- 
late, rifpofe, che darebbe ordine a' fuoi Satrapi 
di far leve, e di radunar milizie ciafcu.no nelle 
.lue Provincie. Il folo Barfemio Re di Atra, gli 
mandò un effettivo foccorfo dì arcieri, di cui non 
è dagli Storici efpreffo il numero. 

Niger trovò adunque poco ajuto nei Re , eh* 
ei teneva per amici. Ma le Legioni Romane, i 
corpi di truppe confederate-, da cui erano regolar- 
mente accompagnate , e le nuove leve della gio- 
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ventìi di Antiochia, e di Sìria, che dimoftrò un 
grande ardore d' arruolarli l'otto le lue infegne , 
erano (ufficienti per dargli modo di far la guer- 
ra anche ofFenfiva: e dopo aver dati i fuoi ordi- 
ni per la guardia, o per la difefa di tutti i puf- 
faggi , e di tutti i porti delle Provincie, ch'era- 
no a lui lbggette, fi pofe in marcia, e venne a, ' 
Bifanzio , dove fu ricevuto con grande allegrezza. 

Proponevafi di far la lùa piazza d' arme di BWtagih 
quefta citta, anche a quel tempo iliuftre e potcn- { °"° . Fe ' 
te.- e già fe diam fede all'autor della fua vita , pn'àVit» 
ia Tracia, la Macedonia, ed anche la Grecia, fi^**" 1 '?' 
fottomettevano alle lue leggi. Quello, che non barato" 
ha dubbio, fi è che non pafsò * Perinto, di cui P uh V' eo 
non potè nemmeno inlignorirfi. Dal movimento * e <wi 
the fece verfo quell'ultima piazza, fi può giudi- Er "'"- 
care che la fua mira folte d' impadronirfi di tutta 
la colia Europea della Propontide, da Bifanzio 
fino all' Elkfponto, ad oggetto di avere in fuo 
potere i due ftrettì, che danno il più breve tra- 
gitto dall' Europa in Alia". Incontrò fotto Perinto 
alcune truppe di Severo, che furono da lui a fia- 
lite, ma che non potè vincere, di modo che fu 
corretto a ritirarli a Bifanzio. Fece adunque in 
tal maniera il primo atto di oflilità, ed elfendo 
nel combattimento perire alcune perfone di rango, 
Severo fi approfittò dell' occafione per far dichia- 
rare Niger pubblico nemico . 

Malgrado una sì viva azione, che annunzia- MHe&U 
ya un'aperta rottura, fi maneggiò un accordo tra 
i due concorrenti , ma con una troppo aperta di- frattuofol 
(uguaglianza . Niger proponeva una reciproca afio- 
ci azione all' Impero ; Severo confervando il tuono 
di maggioranza, non accordava al' fuo avverfario 
che 
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che un efiglio (*), e la ficurezza della vita. Noa 
agivano peravventura con fincerità né 1' uno nè 
T altro. Le fole armi potevano decìdere la con- 
tefa. 

Severo arrivato in Tracia con le principali 
\ lue forze , non giudicò a propofito dì andare ad 
attediare il fuo nemico in Bifanzio, piazza diffi- 
cile ad efTer conquidala , e che poteva trattener, 
lo lungo tempo. Segui il fuo primo progetto, eh* 
' era di far dell' Alia la fede della guerra , e fpedi 
colà la miglior parte delle fue truppe, che appro- 
darono felicemente vicino a Cizico . Vi ritrovaro 1 
no Emiliano, il quale lo attendeva alla teda di 
una numerofa armata. SÌ azzuffarono, e Ì Gene- 
rali di Severo ebbero la vittoria. L'armata di 
Nigcr fu diflrutta , o difpcrfa , ed Emiliano fuggi 
prima in Cizico, e di poi in un altra città , do- 
ve fu uceifo per comando dei vincitori . Avevano 
ragione di non dargli quartiere, perche era flato 
dichiarato pubblico nemico infìeme col fuo capo . 
Non fi può compiacere la fua morte , fe è vero 
come riferifee Erodiano, che tradiffe Niger, Ha 
per motivo di dome dico ìnterefle, e per falvarc 
1 fuoi figliuoli, che erano a Roma in poter dì 
Severo, fia per invidia, e perchè non poteva fof- 
frire di ricever ordini da quello, che aveva ve- 
duto 

(') Spargano, il quali Coti fi fpitga itila vili di Se vera , 
Sembra in altro luogo fupp°rri C Ni^cr 4. e 7. 5 the vi fojfe un 
alno pr^efa Hi acerdo , mtd-an't il quale Niger funi»' flato com- 
pagna nell'Impero di Severo, ma coi una fì/bordioavant , e tèe 
derivi unicamente da Niger, eie outflo accorda non fojfe coaclufo, 
no-, perch) egli ne Me alieno, ma ptecbl a/colti i configli inttrtf- 
faii di ria certa Aureliano, il auale trovava il fua conta aell'ia- 
rluvlo a noa celere alle fui primi frtttn&am . Quefll i una maai- 
jA.i fnirj.J^.v'iii 'p.iiT/.TM , c tmm t/uejlo racccnio non Ha la 
Wtanawd vtritìmigliaa^i . Per qutfta ragioni io mn atta fatta 
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duro poco avanti Tuo uguale . Quello , che potreb- 
be avvalorare quelli Colpetti, fi è, che Dione di- D, ~°- *?• 
ce di lui, ch'era altiero e orgogliefo per la fua* W ' 
grandezza, e parente in oltre d'Albino, che vi- 
veva allora in buona intelligenza con Severo. 

Pare, che la (confina di Emiliano obbli- ASÙio di 
palTe Niger a lafciare Bifanzio , e a ripagare lofmV'd'f 
irretto. Si può credere che Severo andane lubitoS"<r 0 a 
ad attediare la piazza abbandonata dal fuo nemi- 
co , e che allora appunto avelie principio quel 
famofo afièdio, che durò tre anni. 

Niger ciTendofi meflb alla tetra delle truppe •«'«!»* 
che trovò in Bitinia , procurò di vendicarli . Ven- *,£'"',' 
ne ad una feconda battaglia negli angufti palli '< Ni s <r 
delle montagne tra Nicea , e Ciò . Candido co- S* 4 
mandava l'armata di Severo, e Niger conduceva 
la fua in perfona . La vittoria fu meglio con- 
trariata, che nel primo combattiménto. Effa ti- 
tubò, e parve dichiararfi ora per uno , ora per 
l'altro partito. Alla fine piegò in favor dì Se- 
vero, e Niger vinto fi diede alla fuga, e fi ri- 
tirò di là dal monte Tauro. 

Aveva avuto la precauzione di fortificare n p.ir.r,- 
ll paflaggio di quella montagna, per cui s'entra £1Ì" 
dalla Cappadocia in Cilicia, non rifparmiando T.ar. fir- 
alcuna cola per metterlo in illato di non elTere 
sforzato. Quello pafTaggio era difficile per fua •<«■ *>" 
natura; la Brada augnila, e chiufa da mz parte «"SS 
da una rupe che s'innalzava a ' perpendicolo , e «Sm£. 
cinta dall altra da un orribile precipizio, che fcr- ","' d 
viva di letto alle acque che portava la pioopia ' 
e ai torrenti. A quelle difficolti del luogo. Ni- 
ger he aveva aggiunta una nuova con opere eret- 
te a traverfo della «rada, per modo, che un 
picco- 
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pìccolo numero di foldati poteva facilmente ar- 
■ - reflarc un armata. Confidando adunquue in que- 
lla barriera, che fece guardare con lomraa cura, 
c diligenza , Niger fi portò in Antiochia per far 
leva di nuove truppe , ed apparecchiarfi a tenta- 
re un' altra volta la forte . 

Guadagnò in fatti tempo . L* armata vitto* 
riofa avendo feorfe fenza iguainare la fpada ta 
Bitinia , la Galazia , e la Cappadocia , fi trovò 
im provi fa mente arreflata a piè del monte Tauro . 
Fece molti inutili sforzi per aprirfi il paffaggio . II 
gran numero non fervi va a nulla in un cammino , 
dove non fi poteva eflenderfi in fronte; e quel pic- 
ciolo drappello di gente, che Io difendeva, lan- 
ciando dall' altro freccie , e Iafciando cadere all' 
ingiù graffe pietre , rovefeiava gli affali tori a mi- 
fura che andavano prefentandofi . 
Un» orri- Dopo molti vani tentativi le truppe di Se- 
w'u n? vero cominciavano a difperar del fucceffo , quan- 
iwn te do improvifamente inforge dì notte tempo un' or- 
SmìI*" ribile P roccI1 a» cnc produffe quell'effetto, che 
non potevano mai fperare di ottenere con le lo* 
'■' ' .ro armi. La pioggia cadendo dall'alto delle mon- 
tagne in graffi rivi d'acqua fui cammino, ed 
incontrando un torrente, il quale gonfioffi, s' in* 
grofsò , ed acquietando forza a proporzione della 
refiflcnza, che trovava, divenne alla fine vitto- 
riofo , portò vìa il muro , e tutte le opere . La 
gente di Niger difanimata da quello improvifo 
difaftro perdette la mente. Pensò, che non vi 
foffe piti riparo, che il rovinamento delle terre 
aveffe refo i luoghi praticabili , e di correr pe- 
ricolo di effere circondata da' nemici. E pertanto 
• prendendo configlio folamentc dal fuo timore , ab- 
bando- 
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bandoaò il Tuo poflo , e fuggi . Per contrario le 
truppe di Severo peritiate, che il Cielo combat- 
terle in loro favore, e fi prendeffe la cura di 
fpianar loro perfino le difficoltà , ri prefero ani- 
mo, e non trovando piti il paflb guardato, sfilaro- 
no a loro bell'agio, ed, entrarono in CUicia. 

A quefta novella Niger accorte con le nuove 
truppe, che aveva raccolte , e nelle quali s'era 
quafi 'arruolata tutta la gioventù di Antiochia. 
QucRe truppe erano piene di zelo e di fervore 
per lui j ma prive di efereizio , e di efperienza , 
non potevano in alcun modo paragonarti all'ar- 
mata Illirica, che combatteva per Severo. Niger 
venne ad accamparti vicino all' Iflb , in quell* 
ifieflb luogo, dove ne' tempi addietro era feguita 
una gran battaglia tra Dario, 'e Aleffandro. E 
l'avvenimento fu il medafìmo. Neil' una e ncll* 
altra occafione gli Occidentali trionfarono de' po- 
poli dell'Oriente. 

Io non farò qui una minuta detenzione del j[^ t ' d 
fatto feguito tra Niger da una parte , e i Gene- Stogila 
t ali di Severo dall' altra , Anulino , e Valerio . ™ ino 8(1 
Dione , ed Erodtano s* accordano poco intorno le sconfìtta 
circoftanze, e paragonandogli infieme , è difficile ' m ° n * di 
non credere , che Dione , o il fuo abbreviatore 
non abbia confufo in un folo .racconto gli avve- 
nimenti del paffaggìo del monte Tauro e delia D ,„. # 
battaglia d'Iffo. I noftri due Autori convengono Htiei. 
che fofie decifiva, e fanguinofìfiima . Niger vi la- 
fciò ventimila de'fuoi fui campo, e l'unico fu» 
riparo fu di fuggirtene in Antiochia . Trovò , 
che lo fpavento e la cofternazione erano arrivate 
all'ultimo grado, e fenza fermarvifi continuò il 
fuo viaggio , proponendoti di andare a cercar un 
St.degt'Imp.T. X. N afilo 
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afilo appretto i Parti . Alcuni cavalieri fpedìti da.* 
vincitori ad infeguirlo lo raggiunterò prima che 
aveffe paffato l'Eufrate, l'uccifero, e gli taglia- 
rono la reità, che fu da loro recata a Severo. 
La mandò al campo ch'era davanti a Bilàncio , 
che li manteneva ancora fedele a Niger , ed or- 
dinò che piantata fulla cima d' una picca foffc 
inoltrata agli afTediati , per togliere loro il co- 
raggio, e fargli ceffare da una refifienza , ch'era 
ormai per riufcìrc inutile e fenza oggetto . Da 
a'""'* Bifanzio fu trafportata a Roma , come il pegno 
''' e il trofeo della vittoria di Severo . 

I fatti della guerra tra Severo e Niger non 
hanno data negli originali. Seguirono un dopo 
l'altro in pochiffimo tempo, e non abbracciano 
tutti infieme due intieri anni . Severo parti da 
Roma, come ho detto, nel mefc di Luglio, l* 
à'^K' 3 nno 103. di G. C. e pare che Niger perific al 
*' * ' principio dell'anno ictj. 1 
dmì f c£ ' c ( " ver '' tra ài loro fono ì giudizj, 

t« foraur- che furono fatti del merito di Niger. Severo Io 
r'to'dì™* accu ' ava dì e ^ er ^ ato avido di gloria, poco in- 
Niger. genuo nella fua .condotta, infame ne' l'uni coftu- 
jVsri. m i ( e pieno d'una folle ambizione, che lo ave* 
,fi " s " va indotto ad afpirare all' Imperio, quando la 
fua età lo avvertiva di penfare piuttofìo al riti- 
ro . Quella è la teftimonianza di un nemico . 
Dione ed Erodiano parlano del medelìmo Niger 
come di un uomo mediocre, che non aveva nè 
gran vizi, nè gran virtù: Sparziano gli è più 
favorevole. Niger, die' egli, effendo paffato per 
tutti i gradi della milizia, fu buon foldato, ec- 
cellente Officiale, gran Generale, e Imperatore 
fventurato. Secondo cjueflo Scrittore, il bene del- 
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la Repubblica ricercava, che Niger fo'fle rimafio 
vincitore. Potcvafi afpettarc da lui la riforma di 
molti abufi, che Severo o non potè, o non vol- 
le correggere . Aveva molti progetti , c una gran- 
de fermezza, che tuttavia non portava mai oltre 
i confini del giufto e della convenienza :' era ca- 
pace di dolcezza , ma non d' una dolcezza fievole 
e molle, ma foftenuta ed animàta dal vigore, e 
dal coraggio. Nè fi può così di leggieri non am- 
mettere quella idea , quando ci rammentiamo , che 
Niger fi moftrò ad un tempo e fermo nel man- 
tenere la difcìplina militare, e dolce nel gover- 
no civile, in modo che fi fece temer da' foldati , 
ed amar grandemente da' popoli , che erano fog- 
getti alla fua autorità . 

Sparziano attefta inoltre, che Niger rifpet- 
tava ed amava la memoria de' buoni e grand' 
Imperatori, e^che fi proponeva per modelli Au- 
guro, Vefpafiano, Tito, Trajano, Antonino, e 
Marc* Aurelio , trattando gli altri da uomini ef- 
feminati e perniciofi . La fortuna non Io aveva- 
va inebriato , fe crediamo allo fieno Sparziano , 
e fapeva difpregiare le lodi , che l' adulazione pro- 
fonde fempre a' potenti . Quando fu eletto Impe- 
ratore, un beli' ingegno di que'tempi, compofe 
il fuo panegirico, e volle recitarglielo. „ Fate- 
„ ci l'elogio (i) dì Mario, o di Annibale, ri- 
„ fpofe Niger, o di qualche altro grand' uomo, 
v che più non viva, e diteci quello , eh' elfi han 
„ fatto, affinchè gl' imitiamo. Lodare ì vivi, è 
N a „ una 

' CO Scrii» laude! Marii vel Annibalii , vel alicujus duci: 
optimi vii» funCti , & die quid ille fteerit , ut eum nos imite- 
mur . Nam vivente! laudate itriflo eli, miiime impf ratores , ■ 
tj u i bui fperatur , qui timentm, qui ptnJìate publice poltunt , qui 
poflunt nocete , qui prolcribere . Se autem vivum placete veLfe* 
mottHura etiam UaJui, 
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„ una derilione, e particolarmente i Principi, 
„ da cui fi fpera, e fi teme, -che poffono dare, 
„ e togliere, far morire, e profcrivere. Per me 
„ io voglio eflere amato in vita, e lodato dopo 
„ morte. „ Quelli fen ri menti fono belliflimi, e 
non lafciano delìderare dì più , fe non che fofle- 
ro fìati melfi alla prova. Per mancanza di quella 
condizione, fi può dubitare fc avellerò relìflito al 
feducimento d'una dannevole e confante proferirà. 

Una gloria, che non fi può fare a meno di 
accordargli per preferenza fopra il fuo rivaJe, fi 
è, che clpolc fempre la fua perfona ne' combat- 
timenti, in cui trattavafi della fua caufa, e di 
non aver lafciato in mano de' fuoi Luogotenenti 
Ja cura di un affare tanto per lui rilevante . Nel- 
le battaglie di Nicea, e d'Iffo combattè in per- 
fona alla tetta delle fue armate. Ed è una cofa 
molto /ingoiare, che Severo non fiali trovato ad 
alcuna delle tre grandi azioni , che decifcro della 
fua forte, ed io non fo così facilmente concilia- 
re una tale condotta cogli elogj , che furono da- 
ti al fuo valore . 

Per finire queilo, che mi reità a dire in- 
torno a Niger, riporterò qui due tratti, che non 
hanno potuto trovar luogo altrove, Domiziano 
aveva proibiti i depolìtt del denaro dc'foldati all' 
infegna, per timore, che tali raccolte non fervif- 
fero di fondi ai Generali, che voleffero ribellarfi. 
Niger innovellò l'antico ufo, ed anzi fece una 
legge, affinchè i piccoli avanzi de' foldati non an- 
daffero perduti per le loro famiglie, fe rellaffero 
uccifi in qualche combattimento, e perchè non 
tomalTero a profitto degl'inimici, che glì fpo- 
gliaffero. Quella era un' attenzione, che dimotlra 
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la fua bontà verlb i privari , e il fuo zelo pef 
la gloria, e gl'ìnterefli dello Stato. 

Ma io non fo vedere, come poffa feufarfì 
non che lodar l' afpra rifpofta , che diede agli 
abitanti delia PalefHna , fìa che dobbiam inrende- 
re fotto nome i Giudei, o quelli ch'erano fot- 
tentrati in loro luogo. Siccom' erano oppreffi dal 
pefo de' tributi, cosi domandavano d' effere io par- 
te follevati. „ Voi vorrefle, rifpofe loro, che fi 
„ diminuiffero le impofizioni, di cui fono aggra- 
„ vate te voflre terre, ed io vorrei poter iòtto- 
,, mettervi perfino l'aria, che refpirate „. Il piti 
inumano gabelliere non fi farebbe efprcfib in al- 
tro modo. 

Severo, il quale non aveva fatto certa eom-j^rj 
parla nelle operazioni della guera, fi moltrò rerrdaSei 
ribile dopo la vittoria. Condannò all' efilio la (, ?P n . 
moglie , e i figliuoli di Niger , per cui aveva J^w. 
fin allora dimoftrata una gran confiderazione .* e**'* 
quello rigorofo trattamento non era che il pre- pw." ' 
ludio della vendetta , che meditava . Quanto ai 
partigiani del fuo nemico , quelli che non fof- 
ìrirono al(ra pena che l' efilio e la confifeazio- 
ne de' loro beni , ebbero motivo di chiamarli 
contenti della lor forte. Severo pun\ nella bor- 
fa e i particolari , e le città , ed impofe tafTe 
quattro volte maggiori dell' ordinario a chiunque 
aveva fomminiflrato denari al vinto partito, fìa 
fpo n tanca men te , o per forza . Quello genere di 
accufa era una ftrada aperta contro tutti coloro , 
che volevafi far perire; e fuvvi un grandiffimo 
numero dì perfone, che furono veliate fotto que- 
llo pretefto , benché non tveffro mai conofeiuto 
Niger, nè prefo alcun intereffe rì.-lle cofe ad e!To 
N 3 con- 



io3 Storia bbgl' Imperai - . 
concernenti . Severo non fi contentò delle pene pe- 
cuniarie, al dir di Spaziano, e fece morire tut- 
ti i Senatori , che avevano fervilo in qualità di 
Offiziali nelie armate del fuo rivale. 
lxx.Ìk' ^ e ne ^ nulladimcno uno, il quale aven- 
pj S . 844. do avuto il coraggio di dire quello , che ogn' 
uno penfava , fece arroflire Severo, rinfacciando- 
gli con liberta tante morti atroci, e lo colinole 
in certo modo a recarvi qualche mitigazione . 
Caflìo Clemente condotto dinanzi al Tribunale 
di quefto Imperatore, come partigiano di Niger, 
fi difefe in quelli termini, „ Io non conofeeva , 
„ difs'egli, ne voi, nè Niger. Trovandomi ne* 
„ paefi , che fi fono dichiarati per quefto ultimo , 
„ mi vidi coftietto a feguire il torrente , in 
„ mezzo del quale io mi trovava colto : e quello 
„ occorfe, non quando li trattava di fare a voi 
„ la guerra, ma di deporre dal trono Didio. Io 
„ non fono adunque fin' ora reo verfo di voi, 
„ perciocché io non aveva fe non quelle medefi- 
„ me intenzioni, che voi avete dipoi efeguìte. 
„ Voi non potete nemmeno attribuirmi a delit- 
„ to il non aver abbandonato colui, al quale la 
„ forte mi aveva unito, per parlare nel voftro 
„ partito. Imperciocché voi non avrefte certa- 
„ mente voluto, che quelli, che fono prefentc- 
„ mente aHifi con voi per giudicarmi, vi avef- 
„ fero tradito per feguire il partito del voftro 
„ avverfario. Efamìnate adunque non le perfonc 
M -ne i nomi, ma la natura della caufa . Qualun- 
„ que condanna voi pronunziate contro di noi, 
„ voi la pronunciatele nello fteflo tempo contro 
■>■> di voi medefimo, e de' voflri amici. E non 
» dite , che voi non avete a temere il giudizio 
' - >. di 
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"„ di alcuno. Il pubblico, c la pofterita fot» 
„ giudici , a cui non potete fottrarvi , fe con- 
„ dannate negli altri quello, che voi medefim© 
„ fatto avete.,, L'evidenza di quell'apologia 
colpì quanti erano prefenti , e Severo fece ali* 
accufato una mezza giuftizia ,- confifcandogli fola- 
niente la metà de' fuoi beni , e lanciandogliene una 
parte . 

Una eonfiderazione d'interefle e di politica 

10 trattenne parimente dal trattare come nemici 
tutti coloro , che avevano favorito Niger . Re- 
(lavagli da diflruggere un altro rivale nella per- 
fora di Albino , e credeva di non dovere , renden- 
doli odiofo , efporfi al pericolo di fargli de' par- 
tigiani . Quella certamente è la ragione, per cm J >*"- 
di tutti i Senatori , che s* eraao mortrati propenfi s,v ' 9 ' 
per Niger, fenza tuttavia portar le armi, e com- 
battere in fuo favore, ne fece morire un fclo, 

11 quale probabilmente s' era dichiarato pia aper- 
tamente degli altri . 

Severo era tutt' altro che eenerofo , e fe la- 
fciò fuffifìere un* ifcrizìone, che conteneva un '** 
grand' elogio di Niger , e che i fuoi Miniflri lo 
configliavano a cancellare , lo fece per un moti- 
vo di vanita, come fe ne dichiarò egli medeli- 
mo. Conferviamo, dìfs* egli , un monumento, 
„ che farà conofeere, qual inimico abbiamo vinto . 

I femplici foldatì ancora credettero di aver *- 
a temere ogni cofa dalla crudeltà di un vincito- 
re, e prefero il partito di fuggirfene in truppe 
appiedo i Parti . Severo conobbe qual pregiudi- 
zio recaffe all'Impero la loro diferzione, e fece 
pubblicare un' amniftia per richiamarle . Nulla 
oflante ne reftò un gran numero nel paefe de". 

N 4 Far- 
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Partì, i quali apprefero da loro la maniera di 
ervirfi delle armi Romane, e l'arte di fabbri- 
rarle . Derivò da quello un gran vantaggio a.' 
popoli d'Oriente nelle guerre, che ebbero in ap- 
preso co' Romani ; e a quella cagione principal- 
mènte attribuifce Erodiano le vittorie, che ri- 
portarono fopra i fuccelTori di Severo. 

Le citta, che avevano legnala to il loro ze- 
lo per Niger, furono ancor effe partecipi della 
fua difgrazia. Parecchie di loro avevano avuto 
occafìone di fare alcune celebri azioni in confe- 
renza delle antiche gclofie, da cui erano fiate 
in ogni tempo agitate le piccole Repubbliche del- 
la Grecia , le quali benché fcuTero cadute in ma. 
no dei Macedoni , e poi dei Romani , non furo- 
no tuttavia mai" abbaflanza iflruife da così forti 
lezioni. Dopo la feonfitta di Emiliano a Cizico, 
Nicomedia fi dichiarò per Severo J e Nicea, a 
conto dell'antipatia che aveva contro que'di Ni- 
comedia, dimoftrò un nuovo calore di affetto per 
Niger. Seguirono varj combattimenti tra quelle 
due città per una contefa, nella quale dovevano 
così poco ingerirfi. Quando Niger fu vinto in per- 
fona vicino a Nicea, le città di Laodicea in Si- 
ria, e di Tiro, rivali e nemiche, una di Antio- 
chia, e f altra di Beriro, proclamarono Severo 
Imperatore, e ditlruffero gli onori di Niger. Ne 
furono di là a pochifiimo tempo punite , perchè 
Niger, mentre le armate del fuo nemico erano 
trattenute a pie del monte Tauro, inviò in que- 
lle due città alcune truppe di Mauri , le quali 
mirerò per fuo comando ogni cofa a fangue e a 
fuoco. Antiochia fu a fuo tempo maltrattata ancor 
effa da Severo, divenuto interamente vincitore, da 
cui 
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.'Olì Tu wdotra at femplice titolo di borgata, e fot* 
tomefla all'autorità, di Laodicea. Non fi pub dV S'a- 
bitare , malgrado il filenzio degl'Iftorici , che Don Sftn. 
ufaffc la (ìcffa feverirà vcrfo Bei-ito, e Nicea . 
Napiufa nella Paleftìna, la quale è l'antica Si- 
cheni, fu privata del diritto di citta, in cailigo 
della dia inclinazione per Niger. Per indebolire 
il goveino di Siria, pare, che Severo ne fmem- 
braffe la Paleftina, a cui diede un Governa fore Tittm. 
particolare . La città ài Tiro, ch'era fiata una,^' 
delle prime a dichiararci per luì, divenne la Me- 
tropoli di qucfto nuovo Governo • Ed in generale Hmi. 
Severo dimoflrò il fuo riconofeimento alle città, 
che avevano fofterto per fua cagione , afiegmndo 
loro fondi, perchè fi riftabiliffero in tutto il lo- 
ro primo fplendorc. Imitava Siila, e fi gloriava 
com'egli di faper meglio d'ogni altro e vendicarfi 
dei fuoi nemici, e ricompenlàre i fuoi amici. 

L'efempio dei rigori efercìtatì da Severo fo*_ jjfjjj"^ 
pra le città , che avevano provocato il fuo odio , d ópa un 
non potè vincere l' oftinatezza dei Bifantini , nem- aflWioji 
meno dopo che la morte di Niger doveva aver loro B ; e * 
levata ogni fperanza , Una tale orinazione dove» 
va certamente avere il fuo motivo, ma gl'Ido- 
nei ce l' hanno lafciato ignorare . 

Abbiam veduto, che Bifanzio fa afTedirto da 
Severo, o da' Generali , fubito the n'era llfcito 
Niger. Probabilmente l'attedio non fu profegui- 
to con molto vigore fin che durò la guerra, e 
che l'armate deli' uno e dell'altro Detrito tennero 
la campagna. Ma dopo che Niger fu vinto, ed 
uccifo , liberò Severo da o^n.ì inquietudine , la cu- 
ra di fottomettere Bifanzio divenne l'unico, o 
almeno il più. impgrtante affare del vincitore, ed 
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impiegò a tal' uopo tutte le forze navali dell* 
Imperio . Pare , che la citta foffe femplieemente 
bloccata per terra . 

Ogn uno conofee la vantaggìofa Umazione 
di Bifanzìo , oggidì Coftantinopoli , fui Bosforo, 
o canale p^r cui le acque del Ponto Bufino entra- 
no nella Propontide. La corrente va verfo la co- 
.{la, fu cui quella città è fabbricata, e che pre- 
ferirà in' quello firn un feno , di modo che una par- 
Te delle acque deviano dal loro corfo, e vi forma- 
no un belliflìmo porto, mentre il rimanente di 
effe fiegue con rapidità la direzione del canale. 
La violenza della corrente è tale, che chiunque 
fi trova in effa impegnato non può fare a meno 
di accollarli a Bifanzio: fiali amico o nimico, gli 
conviene paffare fotto le mura della città. 

Le mura dalla parte del mare non erano mol- 
to alte. Il mare medefimo e i fuci fcoglì oppo- 
nevano un fufficiente riparo . Dalla parte di ter- 
ra fi aveva l'attenzione di fortificare la città con 
buone Muraglie , alte , larghe ; e fabbricate di groffi 
quadri di pietra uniti inficme con legami di fer- 
ro: e il tutto era fiancheggiato da torri, difpofte 
talmente fune rimpetto alle altre, che poteffero 
fcrvire l'uria all'altra di difefa. 

Avanti, ovvero durante 1* affedio, i Bìfan- 
tinì s'erano muniti di valide e potenti macchine 
dt diverfa attività e forza. Alcune lanciavano ad 
una piccola didanza graffi quadri di pietra , e tra- 
vi . Se faffalitore era piìi lontano, altre macchi- 
ne fcagliavano dardi d'ogni fotta, e pietre di mi- 
nor pefo. Certe mani di ferro attaccate a delle 
catene fi calavano dall' alto fino al piè della mu- 
raglia, e rapivano quello che avevano pigliato. 
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La maggior parte di qilelte macchine erano ope- 
ra di Prifce, Bitinio di nafeita , e famofp inge- 
gnere, a cui fu dalla fua abilità falvata la vita, 
che fu a conto della medefima in pericolo di per- 
dere . Imperciocché dopo la prefa di Bjfanzio efien- 
do Mata condannato a morte dai Generali di Se- 
vero, ottenne grazia dall'Imperatore, il quale 
confiderandolo tome un uomo preziofo , non volle 
privarfene, ed in fatti ricevette da lui grandi ed 
importanti fervìgj . 

L'ingrefTo del porto dì Bifanzì» era chiufo 
da una catena, e gli argini che lo cìngevano in- 
torno, e che s'avanzavano in mare fporgendofi 
in fuori, erano guarniti di torri , che impediva- 
no di accollarvi fi . 1 

Quello porto conteneva cinquecento pìccoli 
battimenti tutti armati di fproni , ed alcuni ave- 
vano un doppio timone, uno a poppa c l'altro 
a prora, e un doppio equipaggio: di maniera che 
al primo fegno , e fenza cangiar bordo , potevano 
avanzarli contro l'inimico, o farfi indietro, fe- 
condo che richiedevano le cìrcoftanze. 

In un affedio di tré anni, vi furono Tenia 
dubbio e molti affalti, e molte fortite, e molti 
fatti dì varie forti . Ma Dione , e il fuo abbre- 
viatore non ce n' ha lafcìata alcuna deferizione , ed 
ha unicamente raccolti quei fatti , che avevano a 
fuo giudizio qualche cofa di (ingoiare, e che pote- 
vano intereffare per una fpecie di maravigliofo . 

Nel racconto, che ci fa, non fi tratta di 
alcun fatto di terra . Vediamo folamente che la 
citta era circondata «rattamente per ogni parte 
dagl' affediatori , e privata d'ogni comunicazione 
con quelli di fuori. 

In 
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In quanto ai fatti occorfi in mare, il no« 
(Ire Autore ci rende conto di un artifizio adope- 
rato con buon lucceffo dai Bifantini per rapire i 
vafcelli nemici fino nella loro piaggia . Manda- 
vano alcuni palombari, i quali flando fott' acqua 
andavano a tagliare il canape delle ancore , e con- 
ficcavono nel corpo del vai'cello un chiodo attac- 
cato ad una corda, di cui l'altro capo era in 
un vafcello Biiantino . Il movimento di quello 
faceva allontanar l'altro, il quale obbediva, e 
fembrava caminar da fe folo fenza il foccorfo nè 
di remi, né di vento. 

La refìftenza degli attediati pervenne fino al- 
la pili cftrema oftinatezza . Siccome perdevano un 
gran numero delle loro barche, cosi per fabbri- 
carne delle nuove prendevano i legni delle cafe 
a tal fine demolite, e le donne davano i loro, 
capelli, perchè foflero impiegati nel far corde. 
Le provifioni di dardi e di pietre furono con fu- 
mate per la lunghezza dell' attedio. I Bifantini 



loro teatri, che diftruffero; e le flatue ifleffe di 
bronzo, che fervivano dì ornamento alla loro cit- 
tì, non furono riarmiate. Le mettevano nelle 
loro macchine, e le fagliavano fopra i nemici. 

Non vi voleva meno .di un male fuperiore 
a tutti gH umani ripari, per trionfare della loro 
oflina/.ione. Èrano tormentati dalla careftia , e quan- 
tunque la piazza fotte (tata di quando in quando 
rifiorata dalla fortunata temerità di alcuni mer- 
canti , i quali adefeati dalla Infìnga del guadagno 
caricavano de' battimenti d'ogni forta di provi- 
fioni , e dipi mettendoti nella corrente fi lafcia- 
vano prendere a bella pofta da' Bifantini ; alla fi- 




piena mancanza con le pietre de* 
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ne la careftia divenne tanfo orribile , che gli fven* 
turati abitanti erano ridotti a mettere in mollo 
di-'cuoj per procurare dì efìraerne qualche fucco , 
ed arrivarono inoltre a quefìo eccedo di furore 
che fi mangiarono gli uni cogli altri. 

In una così deplorabile efìremità , gli affé- 
diati fecero un ultimo tentativo . Avendo gli uo- 
mini forti e vigorofi che erano tra elfi rimarli , 
oflèrvato un tempo burafeofo , s'imbarcarono, e 
rifoluti di perire o di riportar viveri a' loro con- 
cittadini, fi efpofera in balla de' venti e dell' 
onde irritate. Fecero felicemente il tragitto, ed 
efìendofi sbarcati fopra terre , dove non erano 
atteG, rubarono e rapirono quanto venne loro 
alle mani , e ne empirono i loro baflimenri fen- 
za riguardo e fenza mifura. Il ritorno non fu 
ugualmente profpero . Si approfittarono , per met- 
terfi in mare, del cattivo tempo, il quale con- 
tinuava, o aveva di bel nuovo cominciato . Gli 
affedi, t iri vedendo arrivare quelli baflimenri pro- 
digiofamente carichi, e che vogavano con diffi- 
coltà e quali a fior d'acqua, concepirono che gli 
avrebbero facilmente prefi. Non vi fu bifogno di 
combattere . Effendofì distaccati alcuni vafcelli 
della flotta Romana fi fagliarono fopra le barche 
Bifantine, che rovefeiarono a colpi di pertiche , 
o rompevano ferendole co' loro fproni; e (penò 
le facevano andare a fonilo col folo urto . Il con- 
voglio non fece alcuna refiftenza : ogn'uno cer- 
cava dì fuggire. Ma i venti, e gl'inimici uniti 
infieme gli fecero tutti perire , lenza che fi fai* 
vaffe una fola barca. 

Quello fu un doloralo fpettacolo per i Bi- 
zantini , i quali vedevano dalle loro muraglie pe- 
rire 
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rire la loro unica fperanza. Il giorno dopo ef- 
fendofi il mare calmato, riconobbero ancora me- 
glio la grandezza della loro difgrazia, vedendo 
tutta la tuperficie delle acque coperta dagli avan- 
zi de' vafcelli , e dai corpi morti , che le acque 
menavano nel porto, e gettavano folla fpiaggia. 
Difperati, e non potendo reggere al loro difaììro 
lì appigliarono finalmente al partito di aprire le 
loro porte all'inimico, e fi refero a diferezìone, 
I vincitori tifarono della loro ragione fenza pie- 
tà . Trucidarono tutti i foldati , tutti i Magi (Ira- 
ti , c i Comandanti, e intorno al dettino della 
fle.Ta citta, richiefero gli ordini dell'Imperato- 
re, ch'era allora in Mefopotamia. 
cV-rcitati Severo ricevette la nuova della refa dì Bì« 

,1» se»en» fanzio con traf porti di ( allegrezza . Radunò fubi- 
fiiiuni to * *" 0 ' *° ldat '< c àiKe loro: » Abbiamo alla 
„ fine prefo Bifanzìo „ . Ma 1* infinito contento 
che gli recò quello gran fucceffo, non lo rendet- 
te niente più mite o clemente . Non v' ha gene- 
re alcuno di rigore , che non efercitaffe lopra 
quefla fventurata città . Confifcò i beni de' jiioi 
abitanti, la privò de* diritti di città libera, ed 
anche di femplice città; e riducendola alla con- 
dizione di tributaria, e al titolo di femplice bor- 
H^rf* 8 ata ' fcttoimfe efia e il fuo territorio alla giu- 
h. ni, rifdizione de' Perinri , i quali fi abufarona del lo- 
ro potere con infolenza . Ma quefto non e anco- 
ra il tutto. La fmantellò, e ne fece abbattere 
tutte le fortificazioni , con che recò , a giudizio 
di Dione , un gran danno all' Impero , che reflò 
in tal modo privato d' uno de' fuoi piìi validi 
propugnacoli , che teneva in dovere tutta la Tra- 
.c/a, e che dominava fuIl'Afia, e fui Ponto Eu- 
ii no ■ 
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Uno. Io 1' ho veduta , dice quello Idoneo , in ua 
tale Dato di rovina e di delegazione , che fareb- 
be credere che non Romani, ma Barbari ne avef- 
fero fatta la conquìda. 

Severo lì lafciò nondimeno qualche tempo J >* r ^ 
dopo placare rifpctto ai Bifantini, ed anche vet- cJu. 'io 
fo quelli di Antiochia, mediante le preghiere di £t|37f>BS. 
Caracalla fuo figliuolo , ancora fanciullo . Mode- 
rò pertanto in alcune cofe le pene che aveva 
da prima pronunziate contro quelle due città . Ma 
non redimì a Bifanzio i Tuoi antichi diritti: c 
per contrario confermò l' atto , con cui 1" aveva 
aflògettata a'Perinti. Ed infatti vediamo dalla 
Storia Ecclefiaftica , che fino al tempo, che Con *|Jj"'£' / 
flantino riedificò Bìfanzio , e gl'impofe il fuo T j,/' l, 
nome, il Vefcovo di quella città riconofeeva t • ,I0 > 
quello di Perinto, o fia Eraclea per fuo Metro* 
politano. Ora fi fa, che la Chiefa fi uniforma , 
all'ordine civile nella diftnbuzione delle fue Pro> G ^ ^ 
vincie , e delle Metropoli . Ho detto che Severo $™"Ò 1 
ebbe in Mefopotamia la nuova della fine dell' contro d;- 
affedio di Bifanzio . L' amor della gloria , fecondo u J'' 
Dione , e la brama di far conquide lo aveva °! iente .^ 
Condotto in quelle regioni per far la guerra agli °xxc. 
Arabi , agli Adiabenì , agli Ofroenj , ed anche 
ai Parti. Egli è però vero, che aveva un plau-j£"'; 
' fibile motivo di aflalir quelli popoli , di cui alcuni 
avevano foccorfo, o almeno favorito Niger, ed al- 
tri s' erano approfittati delle guerre civili trai Ro- 
mani , per toglier loro quello , che polfedevano 
di là dall' Eufrate , ed cran venuti a metter l' af- 
fé dio davanti a Nifibe. Dobbiam ricordarci, che 
la Mefopotamia, di cui Nifibe era una delle prin. 
cipaii città conquidale ola Trajano, e poi abban- 
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donata da Adriano , era (lata dì bel nuovo cedu- 
ta a' Romani col Trattato concitilo tra elfi t e i 
Parti (otto Marc' Aurelio," e L. Vero. 

La guerra di Severo in Oriente non fu nè 
lunga, nè diftinta da grand' imprefe . Dopo una 
laboriofa marcia per le fabbionofe pianure della 
Mefopotamia, dove egli, eia fi» armata periro- 
no quafi di fete, arrivò a Nìfibe, ed ivi fi fermò. 
Di là dividendo le fue truppe folto divertì Co- 
mandanti , gli fpedl fulle terre nemiche, che mi- 
fero a Tacco , e dove pigliarono alcune città , ma 
fenza fare alcuna Ma bile conquida . Severo non 
poteva' applicarli a s\ fatto difegno . Gli flava piìt 
a cuore un altra imprefa. Si trattava per lui di 
diflruggere Albino, affine di pofTeder folo, e fen- 
za rivale tutti i paefi foggetti ali' Impero . La fua 
mira pertanto era unicamente di rinnuovare in 
Oriente il terrore delle armi Romane , che non 
ciano ivi mai (late vedute da trent' anni addietro, 
co aiìicurare la tranquillità di quella frontiera àa- 
ip'i'e il tempo, eh- eì doveva allontanacene per 
r <.<■ la guerra nell' altra eflremitì del mondo. 
Vi'j,'swafi milladtmeno di aver foggiogato nella 
f- i Orientale- fpedizione un vado tratto di paefe , 
e ' Ì- conseguenza l' adulazione gli profufe ogni 
).-: ' d-' onori. Se gli decretò il trionfo, che ri- 
r - per nnn mnftrare di voler trionfare di Ni* 
£. concittadino . Se gli conferirono parimen- 

te i 'i'o'ì di Arabico, di Adìabenico, e- di Par- 
ti.o. darziano dice , che Severo non volle nce- 
xr:-. -...s.'t' ultimo foprannome, per paura- d'irritai 
x-- I >' . fi . Tuttavia fi trova in alcune ifcrizioni 
fi. a- -.'/tempi, dì cui parliamo. 

< ;dlo che fece Severo di più importante in 
oue : 
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qucfta fpedizione , fu per ■afficarare si Romani il "': ". 
poflefTo di Nifibe, piazza dì gran confeguenta in :r ,:.; 
que' paefi , e che fcrviva di barriera contro <-tàtt*> ' " 
le Barbare nazioni dell 7 Oriente'' . La,fciò jn 1 òffa 
una torte guarnigione j nè affidò il comando ad'iln 
Cavaliere Romano, e la decorò con rnoltìptitetì^e 
molte prerogative. Vedefi- 1 chiaramente , che voltì- 
'va farne la fua piazza d'arme per le guerre, che 
aveva difegno di ripigliare , quando non averte 
avuta altra cura, che Io fraftornaffe . Dione biafi- 
ma la condotta di Severo fu quefto capo, a ca- 
gione delle fpefe , che erigeva il mantenìniento di 
Niiìbe. Ma il progreflb farà vedere, che Severo 
era miglior giudice di Dione , dell' importanza di 
quella piazza ; ■ - ~v-v i . ....»;* ^ 

■ Per non omettere" alcuna di quelle co'fe , cheUnmaUn- \ 
ci vengono fomminiftrate da quefto Storico-, ag- ^'"^"l 
giungerò qaV due fatti, i quali non fono per* altro io Claudio 
per fé fleffi di grande importanza.- '■ p u „™ènT 

■ Severo levatofi in fuperbia- per i fuoi buoni « dì Se- : 
fucceffi , fi riguardava come fuperìorc a tutti g!i£j™' 
uomini pel coraggio, e per 1' abilità j e fa' impu- 
nemente beffato da un malandrino che (correva 
la Siria , e ia Giudea, e che veniva per quella ra- 
gione cercato con grandi (lima cura per comando 
dell! Imperadore . Claudio, quefto era il nome del 
malandrino, effendofi traveftito da Officiale, ebbe 
l'audacia- di andare a prefentarfi a Severo alla te- 
tta di una truppa di cavalieri : Io falutò , lo ba- 
eiò , e dipoi parti tranquillamente fenza effere 
ftato fcoperto . 

Un armata di Sciti, vale a dire di alami Aram dì 
popoli Settentrionali fi apparecchiava ad entrare 
fulle terre dell* Imperio , e a muover guerra" a' d* un'or- 
SudcgrimpT.X. O Ro. 
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rìb;ie p*- Romani, Mentre erano infieme raccolti per deli- 
farùguer- Aerare , fopravvenne Un'orribile procella accompa- 
» aì Ro- guata : da lampi p da fulmini , che uccifero Ire de' 
mim ' Iprp .principali Comandanti . Il terrore s' impa- 
dronì degli aninii : t* . fiiperftizione fece credere 
loro, che un così cattivo principio prediceflè il 
più furtefto fucceflo; ed abbandonarono la loro 
intraprefa . . ■ , ■ -j-, ..: 

nT. . ■ ■ U- . , 

Rottura tra Severo . e Albino . Severo crea fu» 
figliuolo maggiore , . che noi chiameremo Caracal- 
■j la, Ce/are . Le \Armate nrmicbe s'incontrano vi- 
rr jOtìi «[ Lione. Timore e diverjità di fentìmenti 
in Roma al rinafctre dilla guerra c'tvìlé. Suppo- 
fi! prodigj . Prime operazioni della guerra e me- 
j -, 'ne importanti . Battaglia dtciftva {vicino a Lio- 
. ne/, libino vìnto fi uccide da fe, Offerva^ione 
■ '■ intorno il carattere di yflbim. Crudeli i vendette 
' 5 dì Severo dopo la vittoria. Suoi furori contro ti 
Senato.- Fa mettere da'fuoì faldati Commodo nel 
numero degli Dei. Minaccevole difeorfif. di i Severo 
in Senato . ' Vetttìnove , ed anebe quartini un Se- 
natorì fatti morire . Dette di Geta ancóra- fanciul- 
lo interno a quefto macello. Narcìffe , ■ uccìfore di 
Commodo , efpofto a lioni . vétten^ioni di Severo 
verfo il popolo, e verfo i fuddìti delf Impero, 
... ma -particolarmente verfo i faldati . £i : dà fretta 
dì predurre i fuoi figli , e dì fargli avariare . 
-. Sua aujlera, e fecca condotta verfo ì fuoì con- 
giunti. Severo va in Oriente a far là guerra- ai 
Parti . Motivi di qwjìa guerra . fuo arrivo 
libera Niftbe affediata da' Parti., Nella vegnente 
campagna prende Babilonia, Seleucia, é Ciefifon- 

„ t». Caratali* dichiarato dugufto ,. e Geta Cefo- 

--■-'1 ' O ,1 rW 
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te. Severa marcia ver/o V .Armenia ài cui il Re 
. chiede la pace , e l' ottiene . Mette due volte V 
a/ftdio davanti ~4ira , e due volte le leva . Cru- 
deità efcreitatc da Severo, e contro gli avanci 
del partito di Niger , e contro i fuoì proprj amiàì . 
Piccola guerra contro de Giudei . Caracolla Con* 
fola . Perfezione contro i Crifliani. Severo vi- 
fìta l'Egitto. Ritorna a Roma. Giuochi e /pit- 
taceli. Matrimonio di Caracolla don la figliuola 
di Piangano. Ijlor'ta della fortuna , e condotta di 
Plaudono . Odio implacabile tra i due figliuoli 
di leverò. Geta nominato v4ugu/lo . Due Prefet- 
ti del Pretorio. Nuove crudeltà di Severo^ Pu- 
nizione di Polliene Sebsnno. Bulla Felice capo 
di' una truppa di feicento ladri. Partì lodevoli di 
Severo. Sua efattezz? nel rendere gìufli^ia . Suo 
gujlo per la femplicità . Sua magnificenza nelle 
pubbliche jpefe . Benefit verfo la fua patria. Suo 
defiderìo di riformare i co/lumi. Sua cura nel 
mantenere la dìjc'tplìna militare , ma poco dure- 
vole e coftante. Ojfervazjeni /opra i Caledonj e 
/opra i Meati. Scorrerie di que/li popoli falle 
tene Romane. Severo gli rifpinge di là de Golfi 
di Glota e di Bodotria . Muraglia di Severo . 
Pratiche fegrete di Caracolla contro fuo fratello . 
Tenta di eccitare una feditone nell'armata. Vuo- 
le uccidere fuo padre , /Nuova ribellione de' Breto- 
ni. Malattia, e morte di Sepero. Giudizio /opra 
il carattere e il merito di Severo. Gu/lo dì Se- 
vero , per le Lettere . Compone alcune Memorie del- 
la fue vita . L' Imperatrice Giulia ami ancor effa 
le fetente e t Letterati. Lettere, che fiorirono fot' 
to il regno di Severo . ^nt'tpatro Sofifla. Dioge- 
ne di Laerzio. Solino. Eruzione delVefuvio . Ma* 
ftro marino. Cometa. Qz Se- 
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Rottur» ^ QEvcro , come ho offervato , s era accomodata 
" Albino™ iJ con Albino, e gli aveva conferito il titolo 
di Cefare a folo fine di non avere a far fronte 
a due nemici ad un tempo nei due ultimi con- 
fini dell'Impero, in Siria e nella Gran Bretagna. 
Vinto ch'ebbe Niger, e redimita la quiete all' 
Oriente coi vantaggi riportati fopra Ì Barbari dì 
quelle frontiere , e ceflando la ragione di coltiva- 
re il folo rivale , che gli redava , intraprele di 
' liberartene . 

Hmi. l. Non fo fe debbafi preftar fede alla teflimo- 
" .j 'manza di Erodiano, e di Capitolino, ì quali ci 
dicono, che prima di adoperar le armi , e la for- 
za aperta , Severo tentò il vile e perfido mezzo 
dell' aflaffinamento ; e che mandò ad Albino una 
lettera piena di protette di amore per alcuni ri- 
foluti, ed arditi faldati, i quali avevano ordine di 
chiedergli una fegreta udienza, fingendo di dover 
comunicargli degli aferi di gran momento . e di af- 
faffinarlo quando Io avelfcro allontanato dalle fue 
guardie . Il progetto di uccidere un Generale in mez- 
zo alle fue truppe, un Cefare nella Provincia , dove 
la ma autorità era riconofeiuta , non mi pare mol- 
to probabile, e fe Severo era capace, attefa la 
fua malvagità di formarlo, aveva troppo difeer- 
nimento , perchè ne credefle poffibile l' efecuzione . 
Secondo quefli medefimi Autori, l'intraprefa non 
ebbe il menomo principio di buon fucceffo. Al- 
bino concepì dei fofpetti , fece arredare gli affaf- 
fini , e avendoli codretti con un afpra tortura a 
confettare l 1 orribile commiffione, che avevano ri- 
cevuta, gli mandò al fupplizio, e rifolvette di 
vendicarfi di colui, dal quale erano flati podi in 
opera. Non v'era certamente bifogno di così ur- 
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genti motivi per far nafcere una rottura . 

Io mi attengo a Dione , il quale dice fola- *^J? 1 ' 
mente , che Severo dopo la vittoria riportata con- 
tro Niger , non volle più accordare ad Albino le 
prerogative a nneffe al titolo di Cefare, e che Al- 
bino per- contrario pretendeva anche il titolo di 
Augufto . Quelle poche parole fpìegano il tutto- , 
e fenza offrir cofa , che non fia naturalifiimà , fa 
comprendere in un momento come la guerra foffe 
inevitabile , tra due ambiziofì , le cui pretenOoni 
erano tanto l'une alle altre contrarie. 

■ Si può, egli è vero, prender maraviglia, 
che Albino afpettaffe fino a 'quello tempo a di' 
chiararlì . Ma abbiam veduto , che fi lafciò dap- 
principio ingannare dagli artifìzj di Severo , ne 
Tappiamo quanto quella illuiìone duraffe. Dopo 
che ebbe aperti gli occhi, non fece alcun pafioC'p».^- 
che toànettéue in vifla, ma non fi tenne oziofo 
nè trafeurò i fuoi intereffi . Procurò fegretamen- 
te di farfi degli amici, e de' partigiani in Senato, 
appretto il quale aveva due valide- raccomandazio- 
ni , la nobiltà , che fe gli attribuiva , e la " dòl- . 
cezza che dimoltrava in confronto dei rigori di 
Severo. Guadagnò al fuo partito le Gallie e le 
Spagne/ dove radunò buon numero di truppe . s fm . Sn . 
Portò le fue mire anche Culle rimote Provincie i»- 
dell'Oriente, dove procurò di acquiflarfi creata- Caph.M. 
re con le fue liberalità verfo le città devaflate "■ 
dall'arme dì Niger. Finalmente (limò di effere 
forte -a 1 fegno di non aver più bifogno di tenere, 
occulti^ fuoi difegni, fi levò la mafehera, ed al- 
legando fenza dubbio per motivo le ingiuflizie 
praticategli da Severo, fi fece proclamare Augn- 
ilo. I noftri Storici non "parlano di quella ulti* 
O 3 ma. 
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TMtm. nia azione: ma è accertata <!alle medaglie, nelle 
f" quali Albino per una fingolarità degna . o ofler no- 
tata , accoppia il nome di Settimio al titolo di 
Augufto, dichiarandoli in fai modo con usa me- 
delima iscrizione figliuolo e nemico di Severo. 

Qui appunto lo attendeva Severo. La fua 
politica gli fuggeriva di aver Tempre le ,apparen- 
ze dal fuo canto, e dilafciare, che il fuo avver- 
farìo faceffe il perfonaggio di aggrcflbie . Era in 
marcia , e s' avviava verfo Roma ; ed aveva già 
fatto , fe non m' inganno , la maggior parte del 
viaggio, quando intefe l'aperta dichiarazione di 
Albino. A quella nuova convoca i lupi foldati, 
c cogliendo una si bella occalìone d' inyeire con- 
tro 1 ingratitudine del fuo rivale, ottenne di leg- 
gieri da cui, che lo dichiaralTcro nemico, e lì 
moflraflero pieni di ardore e di zelo per andare 
3 muovergli guerra. L'Imperatore ebbe T atten* 
zione di accrefeere ed animare il. loro coraggio 
con un'abominevole e larga liberalità. 

crea'fuo ^ 3 ^ e " e C concaIenaz Ì° ne ^e' fatti Hi' in- 

figliuolo 

duce a credere col Signor di Tillemont, che in 
^■RS'".™ '.quella medefima adunanza dei fuói foldati Severo 
chimere- «nferifle la dignità di Cefarc a Baffiano l'uo figliuo- 
*ilt* Cl Ce '° ma §8' ore » di cui cangiò neirifleflo tempo il 
r»™.' nome in quello di Marc' Aurelio Antonino. Quo 
Sn"'i* ^' ^ *' Principe, che farà da noi comunemente 
chiamato Caracalla . Suo padre , li quale fi ftudiava 
di moftrare un gran rifpetto per la memoria 
di Marc' Aurelio, a cui raffòmigliava si. poco , 
volle darne una prova Angolare e dipinta , ;trasfe- 
rendo in un figliuolo - desinata a fuccedergli i 
nomi di quefto .faggio Imperatore . In quanto al 
■nome di Antonino, fi fa in quanta; venerazione 



egli fofle ne' tempi, di cui ferivo l' Iftoria . Ca- 
racolla non aveva allora, più di ott'anni. 
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allora accampato vicino alla citta, di Viminatìuhi 
nella Mefia fui Danubio . E' affai vcrifimile (*):,■ 
ficcome ho poco fa offervato , che in queftd luo--- v ' 
go parimente Albin» foffe dichiarato nemico-dall* " - '■ 
armata dì Severo . Da quello punto in poi i due : 
rivali non ufarono più alcuna riferva , e marcia-» 
rono a fronte feoperta 1' un contro dell' altro ; ■ 
partendo Severo dalla Mefia, c Albino dalla Gran- 
Bretagna, ■. ftrl's : " 

Apparifce, che il difegno di queft' ultimo Le inmt< 
era di penetrare, fc avéffe potuto-, in; Italia, e "n™^. 5 ' 
di andare a farfi riconofeere : a Roma , dove ave- no viein» 
va grand' intelligenze . Severo , il quale conobbe ^^j n ' " 
dì quanto momento foffe "per lui l' impedirò 1* 
efecuzione di un tal progetto , diftaccò una parte 
delle fue truppe per occupare gli angufti paflì ' 
delle Alpi dalla parte della Gallia , e col groffo 
della fua armata usò tutta quella diligenza , che 
richiedevano le circofranze , e di cui 1' attività 
del fuo carattere lo rendeva capace. Dava L'efem- 
pìo a tutti di fopportare con un invincibile co- 
raggìs.le più afpre fatiche; non v'era luògo per 
quanto, difficile e difaftrofo fi foffe, che lo ritar- 
daffe : : Sopportava a capo feoperto le nevi , e ì 
ghiaccj:. non prèndeva ripofo fe non in quanto 
era a forza coflretto dal bifogno della natura , e con 
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C"l St-Seuen fi fojfi dichiaralo in Olitati 



Si-Sevcr» fi fojfi dichiaralo in Olitati nimica di Albini , 
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un: genere di eibrtazione tanto efficace , trasfonde- 
va in tutti i cuori T ardore , di cui eia egli ripie- 
no.' Venne in tal modo a capo di prevenire la 
marcia del fuo nemico, il quale era già padrone di 
Lione i ed andò, ad incontrarlo poco lungi da quella 
citta alle porte dell' Italia . 
JivTrCtV" " frattanto i preparamenti d' una nuova guerra 
dì remi- civile avevano riempiuto Roma di timore : e in 
Ro"'' al una moltitudine Sl grande di abitatori, i fentimen- 
rin»r'ert « furono dìverfì , fecondo là diverfità degl' interéffi . 
Éi'elnh *" ■f™'* Senatori, alcuni, uno de' quali era Dione, fi 
dì,. ' tennero tranquilli, afpettando l'evento, e difpofìi 
ad edere la preda del vincitore: gli altri uniti e 
legati con vincoli particolari, o a Severo, o ad 
Albino, partecipavano de' timori e delle fperanze 
<de' due concorrenti. Il popolo, a cui piti che gli 
altri il fanno fentire i mali della guerra, e che non 
può- fperarne alcun frutto , efprefie con libertà e in 
un modo vivo ed energico il fuo dolore , e le fue 
An. di r. querele. Ne* giuochi ilei circo , poco avanti le fefle 
,47- de* Saturnali , ( il che ci fa conofeere che quefto oc- 
corre verfo la fine del mefe dì Dicembre ) V infi- 
nita moltitudine degli fpettatori vide farfi fuccefli- 
vamente feì corfe di carrette , fenza quali badarvi 
effe urlo occupata da un più importante oggetto . In- 
nanzi che. fi. defie principio alla fettima, tutti co- 
me d'accordo, alzarono le mani al Cielo, e do- 
mandarono agli Dei la falvezza della città : e poi 
gridarono: „ O Regina delle città, o città eterna, 
,, qual farà adunque il tuo dettino? Fino a quan* 
„ do avremo noi a foffrire ì medefimi mali ? Fi- 
„ no a quando dureranno le guerre civili „ ? Do- 
po molte altre fomiglianti efclamazioni, fecero 
di bel nuovo filenzio , ed attefero a guardar Io 
fpet taccio.- ' Dio- 
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Dione, uomo . fuperftiziofo , ammira quello ^PffV 
accordo di un -nùmero si grande di gente nel ** v ' 
fervidi d'un medefimo linguaggio» e: vi trova 
qualche cofa di divino, come fe la conformità 
de'fentìmenti non ;doveuc. produrre quella dell' 
efpreffioni. Cita ancora 1 diverfi altri prodìgj : una 
grandini ma luce nel Cielo, che altro non è che 
un'aurora boreale; una rugiada argentina , che 
cadde nella piazza 'dì Augufto , che cònfervò. il _ 
fuo colore per tre giorni ,1 Ma ofiervazioni cosi 
frìvole. non meritano da noi alcuna attenzione.. 

■ Le operazioni della guerj-a non durarono mol- Pr ' me . . 
to tempo. : Seguirono alcune fcaramuccie , e alcu- ddUgueri 
ni combattimenti tra i corpi, o i ditta ccamenti »!*«*■■ 
delle due grandi armate: e le genti di. Albino eh- J^ 0 " 8 "* 
bero per loipiù la meglio . Dione parla in parti* Jpart.ftv. 
colare d'un fatto, in cui Lupo, uno de'Generali 
di Severo fu rotto, e perdette _molta gente-.. Et «*i 
fendovi flato adunque fpargimento di fangue, Si- - t 
vero domandò, ed ottenne dal Senato; che AL> '.' ' ".* 
bino foffe ; dichiarato .pubblico nemico . Aveva te- 
nuta la fteffit condotta con Niger., {:--.: 

Troviamo qui in Dione- un . fatto (ingoiare, 
ma che perderebbe, forfè tutto; quello ahefembra 
avere di forprendenle-i fe chi ce lo. narra Io avefle 
efaminato .con- occhi: più attenti, e' penetranti. Io 
lo riporterò qiial :ce lo pòrge il nofìro Autore. 
Ua certo Numerio.,' il quale infegnava Grommar 
tica in Roma, fi pensò di andare in Gallia ad 
intrometterli in una guerra, ini cui non aveva air 
cun mterefle. Avendo iprefa la qualità di Senato- 
re, radunò- alcuni foldati, cori cui battè un cor- 
po di cavalleria di: Albino,. e fece alcune altre 
imprefe di poco momento. Severo eflendone (la-. 
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to informato, e credendolo in fatti Senatore, gli 
' ' ' Scrìtte , dandogli facoltà di agire, e gli fpedi un 
rinforzo dì, truppe , che Numerio lo impiegò con 
faccetto in vantaggio di colui, al quale aveva 
confacrato il fuolervizìo. Il maravigliofo di que- 
lla avventura fi è, che il Grammatico guerriero 
operava fenza alcuna mira d'intereffe. Avendo 
■prcfo ai nemici iettanta millioni Ji fefterzj (*), 
gli mandò a Severo. Finita la guerra , non da- 
nnando alcuna ricompenfa, non pretefe di efferc 
promona al grado di Senatore, .che s'era fenza 
7 diritto arrogato, e fi ritirò ,in ; una campagna, 
-in ... dove paisò ii rimanente de'fuoi giorni, vivendo 
c ■ - ■ ' d' una mezzana pennone , che gli dava l'Impera- 
tore. Ecco V citeriori circoftanz* di un fatto dì 
^ cut io Scrittore nonifeppc fpiegarci i ■ motivi . 
B>('tif>l!i i' £3 guerra fu terminata da una battaglia de- 
virino", ■cifiva feguìta nella pianura tra Lione "e Trevoux . 
Lime. -Le due armate - erano uguali in numero, afeen- 
v5nM°ri -déndo ciafeuna à cento cinquanta mila uomini ; 
uccide da avevano, alla tc(Va> ì lóro •IhipcratoVh Severo , 
il quale non s! era : >trovato^ : ini perfonà in alcuna 
delle battaglie' contro.' di Nigejy domandava egli 
fieno la fiia. armata -in quella contro- Albino; Il 
valore delle truppe èra grande: ii . .per. 'iuna come 
per . l' altra parte .'■ Le Legioni' Britanniche , che 
combattevano per Albino non la- cedevano in 
niente a' quelle d'Illiria. Ma Severo era tenuto 
per più abile Generale del ino "concorrente. ■ 

La vittoria fu incerta e contiTa per lungo 
tempo . L'ala iìniftra di Albino 'non. 'fece molta 
relìflenaa , ed elTendo Hata preflo battuti, fu infc- 
guita dalle truppe di Severo fino nel fuo campo . 
- yh .../v^j :•; - : Dall* i 

C) Olii pillimi fiutante (infuni» mi!» lift . 
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Dall' altro canto della battaglia le cole non anda- 
rono così. Le truppe dell'ala delira di Albino 
avevano fcavaro nello fpazio che flava loro innan- 
zi mólti fofli coperti d'una fuperficic di terra po- 
co profonda , c leggermente diftefa , ed avevano 
fatta quella operazione in maniera, che la fu perfi- 
de del terreno pareva uguale e non dava alcun 
fofpetro . Per trarre l'inimico nella rete, fi finfe- 
ro tìmide e paurofe: fi contentavano di fcagliare 
delle freccie da lungi, e dopo aver fatta la loro 
fcarica fi ritiravano. L'artifizio riufeì. I faldati 
di Severo pieni d'ardore per azzuffaci! , e difprez- 
zando avverfarj che fi m olirà va no paurofi e tre- 
manti , fi avanzano contro di elfi fenza alcuna pre- 
cauzione. Ma furono tutti ad un tratto arrecati 
da un oflacolo non men terribile, che improvvifo. 
Arrivati al luogo che occultava la frode, il ter- 
reno cede lotto i loro piedi, e tutta la prima fila 
cade ne' fofli. Siccome le file erano tra loro ri- 
fl certe, cosi la feconda fila non ebbe tempo di 
{ottenerti , e cadde fopra la prima . Quelli , che 
feguivano, foprafatti dallo fpavento fi fanno pre- 
cipiofamente indietro , e gettano a terra i loro 
compagni, ch'erano alla coda. In tal modo tutta 
l'ala finiftra di Severo fu porla in un eftremo di- 
fendine, e gl'inimici effondo accorfi ne fecero 
un gran macello . 

In un si grave perìcolo Severo venne in foc- 
corfo de' fuoi con la fua guardia , Ma fui principio 
in vece di rimediare al male , vide i fuoi fteflì Pre- 
toriani sbaragliati e tagliati a pezzi , e gli fu uc- 
cifo (otto il cavallo . II cattivo fucceflb irritò il 
fuo coraggio. Straccia la fua. cafacca Imperiale , 
e mette mano alla fpada; ed avendo «ordinate 
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alcune poche di quelle truppe, che fuggivano, le 
riconduce contro l'inimico, rìfoluto dì vincere o 
di morire. Il (ito piccolo drappello ferifee indiftin- 
tamente tutti coloro, che gli fi paravano innan- 
zi, amici e nemici. Coftrinl'e in tal modo molti 
-di quelli, che fuggivano a voltar faccia: e i vin- 
citori , che il loro medefimo vantaggio aveva di- 
viniti , e meni in iftato di non più confervare le 
loro file, durarono fatica a foftenere un'urto, che 
non fi appettavano . 

Fu pertanto riordinato il combattimento , ma 
la vittoria era per anche incerta e fofpefa . Leto , 
Comandante della cavalleria di Severo , fece alla 
fine che li determinane. S'era fino allora tenuto 
tranquillo ed oziofo, avendo, per quel che fi di- 
ce , il perfido difegno di lafciare , che due rivali 
fi dìftruggeflero fcambie voi mente l'uno l'altro, 
per invader poi egli il pofto , che farebbe per la 
loro rovina rimafto vacante. Quando vide, chela 
forte incominciava a dichiararli per Severo , co- 
nobbe a qual pericolo lo efponeffe il fuo malvagio 
artifizio. Si mife in movimento, ed andò a co- 
gliere per fianco le genti di Albino, il quale in- 
calzava vivamente di fronte la truppa guidata da 
Severo. Non poterono refiflere a quello novello 
attacco , né ad altro penfando che a fuggire , an- 
darono a cercare un afilo nella città di Lione, 
infieme col loro fventurato Capo , Albino . Seve- 
ro rimafto piènamente vincitore divenne per quello 
gloriofo fucceffo ìl folo padrone di tutto 1' Impe- 
ro , avendo fpento in meno di quattro anni tre 
Imperatori, Didio, Niger, e Albino. 

La battaglia di Lione fu fanguìnofiffima. 
I noftri Autori non hanno computata la perdita , 
che 
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che fece ciafeuno de' due partiti, ma deve eflere- 
ftata confiderabile anche dal canto di quegli, che» 
reftò vittoriofo: e Dione offerva con un dolore 
proprio di un buon cittadino , che il fangue , che 
fu verfato e dall'una e dall'altra parte, era ugual- 
mente inutile e vano per Roma , 

Sparziano ci fa fapere la data del mefe e <tój?* r " M 
giorno di quello grande avvenimento, it quale ac- 
cadde ai diciannove di Febbrajo. Non ne determi- 
na 1' anno : ed il Signor di Tillemont Io riporta TUttm. 
mediante il confronto de' fatti accaduti avanti e™'^ - 
dopo, all'anno 107. di G. C. quarto del regno*™ di k. 
di Severo. La città di Lione fu mefTa a Tacce* *+*■ 
dai vincitori, i quali vi appiccarono il fuoco in- di- 
verti luoghi ; e ne incendiarono buona parte . ' 

Albino s'era ritirato dopo la feonfitta della 
fua armata in una cafa vicina al Rodano. Ivi ve- 
dendo , eh' er.a perduto il tutto , e non avendo 
motivo di fperare, che fi ufaffe verfo di lui alcu- 
na clemenza , fi uccife colla propria fua fpada , o 
fi fece rendere quello funefìo ièrvizio da uno de* 
fuor fchiavi. Refpirava ancora, quando foprag- 
giunfe un drappello di foldati nemici, che gli re* 
cifero il capo, e lo recarono a Severa .- 

In queflo modo perì Albino, intorno 'al ca- c . airT V 
rattere del quale mi reflano da aggiungere pochi f- , oino il 
lime cole a quelle, che ne ho già dette 1 Non fi 
deve far gran cafo degl' ingiuriali rimproveri , di Cnit, 
cui Severo Io caricava nelle fue Memorie , nè fo <**i°.ij. 
fe uno debba fidarfi gran fatto della teflimonian- 
za d'uno Scrittore tanto poco informato, come 
Capitolino, il quale contradice fpeffo a fe mede- 
fimo, e fi moftra dappertutto poco inftrutto nell* 
arte di conofeere gli uomini . Se gli preftiam fe* 
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de, Albino fu infopportabile nella fu a privata 
condotta , cattivo marito , afpro , feroce , che man- 
giava fetnprc folo per 1'avverlìone , che aveva al- 
la focietà , rigido a fegno eh' era crudele nel man* 
tenere la diiciplìna militare , conducendo come 
fchiavi al fuppluio delle verghe, e alla croce non 
folamente i faldati, ma i centurioni. Con una ta- 
le condotta non doveva molto farli amare .■ eppure 
egli è certo che fu olrremndo amato da' Senatori 
la maggior parte de' quali defideravano il ilio io-, 
rialzamento : e Te il motivo di quella loro brama 
era l'odio che portavano a Severo, li raccoglie 
per lo meno che avevano dì Albino un' idea affat- 
to diverta da quella che vuol farcene concepire 
Ctfìt.Aih. Capitolino. Io non parlo del fofpetto che alcuni 
& mf ty difpregievoli Scrittori gli addogano , di eflere fla- 
éani.na. to complice della morte di Pertinace. Tutte le 
eircoftanze ripugnano a quella affurda ed odiofa 
imputazione . 

Sull'articolo degli eccelli nel bere, rinfaccia- 
to ad Albino da Severo, Capitolino è si poco 
canAante ìn quello , che ne dice , che non fi fa 
cofa credere . Ma noi al certo non prenderemo per 
veri alcuni tratti di ghiottoneria , eh' egli mede- 
fimo non ammette fenza difficoltà , e che fono ve- 
, ramente incredibili. Noi non ci pervaderemo 
mai , che Albino mangiaffe per merenda cinque- 
cento fichi, cento perfidie , dieci meloni, venti 
libbre d'uva , cento beccafici» , e quattrocento 
odriche. Io entro nel racconto di quelle minute 
particolarità per dare un faggio del giudizio degli 
Autori con la feorta de* quali m' è d' uopo Ieri vere . 

Formianci adunque un'idea di Albino col 
mezzo de' fatti , e lafciando a parte ciò , che con* 
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cime la fua privata condotta , per non cohfìderarlo; 
fe non relativamente alle parti neceffarie. alle grandi 
imprefe, giudicheremo ,' che;* queflo>prode guerria*- 
ro, abile nel cattivarfi gli -animi, mancò 1' arte,- 
le precauzioni , e ; le. diffidenze, che ..doveva op- 
porre alle frodi del fuo avverfarto e quefìa fu la 
cagione della fua' rovina. ; . A . . 

Severo fi abusò con infolehza d'ella fua vìt*-^^jj e 
torìa. Non avendo più alcun motivo- .di timore ; di se»oro 
che Io ritenefle, Jafiiò libcro.il freno alia vio-^P^J» 
lenza del tuo carattere, e rinunziando' ancora a. dìo. & ' 
quelle leggiere apparenze , di moderazione , che""'"'* 
aveva infino allora affettate, <fi moftrò qual' era ■;s',"\i,& 
crudele e vendicativo oltre ogni mifiira . Nulla.'^*,"'? 
può trovarfi di piti vile quanto le villanìe, e gli Ali _ * 
oltraggi che efercitò fopra il cadavere del luo.iiér; 
mico . Dopo che n'ebbe fpedira la tcfla a Roma, 
fece paffare ìl fuo cavallo fui .corpo: volle pa.fc.e-, 
re il fuo fguardo in quello funeìlo oggetto, la>! 
fciandolo diftefo dinanzi alla porta del fuo Pre-' 
torio, fino a tanto che fi corruppe, e divenne in-, 
fetto , e dipoi lo fece gettare nel Rodano .: La 
moglie, e i figliuoli di Albino furono trattati 
con lo (ledo rigore ,. furon fatti morire,, e i loro 
corpi gettati nel fiume. E la difgrazia di quella 
famiglia lì trafie dietro quella della famiglia di 
Niger, verfo la quale Severo aveva dimorimi 
molta bontà fin eh era vifluto Niger, che aveva 
tenuta in efiglio dopo la fua feonfitta , fi che fpen- 
fe intieramente , quando la vittoria ottenuta fo- 
pra Albino gli ebbe alficurato il porTeffo dell' Im- 
perio. Fece cercare i corpi de* Senatori che erano 
flati uccifi combattendo per Albino, e dopo aver- 
gli efpolìi a diverfi oltraggj, vietò che foffe lo- 
. . ro 
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ro data fepoltura. I prigionieri ragguardevoli pel 
loro nafcimento , o per i loro impieghi furono 
tutti uccifi . Quelle crudeltà furono certamente 
cagione, che molti partigiani di Albino, i qua- 
li avevano al loro comando alcuni corpi di trup- 
pe, non vollero fottomettcrfi ad un così inuma- 
no vincitore . Amarono meglio perire con le ar- 
mi alla mano , che fotto la icore del Littore .- 
■e Severo dovette dare parecchie battaglie, per 
finire di diftruggere un partito , che la clemenza 
dopo la vittoria avrebbe incontanente difarmato. 

Tormentò le Gallie, e le Spagne con rigorofe 
perquifuionì contro i fautori di Albino: c con 
qaèfto pretefto o vero o falfo, fece morire un gran- 
diflimo numero de' principali cittadini delle cittì 
di quelle regioni. Non la perdonò nemmeno al- 
le- donne, e ne condannò parecchie ad effer par- 
tecipi dell'infelice dettino de' loro mariti, e de* 
loro congiunti. L'avidità di un ricco ed ingiurio 
bottino aveva gran parte in quelle atroci efecu- 
zioni . Imperciocché il fuppliiio de' condannati 
era Tempre feguito dalla confricazione de' beni, ed 
il prodotto ne fu tmmenfo. 

Non v'era ragione di equità, nè rimoflran- 
za di forta alcuna, che potette raddolcire, e pla- 
SpsrrJiv. care Severo.' Un acculato fi fervi di quella me- 
"Jr^wfl. defittia dtfefa, che dopo la disfatta di Niger, era 
riufeita , Ciccarne abbiam riferito , a Gallio Cle- 
mente. „ Io mi fono trovato impegnato nel par- 
titt di Albino, diceva l'infelice, per rreceffi- 
,, ta e non per elezione. Cofa avrefte voi fatto, 
, , le folte flato in mia vece „ ? Severo gli diede 
quella barbara rifpofla: „ Soffrirei quello che tra 
poco {offrirai tu . 
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Ma-nìente Io refe più odiofo quanto i iuoì 5 ." 0 ' lnT °- 
furori , e le Tue crudeltà contro i Senatori. Egli Sinai', 1 ? ' 
è vero, che il Senato di Roma s'era dimostrato s t*"- r ' mj - 
propenfb per Albino, e poco tempo avanti la bat-^^ViV. 
teglia di Lione, non ofando conferirgli alcun ono- 
re, s'era 1 piegato abbaltanza con quelli , che ave- 
va accordati a Clodio Cellino fuo fratello . Lo 
fdegno dì Severo non farebbe flato adunque affat- 
to ingiufto, fe lo aveffe contenuto dentro ceffi 
lìmiti,- e non lo aveffe portato ai piì'. violenti 
ecceffi . 

Quando mandò Ja tefia dì Albino , 1' accorri- Hi ™ rf - 
pagnò con una lettera al Senato, e al popolo, 
nella quale notificava la fua vittoria, e finiva col 
dire, che aveva ordinato, che la teda del fuo ne- 
mico foffe piantata fopra un patibolo nel luogo 
più frequentato della città,, affinchè ferviffe di 
prova, e di efempio della fua collera contro co- 
loro , che lo avevano orTefo . Scrifle una lettera c 9** 
fulminante al Senato, che accufava della più nera 
ingratitudine .„ Io ho terminate, diceva , molte 

guerre con vantaggio della Repubblica : ho 
„ riempiute le città di abbondevoli provifioni d' 
,, ogni forta: v'ho liberati con la vittoria di 
„ Niger dai inali della tirannia . E in qual mo- 
,, do m'avete voi dimoftrato il voftro riconofei- 
„ mento per tanti benefizj? Dando la preferenza 
„ fopra di me ad un furbo, ad un uomo, nella 
„ cut bocca non s' è mai trovata che la menzo- 
„ gna, c il cui unico merito fu di averfi arro- 

gara fopra chimeriche pretenfionì una folfa no- 
,,, biltà. 

Per dare un difpiacere ai Senatori , per temi- j',™'! r ; s 
rjare tra efiì la coflernazione e il terrore, fi pensò fediti' 
St.JcgHmp.T.X. P di 

! - ' ■ • 
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1 to> B "V ^ rimettere in onore la memoria di Commodo » 
tn'ro desìi di cui egli fteffo non aveva mai per 1* addietro par- 
j* 6 .* ■ & lato che con orrore c difpregio . Fece mettere quello 
spàn.Sn. deteftabile Principe nel numero degli Dei da'fuoi 
Ibldati, ed accoppiando ad un procedere tanto in- 
giuriofo , e fpaventevoic pel Senato una puerile va- 
nità , diceva di efTer fratello di Commodo , e fi- 
gliuolo di Marc' Aurelio. Quefta ultima fua fira- 
vaganza è anteriore di data alla battaglia di Lio- 
ne, ficcome apparifee da una medaglia del terzo 
ruim'. anno del Regno di Severo» dove prende il titolo 
.Tre. Art. j5gi; uo j 0 Marc' Aurelio. Un altra pofteriore 
di alcuni anni, lo fa figliuolo di L. Vero. Quello 
era una fpezic di delirio, frutto della profperità. 
Kitarnt » Severo pafsò alcuni mefi nelle Gallie, occupa- 

Roma. p en (ì cro f ar gt u (tÌ2Ì a a f e fleffo , COm* 

font, ei pretendeva, di mettere in calma la Provincia , 
e di ftabilire fedamente in effa la fua autorità. Di- 
vile parimente allora la Gran-Bretagna in due Go- 
verni , mentre fino a quel tempo ne aveva fatto un 
folo . Condotti che ebbe a fine gli affari più urgen- 
ti , partì per Roma , menando feco la fua armata , 
Tilltm. per renderfi più formidabile. V'era arrivato, fe- 
fitnStv. condo il Signor di Tillemont, avanti i due di Giu- 
gno dello fieffo anno 1^7. di G. C, nel quale ave- 
va vinto Albino . 
^ Gli abitanti della Capitale procurarono di cal- 

mare il fuo fdegno cogli onori , che gli rendettero '. 
Il popolo tifcì ad incontrarlo, coronato di rami di 
alloro . Il Senato andò a riceverlo con tutti i pof- 
fibili contraffegni di rifpetto , e di fommiffione , 
occultando il fuo timore con apparenti dimoflra- 
zioni di allegrezza . Severo entrò nella città in mez- 
20 agli applaufi più lufjnghieri, fall il Campidoglio 



□ igifeed by GoOgle 



Severo Lib. XXII". 127 
evi offri facrifizj a Giove , e ritornato al fuo pa- 
lagio fi maftrò contento del popolo , a cui promtfe 
una liberalità per feftcggiare la Aia vittoria. Ri- 
ferbava al Senato tutto il Tuo fdegno , e tutte le 
fue vendette . 

In fatti Io convocò il giorno dopo , ed apri 
l'aflemblea con un di Icori o, in cui richiamando a ftorfo di 
memoria gli efempj de'rempi antecedenti, lodò -mot- 
to i rigori eiercicati da Siila , da Mario, e da Or- dì». 
taviano, come la migliore e pìu. ficura difefa, c- 
biafimò al contràrio la dolcezza di Pompeo ,. e di' 
Celare , la quale diceva egli , era loro [tata funerea . 
Indi pafsò alla giuftificazione di Commodo» che 
accompagnò co' tuoi ingiuriofi rimproveri contro 
i Senatori r „ Voi avete veramente ragione , difle 
„ loro d'infultar Comroodo-, voi la maggior par* 
„ te de quali menano una vita più vituperofa an- 
„ cora di quefto Principe . Se faceva di fe fpetta- 
„ colo, uccidendo le fiere di propria mano , noa 
poffo io citare uno di voi , vecchio Confolare 
„ il quale lottava non a gran tempo in- pubblico 
„ contr» una cortigiana travestita da lionefia ? 
„ Commodo combatteva full'arena come gladiatore. 
„ E molti di voi non fanno lo (teffó l Perchè adun* 
„ que, e a qua! fine han eglino comperato il fua 
„ elmo, e tutta la fua armatura? „ Terminò- 
quefta violenta invettiva ordinando, che fi dccre- 
taffera a Commodo gli onori come aveva» gii fat- 
to i Soldati. 

Quefto non era che il preludio; e gli cffér- che qm- 
ti furono tali quali gli annunciava un cosi terri- ™"" f It- 
bile princìpio. Severo aveva fatte cercare con iì morire, 
fonimi cura e diligenza le fcritture di Albino , * 
ed avendole avute in mano, era per quello mei- jtf! 11. 

Pi xo 
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lo venuto a feoprire le intelligenze, che il filo- 
nemico manteneva in Roma. Munito dì quelle 
prove , di fcfi'anta quattro Senatori acculati di 
»" i/ f & ai ' cr ^ avo " EO -Albino , ne dichiarò innocenti 
sp*n. trenta cinque j ma condannò a morte gli altri 
Stv. a. venti nove , e fece efeguir la condanna fenza 
alcuna formalità di procedo , benché fodero tut- 
ti perfocaggj didimi, molti de' quali erano Con- 
folari , o antichi Pretori . Dione ne nomina 
vàl* ! ' due, Sulpìcìano fuocero di Pertinace, e Erucio 
Ctaro. Quell'ultimo era un uomo di grandìffimo 
merito; e Severo, modo e dal maligno piacere 
di denigrare la fama di un uomo, che gli dava 
ombra , e per autorizzare le fue violenze con un 
nome rifpettato nel pubblico, tentò d' indurlo, 
promettendogli la vita, a farli accufatore e tefti- 
monio contro di quelli, ch'erano coti luì comprefi 
nello fieno proceffo. Quello magnanimo coraggio 
amò meglio morire, che fare una così igniomi- ■ 
niofa azione. Si addofsò quefio carico un altro 
Senatore cognominato Giuliano, ed in fatti non 
fu fatto morire, ma fe gli fecero foffirire, fen- 
za avere alcuno riguardo alla fua dignità , tutti 
i fupplizj della tortura . 

Sparziano riporta una lifla diftinta di tutte 
quelle infelici vittime della vendetta di Severo, e 
contiene quarant'un nome : Trovanfi tra quefti fei 
Pefcennj, parenti fenza dubbio di Niger, perchè 
portavano lo fleffò nome di famiglia . Quefta ol- 
Jervazione, aggiuntavi un' efpreflione di Erodia- 
no, ci fa credere, che Severo avefie in quefta oc - 
catione condotta a fine la l'uà vendetra fino allora 
imperfetta contro i partigiani di Niger, di cui 
fece morire nel tempo medefimo , ficcome ab- 
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tiam detto, la moglie, e i figliuoli (*) . 

In occafione di quello orribile macello, Se-^^*" 
vero ricevette una buona lezione dal fuo gipva- r .i f «nei ul- 
ne figliuolo Geta, il quale non aveva allora più ^° '"JjJ™ 0 
di ott'anni. Quello fanciullo fentendo parlar da dikcIIo. 
fuo padre del difessilo, che aveva formato di far S J"">- 
morire 1 principali partigiani di coloro, che gli 
avevano difputato l'Impero con le armi , morirò 
del ribrezzo. Ed avendogli Ssvcro, affine di cal- 
marlo, detto. „ Coftoro fono altrettanti nemici, 
,, da cui vi libero ,,. Gcta domandò quanti fof- 
lero. Quando fu informato del numero, infiflet- 
te, e fece una nuova interrogazione. „ Quefli 
„ feiagurati, diffe, hanno eglino parenti, e con- 
„ giunti „ ? Siccome non fi potè far a meno di 
rifpondergli che ne avevano molti , „ Ahimè , 
„ replicò egli, piti adunque faranno i cittadini, 
che fi affliggeranno della noftra vittoria, che 
„ quelli, che prenderan parte nella noflra alle- 
„ grezza „ ! Pretendefi , che Severo reftaffe com- 
moffo da quefla rifleflìone giudiziofa e piena 
ad un tempo di dolcezza. Ma i due Prefetti del 
Pretorio , Plauziano , dì cui parleremo a lungo 
in progreffo, e Giovenale Io incoraggirono a pro- 
lèguire il fuo difegno, perchè bramavano di ar- 
ricchirfi con i beni , che dovevano confifearfi a* 
prolcritti. Caracalla era prefente al difeorfo, che 
ho riportato, e nqn che effere del parere di Ge. 
ta voleva anzi che fi faceffero morire i figliuoli, 
inficine co* loro genitori. Geta fi fdegnò, e gli 
] diffe. „ Voi, che non rifparmiate il fangue di 
L alcuno, Cete capace di uccidere un giorno vo- 
F 3 « ftro 
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„ Aro fratello „ : il che in fatti addivenne. 
W * r f r "-'di Fra tanre mor " di uomini illuftri , più fven- 
Commo turati che rei, Severo ordinò nulladimeno un giu- 
do, «Teoio ft 0 liipplizio. L'Atleta Narcifo , il quale aveva 
j fortini, ftrozzato Commodo, viveva ancora. Perchè fe 
Ì*lxx7« §'* & cc ^ e P a p are '1 ^1 lìio misfatto , con- 
fi ti». venne che 1 odio contro del Senato, piuttofto 
che lo zelo per la memoria di un Principe de- 
teinato, fervide dì flimolo a Severo. In capo a 
cinque anni Narcìfo fu punito per iuo comando, 
ed cipolle a'iioni con quello cartello; „ Uccifo- 
„ re di Commodo . „ 
Attemlo- Mentre Severo sfogava tutto il fuo rigore 
vrm'verfo fopra il Senato , fi fludiava di renderli ben affetto 
;i popolo , il popolo con giuochi e fpettacoli d' ogni gene* 
luciditi re » e Cf) n larghe diftribuziom di viveri, e di de- 
dcii im- naro. Sollevò i fudditi dell'imperio nelle Pro- 
p»™-ù.™- nitide da un gravofiffimo pefo, mantenendo a 
mente fpefe -del fìico le polle, che erano per l' addietro 
faldati'. a carico de' particolari , i quali erano obbligati a 
«evi. & fomminiflraie lenza pagamento cavalli , e vetture 
jìj^ f ', 4 . -a coloro, che viaggiavano per commiffione del 
* Principe e dello Stato. Ma procurò fpecialmente di 
■coltivare i foldati . L' efprelfione non è niente avan- 
zata. Severo era oltre modo fcaltro ed attuto . E pe- 
rò non aveva riguardo affine di cattivarfi 1' affetto 
de' faldati, di {servare la difciplina con reiterate 
liberalità, con accrefeer la paga, e con la per- 
mi ffionc, che loro diede di maritarti, e di por- 
tare anelli d' oro . E rodi ano confiderà cjuefto Im- 
peratore della militar difciplina, nel che forfè va 
Un po tropp' oltre .. Commodo aveva molto bene 
avanzata l'opera: ma Severo la recò a compi- 
mento, c con le fue molle compiacerne portò V 
info- 
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infolenza del foldato a tale eccetto , che il male 
divenne da indi in poi irrimediabile . 

La gran mira della fua politica era di affi- 
curare il fuo (tato , c di perpetuare la poteftà durre i 
Imperiale nella Tua famiglia . La tenera età de' fuoi ^di^Slrlì 
figlioli, di cui il maggiore nog oltrepaffava il av ania re . 
decimo anno, lo inquietava. Si affrettò di pro- 
durli con intempeftivi onori. Abbiam veduto, 
che dracalla era flato dichiarato Cefare dalle 
truppe verfo la fine dell'anno di G. C. ipó. Se- J>*ff Jhr. 
vero gli fece confermar que!to titolo 1' anno ve- **' 
gnentc, eh' è quello, di cui prefentemente par- 
liamo, con un decreto del Senato. Cominciò in 
queflo ifteflb tempo a produrre il fuo figliuolo 
più giovane Geta, fenza per altro che poffiam 
dire (*) precifamente in che confifteficro le pre- 
rogative , con cui l' onorò . 

In quanto a fuoi parenti , egli non gì' innal- Su» »ufte- 
zò, fe non con onori Aerili , e che non avevano Sadoiu 
nell'una confeguenza per l Impero . Aveva un fra- verfo i 
tello , cognominato Settimio Geta , il quale conce- R "^ t " n " 
pi grand' idee , quando lo vide promoffo al grado w un. 
fupremo. Venne fubito a ritrovarlo, dòpo ch'era 8 ' * 
fiato riconofeiuto da Roma , e innanzi che par- 1 
tifle d'Italia per marciar contro. Niger, Lufinga- 
vafi o di effer fatto fuo compagno nelT Impero , 
o almeno di acquiflarc ad effo qualche diritto coi 
titolo di Cefare . Severo lo rimandò al fuo pollo , 
P 4 che 

(_•) Spinimi dici , eh* finire diede la ioga viriti a Gela 
il ehi non ita altera feribili , atteft chi il fanciulle non aveva 
ftr allora più ài all'anni i pachi raiff . Stand* Eredi*** , ( figliua, 
lì di Severe fanne fatti da lata padre futi tempigni etIP inipi- 
r* , nel timpo di mi favtlliame : il tht non è viro, fi non al pià 
di Caracatla , a cui il tiiele di Cifart fu Miiftrmaio dil Solite . 
V tfpnjfitni foca e fatte di aui/ìi datori vaglie** certamente ligni- 
ficare qualche prerogativa di eaet' attardata a Gel» , c'-e tgtin* 
non tanna km tftrejfa . 



che non ci è additato dagli Storici qual fofie ■ 
ed una delle ragioni , per cui comunicò intempe- 
divamente- il nome di Celare a Caracalla, fu per 
guarirlo da' fuoi chimerici progetti , e levargli ogni 
- *' ' i'peranz.a. Convenne che liio fratello fi contentale 
/ di un Confolato ordinario, che anzi gli fece atten- 

ere parecchi anni • 

Sua fonila, la quale era fempre vifluta a Le- 
ptis, dov'era nata, venne ancor effa a trovarlo 
con un figliuolo, che aveva. Quella donna di Pro- 
vincia, clic non aveva mai veduta la corte, e che 
parlava appena Latino, faceva arroflìre un fratello 
Imperatore, Severo le fece de' prefenti , conferì a 
, fuò figlio la dignità di Senatore, e dipoi coman- 
dò all'una, e all'altro che tornaffero alla loro patria . 

Volle per altro dimoftrare il fuo buon cuore, 1 
e la fua fedeltà ai fentimenti della natura, eri- 
gendo ftatue a fuo padre , a fua madre , a fuo 
avo , e alla fua prima moglie . Ma quello era 
un onore , che veniva a ricadere fopra di lui . 
Non confultò il Senato , com'era l'ufo, intorno 
V erezione di queffe ftatue: maniera di agire difpo- 
tica, e che dovette difpiacere a quello corpo. 

Se ve re vi 

Severo fece un brevìffimo foggiorno in Roma 
t" ?f*"ìi 1 uan ^° vero > conie ^ a P eri ht° il s 'g- di Tille- 
K«*rr"i^ mont, ch'avanti la fine di quello medefimo anno 
!\ 3 "! ■. „ tanto pieno di avvenimenti , ei fi foffe già trasferito 
qucAi in Oriente per muover guerra ai Farti. Quella iol- 
%'h"ì\ '"'"'''ine nulla ottante che paja forprendente , non 

è tuttavia affatto incredibile in un Principe attivo. 
l'I^m ^ u ^ erto c ' le '" 0 un ' c0 °gS etto * n ^ ue ^ a nuova 
& rptrì. intraprefa foffe l'amor della gloria, e la brama di. 
Jrv.ij.ii. fegnalare il fuo valore non lòlamente nelle guerre 

civili, ma di rendere il fu» ionie illuflrc anche 
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con conquide fatte fopra popoli firanierì . Senza dar 
ei'qlufione a qucfto motivo, che molto bene s' ac- 
corda col genio di Severo, non dee fi tuttavia accu- 
larlo di efierfi indotto a pigliar le armi fenza una' 
legittima cagione, pofciacchè i Parti, giufla.la te- 
fiimonianza di Dione , mentre quello Principe era 
occupato contro Albino, avevano fatta un'irruzione 
nella Mefopotamia ed afialita Nifibe, che gli tene- 
va continuamente in fofpetto e in timore. Oltre 
di miefto Barfennio Re di Atra, aveva dato foc- 
corfo a Niger , ficcome abbiam riportato di fopra . 
E Severo non avevs avuto tempo di farfi render 
ragione di quefla ingiuria . Quelli furono i moti- 
vi, che lo richiamarono in Oriente. 

S'era fatto precedere da Leto, e pare, che *' Co» 
fubito dopo la battaglia di Lione, aveffe fatto JJjjjk 
partire queflo Generale , perchè andaffe a difendere f"^. 1 ' 
Nifibe contro i Parti. Lo fegul poi anch' egli in Partl ' 
perfona con la fua armata più predo che gli fu 
pofiìbile; e al fuo avvicinamento i nemici inti- 
moriti, e fpaventati fi ritirarono dalla piazza. Se- 
vero dopo aver liberata Nifibe tornò in Siria, e 
fottomile , pafTando , Abgaro Re di Ofrhoena , il 
quale gli diede i fuoi figliuoli per ortaggio, e 
gli fomminiflrò un lòccorfo di arcieri. 

Si proponeva di profeguire la guerra contro Nclli ve. 
i Parti nella campagna feguente, e prefe tutto ilSmpwm 
tempo neceffaiio per fare i preparamenti ch'efi*P" nJ . e B -«- 
geva una fpedizione di tanto momento . Non fi stieuéV 
pofe in marcia fc non verfo la fine della Hate , Cwfifoiiic . 
avendo a bella polla afpettata la Magione autun-^/'"" 
naie, come più favorevole ed opportuna per agire 
in un paefe arido , e aduflo . Aveva fatto fab- 
bricare vicino all' Eufrate una grandiffima quan- 
tità 
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tità di barche, falle quali mife parte delle fuc 
truppe, e quella flotta calò giù pel fiume men- 
tre dell' ifteflò tempo il rimanente dell' armata 
marciava lungo le rive per terra . Aveva feco 
lui il fratello del s Re de' Parti , la cui prefenia 
poteva agevolare le fue eonquifte , che furono in 
fatti rapidìfume. Arrivato a Babilonia , trovò 
quella gran città abbandonata. Dì là giurile fino 
a Seleucia , facendo probabilmente paflare la fua 

m""" uh ^ otta cinale ^ etto Njar m3lc ^"t P er v » a del 
xx'ik quale l'Eufrate comunicava col Tigri. Scleucìa 
fu parimente lafciata in fuo potere dalla faga de' 
fuoi abitanti. Ctclìfonte gli coltò un afiedio, nel 
quale la fua armata ebbe a patir grandemente . I 
Parti incoraggiti dalla prefenza del loro Re Vo- 
Jogefo, {*}, che s'era rinchiufo nella città, fe- 
cero una bella refiftensa ; e i Romani mancando 
dì viveri, ridotti a cibirfi di radici, e travaglia- 
ti a conto del cattivo nodrimenro da crudeli 
malattie , cominciavano a perdere il coraggio . 
Severo perfittette : e la fua fermezza trionfò degli 
ofhcoli, e fece riufeìre 1' imprefa. La città fu 
cfpugnata a viva forza , e abbandonata al faccheg- 
gio. II micelio fu grandiflimo, il bottino d'una 
immenfa ricchezza , e i prigionieri afeefero al nu- 
mero di cento mila. Il Re de' Parti fcampò dal- 
le mini de' vincitori , i quali non fi trovarono 
in grado d'infeguirlo. 
THirn. Severo in occafione dì quella conquida, che 

però non potè confettare , prefe il titolo d Im- 
periar per l'undecima volta , e quello di Parti- 
co, aggiuntovi l'epitteto di Grandifjimo . Scrine 
al Senato , e al Popolo Romano in termini ma- 
gni* 

<•> Hwtórw h ttoém* &ttthmt>. 
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grufici intorno alte lue imprefe, che anzi fece 
rapprefentare in alcuni quadri , che furono cfpofU 
alla pubblica villa . 

Quella vana pompa non fu il folo frutto, gSgj* 
che ricavò dalla Aia vittoria . Sene approfittò perAugufìo, 
raffermare nella fua famiglia la podefìà Imperia- Ge " &it ~ 
le. La via più ficura per. giugnerc a quello fine 
fi era, di far in effa fuoi compagni i tuoi figli, 
che aveva a tal oggetto fatti falire feco lui a 
tutti gli onori del pollo fupretno, e Marc' Aurelio 
gitene avea già dato l' efempio . Severo Io feguì , ed 
anzi, ficcomc fuole avvenire nell'imitazione delle 
cofe abulìve, l'oltrepafsò . Non afpettò, che Cara- 
calla aveffe l'età, che Marc' Aurelio avea attefa in 
Commodo. Al tempo (*) della prefa di Ctefi- 
fonte, quello giovine Principe non aveva più di 
undici anni , e ne'trafporti d' allegrezza , ch'ec- 
citò tra i foldati Romani la conquida , e ti de- 
predamento della capitale de' Parti , Severo gì' in- 
durle a proclamare Augufto fuo figliuolo maggio- 
re. Geta deteinato un giorno a quello medefime 
onore ricevette allora il titolo di Cefare, e il 
nome di Antonino. V'intervenne dipoi anche 1' 
autorità del Senato , e ratificò quello che aveva- 
no prima fatto i foldati, a cui Severo fece in 
riconofeimento grandi liberalità. S' vtra 

La mancanza delle vettovaglie , e gì' incom- wrfoi'i'; 
modi d'un clima (tramerò e ignoto, cofirinfero i tnewi» * ^' 
Romani, nulla ottante che fodero vincitori, ad ckUA- '* 
abbandonare Ctefifonte, e a penfare di ritirarli . n«» e ' 
Non ott ' eoe 

(*1 Ptr fuifia data il pilli» i' Militili di Sfartfine, i l.t ' 
VirifimJgliM»^» Ifiorita . Cavafi dalli midaglii i itili iferiajini 
una itti Mntmim dì fatmhj tufi per In frimi^ftui di Caratai' 
la ti raigi di Augii flo . £bW«}.[ ipinitnt fi attrarli fu lurfll 
fumi la f*flan& dil falla , * li ftiatifsli liticflantf rìmmt">* 



z$6 Storia degl'Imperat. . 
Non poterono nemmeno tornare indietro per quel- 
la via che avevan prima feguìta , perchè il pae- 
fe , per cui erano partati , era affatto fpogliato , e 
privo di provifioni . Salirono di bel nuovo il Ti- 
gri per acqua , e per terra ad un tempo ifteflb - 
Quella ftrada gli conduceva in Armenia, do- 
ve lì apparecchiavano ad entrare ofiilmente. Non 
lo dire per qua! cagione . Imperciocché il Re di 
Armenia , il quale chiamava!! Vologefo , come 
quello dei Parti , non aveva dato alcun motivo di 
doglianza a Severo, effendofi attenuto dall' inviare 
foccorfi a Niger , da cui n' era flato richiedo . Pa- 
re, che Vologefo fofle un Principe favio, e fedele 
imitatore di Ilio padre Sanotrucio, a cui Dione 
rende quella teftimonunza , che alla grandezza del 
coraggio, e all'abilità nella guerra , accoppiava 
l' efaita offervanza della giustizia ; e che nella 
temperanza e nella moderazione può paragonarfi ai 
più virinoli' tra' Greci, e tra' Romani. Vologefo, 
figlio di Sanotrucio, fi regolò in quella congiun- 
tura con vigore e prudenza . Marciò incontro a* 
Romani , e fi mife in grado di poter fare ad efli 
rciìftenza: ma conofeendo l' inuguaglianza delle fue 
forze, e anteponendo la pace alla guerra, fece 
parlare di accomodamento, e introduffe un maneg. 
£Ìo , a cui Severo acconfentì . Mediante certa fom - 
ma di denaro , e alcuni ortaggi dati dall' Armeno , 
l'Imperatore gli accordò la pace, ed accrebbe an- 
cora i fuoì Sfati con alcuni dìftretti dell'Armenia, 
; di cui erari padroni i Romani . 

Non reftava a compiere a Severo in Oriente 
; verun altro affare, che la vendetta, che voleva 
.prendere del Re d'Atra. Ed è credibile, che pri- 
ma di ufeire dalle terre de' Parti faceffe con efii 
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an trattato, perchè piti non vi fu altra guerra tra 
i due Imperadori durante tutto il cori'o del fuo 
regno. Era rimafto contento degli atti di fommif- 
fione del Re di Armenia. La città d'Atra, o 
perchè non ifperafle, che le fofle ulàta clemenza, 
o perchè li fidaffe drlla tua fituazione, che l'ave- 
va una volta refa vittoriofa degli sforzi di Tra- 
jano , fi preperava alla renitenza. Severo venne a 
metter l'affedio dinanzi alla piazza travtrfando la 
Mcfopotamia per riguadagnare la Siria , ed ebbe 
un cattivo fucceflb. Le lue macchine furono in- 
cendiate : perdette molta gente, ed ebbe un affai 
maggior numero di feriti : fi vide corretto a leva- 
re l' affedio , fénza però abbandonare il djfegno di 
vendicar» di qucfto popolo oftinato. 

Fece pertanto nuovi preparamenti , raccolfe 
abbondevoli munizioni da guerra,, e da bocca, e 
ritornò in capo ad un certo tempo ad attediar Atra. 
Gli abiranri fi difefero fempre con lo fletto corag- 
gio. Erano Arabi, come abbiam notato altrove, 
ed avevano fuori delle mura una numerofa caval- 
leria della loro nazione , che forprendeva i convo- 
gli , che li fagliava con una incredibile velocità fo- 
pra i diftacca menti Romani mandati a foraggiare , 
e che dopo avergli differii o diftrutti , lì dilegua- 
va come il vento. Quelli, ch'erano rinchiufi nel- 
la città facevano vigorolè fortite, nelle quali am- 
mazzavano molta gente agli affediatori ■ Giunfero 
anche a bruciare un altra volta tutte le loro mac- 
chine , -eccettuatene quelle che aveva fabbrica- 
te Prifco , quel ingegnere di Bilanzio , a cui la fua 
abilità , e il fervizio che fperava Severo di ricavare 
da lui, avevano falvata la vita . Avevano ancor 
effi alcune macchine d' una grandiffima forza , e 
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che lanciavano più dardi ad un tempo con tanto 
impeto i che con ferva vano ancora ad una confiderà- 
bile diltanza forza l'ufficiente per ammazzare colo- 
ro che raggiugnevano , e Severo ebbe moire delle 
fue guardie gettate a terra morte a' Tuoi piedi. 
Quando i Romani ebbero guadagnato terreno, e fi 
furono accollati un poco più alla muraglia , gli 
Atrcnj cangiarono di batterìa, la quale fu loro più. 
ancora terribile della prima. Verfavano l'opra di 
effi onde di bitume infiammato , che gli bruciava 
e gli faceva fpirare in mezzo a più orribili dolori. 
Erodiano attefra, che oltre di queflo gettavano cer- 
ti validi terra ripieni di piccoli animali alati, e 
velenofi , i quali , rotto che s' era il vafo cadendo , 
ulcivano della loro prigione, fi attaccavano al cor- 
po degli afledianti, ed infmuandofi ne loro abìri, 
gli ferivano con le loro punture e gli rendevano 
inabili ad operare. Aggiunganfi a quello gì 1 inco- 
modi di un clima arido , ed adulto , dove gii ardo- 
ri del fole erano ecceluvi , e producevano in tutta 
1' armata pericolofe malattie . 

Ciò nulla ottante I* attività , e la perfeveran- 
za degli cflediatori venne finalmente a capo di far 
breccia ; ed un gran pezzo di muraglia , minato 
probabilmente di fotto, rovinò. La città era prefa 
le l' avidità del vincitore Don 1* avene foccorfa . Se- 
vero fapeva , che conteneva grandi ricchezze , e par- 
ticolarmente ì tefori del Tempio del Sole, i quali 
farebbero divenuti preda del foldato, fe la piazza 
folfe prefa d'affalto; laddove l'Imperatore ne fa- 
rebbe ftato il folo padrone, fe gli affediati, come 
fperava che avvenifle, attefa l'eftremità, in cui fi 
trovavano , aveflero domandato di venire a capi- 
tolazione. Per tal motivo fece fuonare a raccolta, 
con 
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con gran rammarico de'foldati, i quali fi vedevano 
vincitori. 

La (uà avidità refìò delufa. Gii Atrenj ri» 
fabbricarono di notte tempo un nuovo muro, e 
quando Severo volle farvi dar l'aflalto, i foldati 
Europei, che erano le fue migliori truppe, ri- 
calarono di marciare. Convenne mandarvi de' Si-, 
rj , i quali più docili , ma più molli , furono ri-' 
fpinti con perdita, e con vergogna. Nè vi fu 
modo dì far cangiar pen fiero ai fediziofi. Uno 
de* principali Officiali dell'armata chiedeva fola- 
mente cinquecento foldati Europei, per recar a 
fine I' ìmprefa. „ Dove volete voi, difle- 1* Im- 
„ peratore , eh' io ritrovi quello numero „ ? In 
tal modo, dìffe lo Storico, Dio falvò la città, 
richiamando mediante l'ordine di Severo i folda- 
ti , che avrebbonò potuto prenderla j e togliendo 
di poi a Severo , per la d i fu bbid lenza de' fuoi 
foldati, il potere d' infignorirfene , quando farlo 
voleva. Fu d'uopo pertanto dopo aver confuma- 
ti venti giorni in vani attacchi, levar Paffedio 
dalla città di Atra^ e quello cattivo fuc ceffo ca- 
gionato dalla fediztone delle truppe, da cui Se- 
vero non ebbe autorità badante per farfi obbedi- 
re , nnn fa grande onore a quefto Principe , 

Alleviò il fuo difpiacere con una, o molte 
fpedizìoni in Arabia, nelle quali riufeì . Se diam 
fede ad Erodiano, penetrò fino nell'Arabia Fe- 
lice. Eutropio e Vittore parlano d'una parte 
dell'Arabia da lui ridotta in Provincia. Ma (è T!l[tni 
vogliam dire il vero, pare che non aggiungere J<«. un 
molto alle conquide fatte da Trajano in quella ' 7 * 
regione . 

A quefto unicamente fi riduffero k imprefe 
di 
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ài Severo in Oriente: fcorfe vafli paefi con im- 
menTo travaglio e fpefa , fi accinfe ad un im- 
prefa illufrre , ma non ebbe effetto , e non fece 
ninna durevole , e flabile conquìda . Il vantaggio , 
che ne ricavarono i Romani, fi fu di ftabìlirfi 
nel poffefTo di quello che avevano antecedente- 
mente acquietato in que' paefi , e dì fermare in 
■ efli una tranquillità, che non fu pel corfo ài 
molti anni interrotta da alcuna turbolenza. 
<>:H;hì Quella fi era per Severo una gloria, che 

d» sèvcr», non lafciava di aver il fuo pregio; ma la detur- 
c conerà _ p 0 con i e crudeltà da lui efèrcitate si contro gli 
Sci panica avanzi dello feiagurato partito di Niger, si contro 
diNii;er,e j fuoi proprj amici e miniftri . Sparziano attri- 
f°oi"p™- buifee all'avidità di Plauziano le ricerche fenza 
P f i amiei - fine contro nemici già vinti e debellati. Seeon- 
jJtT'ij. io Erodiano e probabilmente fecondo la veri- 
tà, l' Imperatore non era men avido del fuo Pre- 
fetto del Pretorio, e riferbava afe fteffo la mag- 
gior parte delle con fi le azioni . La dolcezza di 
quefto fanguìnario bottino, unito alle fae perpe- 
tue diffidenze, lo rendette crudele anche verfo co- 
loro, ficcome abbiamo detto, ch'erano flati in 
ogni tempo fuoi partigiani e fautori . Badava che 
alcuno fi modraffe degno dell' Impero per le fue 
eminenti qualità , perchè cadeffe lofio folpetto di 
afpirarvi. Imputavanfi agli uni progetti di con- 
giure, ad altri interrogazioni fatte agl'indovini 
intorno la vita dell' Imperatore. Erano talvol- 
ta punite con la morte (empiici ofiervazioni io- 
pra la tenera età de' fuoi figliuoli, la quale pa- 
reva rendere la fua fucceflìone incerta. Dione c' 
idniifce particolarmente della funeda forte di due 
Die. Offuiali r.cji .guerra , che furono in tal modo im- 
molati ai fofpctti del Principe. Una 
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Uno era Tribuno delle coorti Pretoriane, 
cognominato Giulio Criipo, il quale annoja'to e 
fianco d'una guerra faticofa in un clima ftraniero 
e cocente, fece l'applicazione de* due verfi dì 
Virgilio alle cìrcoftanze * in cui attualmente ft : 
ritrovava. „ Si certamente (i), egli è giufto, 
che per innalzare e ingrandir Turno , noi vii 
„ plebe, e gente indegna d' effer compianta, co- 
„ priamo le campagne de' noftri corpi , che gia- 
„ ceranno infepoltì „. Sì fatta- doglianza fu giu- 
dicata da Severo ledizìofa. Corto la vita al Tri- 
buno , e il iuo pollo fu dato al iuo delatore , fem- 
plice foldato. 

Leto aveva troppo merito , perchè non ec- 
citale la gelofia dì un Principe iolpettofo e dif- 
fidente. Era guerriero, ed uomo dì Stato, ama- 
to dalle milizie , le quali avevano in alcune oc- 
cafioni. dichiarato, che non volevano marciare, 
quando egli non folfe alla loro tetta . Quello ul- 
timo fatto può far dubitare della rettitudine delle 
fue intenzioni , e della fua fedeltà , divenne già , 
ficcome ho detto , fofpetta alla battaglia di Lio- 
ne. Ma non v'era niente di certo, ed era una 
cofa affai odiofa il far morire un antico amico, 
i cui fervigj erano flati di fommo vantaggio a 
Severo, e per innalzarlo all'Impero, e per man- 
tenervelo in pofleflb; e che s'era ugualmente fé- 
gnalato e nelle guerre civili, e nelle ftraniere. 
L' Imperatore fi apprefe ad un partito conforme 
al fuo genio fcaltro ed artifiziofo. Fece ammaz- 
zar Leto in una follevazione de' foldati , e ad elfi 
St. degflmp. T. X. Q, foli 

p £0 Sciliect ut Tura» eoniingjt reei» tonjus , 

Nos snim* vi Ics, inhumsta intktique lurb», 
Swrnemur «mpis . Pire. Mn. X/. 371, 
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foli attribuì quella morte, come s'egli non vi 
«vette avuto alcuna parte . 

La fua affenza da Roma durò più lungo 
tempo che gli affari, che ne Io avevano allonta- 
nato . ÉÌ non ritornò che nell'anno di G. C. zoj. 
e per confeguenza il Ilio viaggio deve aver dura- 
to fei anni . I due , o tre primi anni furono-ipefì 
nelle guerre, dì cui ho già refo conto . Neil* 
intervallo , che rimane , io ritrovo avvenimenti 
meno memorabili. 
VTcmI* Fece qualche guerra dì poco momento con- 

cai™ dB ,tro de' Giudei, fia perchè averterò tentato di ribel- 
ciucfci. larfi, fia perchè egli fleffo avene cercato motivi 
«"7.1™ di querela per l'antica loro affezione per Niger, 
della quale aveva per altro loro accordato il per- 
dono. Pare che in quella fua fpedtzìone Caracal- 
la avefTe il titolo del comando, pofeiathè il trion- 
fo fopra Ì Giudei fu decretato a quello giovine 
Principe dal Senato. Severo fece diverte coflitu- 
lioni per la Paleftina, e vietò fotto gravifiime 
pene a coloro che nati non fofTero Giudei , di ab- 
bracciare la loro Religione. 
Cineiiu Diede al fuo figliuolo maggiore la toga vi- 
CmfoU. r jj e i n Antiochia , avanti che aveffe compiuto il 
quartordicefimo anno dell'età fua ; e lo fece fuo 
collega nel Confolato , l' anno di G. C. 202; 
TtHètn- In quello medelìmo anno pubblicò contro i 

tml "ri"" Crift' 81 " un Editto, il quale fece nafeere la quin- 
tini, ta perfecuzionc . Era flato loro fui principio fa- 
p'JrfiT vorevole, a motivo di perfonale riconofcimento 
firn itv. per un Crifliano detto Proculo Torpacione , che 
lo avea guarito da una malattìa , e a cui in ri- 
compenfa di queflo fervizio aveva accordata un* 
abitazione nel fuo palazzo. Era tanto lontano 
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dall' odiare coloro , che profetavano' 1a Religione, 
di Gesù. Grido , che anzi'' diede' a -Caracalla. fuo 
figlio primogenito uria ' balia Gridiate ; Una falfa 
politica- cambiò le fue" dìi-pofizionì 'U I Griftiani 
col favor della pace, di cui avevali : goduto l'otto 
Commodo, s'erano efìrémamente ' moltiplicati. 
L'eminenza della loro virtù y 'tafracoli , che 
Dio operava pei- loro mezzo,, faceva lóro un in- 
finito numero di Pioièliri. j^Noi- riempiamo, di- 
„ ce Tertuliàoo a* Pagfdii -ne' «rhpf , di cui ra- 
i, gioniamo , noi riempiamo: lef-voftVe città , : I* 
„ voflxe borgate, il voftrtì' Secato , le' vofire :ar* 
„ mate. Nè altro vi làlciarhoy che; i, vollri rem- 
„ pj, c i voftri teatri „.■ II ; pf*dìgiofo aumento' 
de'Crilìiani minacciava chiaramente dna pruffima 
rovina alla ■ Religione- dello Stato 1 , è quella -confi* 
derazione fu certamente ^'uellà,' 1 che mofle Sevura 
a lafciare per alcuni; anni 'la' libertà a'- Magtflrati 
di far la guerra in virta- dellò antiche leggi ai 
Criftiani, e ad autorizzar pòi'' egli -medefimo- la 
perfecuzione eòo un Editto i Durò fino alla fine 
del Tuo fegrtò, e coroni un grati numerò di Mar - 
tiri', i più illufori de' quali fono 1 S. Ireneo di Lio* 
ne , Leonida padre di Origene, e ia Vergine Po- 
tamiana in AlefTàndria , S. Sperato , e i Martiri 
ScilHteiii in Affrica . La Religione Crifliana eb. 
•b« un eccellente difenfortì nella perfona di Ter- 
tulliano,' di cui tutto il mondo conofee, ed am- 
mira l'Apologetico. Conviene aggiugnervi l'ele- 
gante e pia opera compoda intorno allo fteflb 
tempo, e col medefimo fine da Mintizìo Felice. ^ 
Severo dopo aver interamente pacificato 1- fi» V 
Oriente , pafsò in Egitto t dove onorò la memo- 
ria , e le ceneri di Pompeo . Sembra , eh' ci' non s?«*. 

Q. % aveffe ^ 1 
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avelfe altro: motivo; per intraprender quefto viag- 
gio, che il defiderio.'i di yifìtare , e di vedere in 
perlbna una .cosi':famofa: regione . Era oltre modo 
curiòfo , e niènte v'era nelle cote sì divine che 
umane, eh' ei non volcfle efaminare, ricercare, e 
inveftigare- a. fondo:- Quindi non fi contentò di 
veder Menfi 1' an_rica capitale de' Re d'Egitto, la 
flatus di Meninone, le Piramidi , il Laberinto : 
ma entrò ancorai nel .fantuario de'tempj più ve- 
nerabili, .e fi .fece recare i libri iacri , che gli 
Egizj cufrodivano. in elfi- con un religiofo rifpet- 
to.: c: portando da.pertutto.il fuo genio invìdiofo 
tirannico „ portò , vi.a quefti,- libri, P er rifervare 
■ fe-lòlola cognizione,. di ciò che poteva in elfi 
tontcnerfi . Moffo.-dallo fte/To principio, chiufe la 
tomba di Aleffandro, perchè non potette piti en- 
trarvi alcuno dopo 4i lui. 
h/iiilfiLviaggio di Egitto gli recò grandiffimo pia- 
Cere • La Singolarità del clima .e degli animali , 
che produce, le maraviglie della natura e dell* 
arte , il culto del j Dio Serapide , tutto quello fu 
un grato pafcolo .-alla curiofità ; e ne confprvò la 
memoria, per tutto, il .tempo della fua vita.' De- 
ve -'forfè attribuirli al , piacere che ne provò , la 
facilità, che ebbe dr. alleggerire il pefo del giogo, 
che portavano gli EgU] . Erano governati dilpo- 
ticamente in virtù dell* iiìituzione di Augufìo, da 
un Prefetto che faceva appre(To di loro la vece 
de'loro antichi Re. Severo accordò agli, AlefTan* 
drini lo (ìabilirnento di un Configlio, i cui membri 
. ebbero il titolo , e i dritti de' Senatori , ed cntraro- 
J» a parte dell' am minili razione de' pubblici affari . 

Ritornò a Roma l'anno di G. C. 203. co- 
tne ho già accennato , avendo prefo il fuo cam- 
\' ■• ì mino 
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(nino per terra , e fatto un grandiffimo giro per *"**■» è 
la Sona, la Cilicia, l'Afa minore ( la Tracia,*'™^ 
la Meda , e la Pannonia . : Non. fappiàm dire , fé »s. 4 - 
al fuo ritorno nella capitale trionfaflè . Sparziano T ' 11 "" 
dice, che il trionfo gl'i là decretato dal Senato', s f" t - 
ma che quello Principe non volle accettarlo , et Ilv ' ** 
fendo troppo incomodato dalla gotta, per foftehe- 
re la fatica di paffar quali un'intera, giornata in 
un carro. Il medeiìmo Autore aggiunge, che Se- 
vero permife al fuo figliuolo dì trionfar dei: Giu- 
dei: il che non è per alcun modo verifìmile, 
quando egli fteffo non volle trionfare dei Parti. 
SÌ può credere che Severo faceffe in Roma un men 
folenne e pompofo ingreffo di un trionfo , ma nulla- 
dimeno con una fpecie di pompa , e di ; folennità . 
In luogo del trionfo il Senato gli decretò un ac-""^ 1 ^" 
co trionfale , che fuffifle ancora al giorno d' og. f. c. s> 
gì, e dalla di cui infcrizione ricavali che fu eretto 
nell' undecime anno della poteftà Tribunizia dt 
Severo , vale a dire , in cjuell' intervallo di tempo 
che feorfe tra i due di Giugno dell' anno di 
G. C. Z03. e i due di Giugno dell'anno 204.. 

Diede quefto medefimo anno giuochi e fpet- Giuochi a 
tacoli d'ogni forta, accompagnati da immenfe li- a"tM' 
bcralirà. Tre motivi concorfero per la folennìta E"" 7 -, 
di quelle fede. Severo celebrava in effe le Tue 
vittorie fopra i popoli dell'Oriente, il fuo ri- 
torno 2 Roma, e il decimo anno del fuo regno. 
Credette pertanto di non dover offervare alcuna 
mifura nella pompa , e nella fplendidezza , trattane 
dofi di quelli tre oggetti ad un tempo . Diftribul 
ai cittadini del popolo, ei ai foldatì Pretoriani 
tante monete d'oro per ciafeheduno quanti era- 
no gli anni del fuo regno-, e la forama totale 

. Q- 3 ... 8'V a ' 
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giunte a cinquanta raillioni di dramme, che equi* 
valevano a venticinque, millioni di- lire Tornefi * 
fpeja esorbitante ,■ e di. cui grandemente fi vanta 
avendo in quello Imperata la magnificenza di tut- 
ti i fuoi anteceflori. Diceva il vero; ma era que« 
fto un motivo di vera e foda gloria? Quelle enor- 
mi liberalità, dalle, quali ridonda si poca utilità 
nei privati, 1 e che efaurifeono le pubbliche finan- 
ze, fan elleno conformi alle mafiìme di un favio 
governo? L' intere fiata politica di Severo vi tro- 
vava il fuo conto. Acquiftava con quello mezzo 
creature a fé, e alla fua famiglia . 

■- .Negli fpettacolì, che furono dati al popolo 
•fi videro fefianta orfi iflruiti nella lotta a com- 
battere gli uni. contro degli altri ad un fegno, 
a cut erano flati accofiumati. In mezzo dell' An- 
fiteatro fi fabbricò un vado e grande bacile in 
forma di un.vafcello da guerra, il quale conte- 
neva quattrocento animali feroci. Efiendofi il va- 
scello tutto ad un tratto aperto, G vide ufeirne 
iorfij lioni, pantere, Itruzzi, aGni, e buoi felva- 
tici , a quali fi aggiunfero trecento animali dome- 
ftki e tutte quelle, beftie al numero di fettecen- 
to furono uccìfe per divertimento dei popolo cen- 
to per ciafebedun giorno de' fette , che durò la 
. fella '. Dione^ fa menzione a parte di un elefante 
■è di un moflro Indiano , che gli . antichi chiama- 
vano .Corocatta,- e che dicevafi effer nato dall'ac- 
coppiamento di un lupo con una cagna , o di un 
tigre con una lionefla . 1 : . ;.v 

' Una Angolarità offervabile, ma affai indecen- 
te 'di' quelli giuochi fi è {*) , che comparvero full* 
. arena 

C*) lo rifarlo al Giuochi , di cui favilla Dio», fui principio 
. dei fus /Mann/imo fijio Libro turila cimflan^a , li quilc fcrabra 
yffen fuori ili luoeo atta fiat dit fatamtfimt anime. 
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arena delle donne, e combatterono come gladiato- 
ri . Quella licenza, l'efempio della quale , fc non 
era affatto nuovo, non era flato per lo menomai 
nè frequente, né approvato, divenne una forgen- 
te di dicerie e di motteggi contro le donne anche 
de! primo rango , le quali non vi avevano alcuna 
parte . Si conobbe 1* abufo , e vi fi rimediò con 
una cogitazione , la quale proibì alle femmine com- 
battimenti sì poco adattati, e conformi alla debo- 
lezza, e alla modeftia del loro feffo. 

Tutto quello anno fu fpefo in fede. Severo M» 1 ^^ 
diede in dìo la foga virile al fuo fecondo genito unita 
Geta Cefare, e diede Caracalla fuo primo genito *j 
in marito alla figliuola di Plauziano fuo Prefet- PUmUno 
to def Pretorio, favorito infoiente, e la cui efor- s f""*- s ™- 
bitante e ftraordinaria fortuna finì con ùn* atroce 4 " 
cataftrofe . Quello è il luogo di far la fua floria 
ripigliando le cofe dal loro principio. 

Gli incominciamenti di quefto uomo , che eb- Jjjjjjjj^, 
be in appreffo in fua mano tutto il poter dell' ihm , 
Impero furono ofcuriflimi . Era Affrìcano , di con- 
dizione mediocre , e nato fenza beni . Nella fila ptauzi»- 
gioventli ebbe molti proceffi , e fu da Pertinace (*) D "- 
allora Proconfolo d'Affrica- condannato all' efiglio L\xf. *■ 
come reo dì (edizione e di violenza . Ridotto ad jj]^{} r 
uno flato infelice , trovò un ajuto nell' amicizia s>««." 
di Severo, a cui fi accoftò. Era fuo compatriot- 1 + > 
ta, ed anche, fecondo alcuni, fuo parente. Altri 
aggiungono, che fi aequiftò il fuo favore median. 
te le fcelleraggini , e r infami fue compiacenze , 
ed egli è certo, che la cieca prevenzione, che 
0.4 - Se- 

(*} N 'l fnttmwu ii Dni«C»p. Val. p»?. 731. ") d'<wrf< h 
filtro encft/i circeflaatp , alni, rfe( quali li rifai/n la 
/aria in Pminaci , fi trova eegntminutti Fulviui . La rsgisnt fi li 
gtrxbi Btaaxjan* fi tUtméVM Fnlrius Plautini». 
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Severo ebbe per lui lino alla fine, raflbmiglia af- 
fai ad una paflìone. A mifura, che Severo andò 
ingrandendo/i aumentò anche la fortuna di Plau- 
ziano , e quando fu fatto Imperatore lo creò fuo 
Prefetto del Pretorio. Abbiamo anche ragione di 
credere , che Flauziano efercìtafle quefta carica folo 
almeno negli ultimi anni, che di effa godette. 

In un si gran porto, il cui potere era cfìre- 
mamente ampio ed eftefo, fpiegò tutti i iuoi vi- 
zj incominciando dall'avidità. Ogni cofa irrita- 
va la fua cupidigia, ogni mezzo era da lui giu- 
dicato buono per acquiftare, prefenti efatti 'per 
fòrza, rapine, confiicazioni ■ Abbiam veduto che 
la Storia gli attribuifee gran parte nelle morti 
ordinate con tanta frequenza da Severo: e la mi- 
ra di quffto miniftro nei crudeli configli , che da- 
va, era di arricchirfi con le fpoglìe di coloro che 
faceva condannare. Non v'era in tutto l'Impero 
popolo o città , eh' ei non rubarle , e che non 
gli pagaffe tributo, e fe gli inviavano prefenti 
più ricchi e magnifici , che non erano quelli dell* 
Imperatore. Ciò che la Religione medefima ave- 
va fottratti agli ufi umani , non andava efente 
dalle fue ruberie: e fece portar, via nelle Ifole 
del mare Eritreo alcuni cavalli tigri confecrati al 
Sole. 

L'orgoglio, e. l'infoienti non erano in lui 
niente minori dell'avidità. Non v'ha genere di 
onore , che non fi facefle rendere , non eccettuati 
nemmeno quelli, ch'erano rifervati in modo fpc- 
cialc al Sovrano : ne fi fa cosi di leggieri com- 
prendere , come Severa tanto diffidente , tanto 
iofpetrofo, tanto gelofo de'fuoi diritti, tanto ter- 
ribile nelle fue vendette, comportaffe tutto dalla 
par- 
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parte di quello favorito. Se gli erefTero (lame in 
maggior numero e più aire , che all'Imperatore, 
e ai Principi fuoi figliuoli: e non folamente nel- 
la città di Provincia, ma ancora nella Capitale; 
non folamente a fpefe , e dall' adulazione de* pri- 
vati , ma per decreto del Senato . I Senatori e i 
faldati giuravano per la fortuna di Plauziano , e 
dappertutto fbccvanfi pubblici voti al Cielo per 
la fua confervazione . 

Ebrìo nella fua profperità fi credeva lecita 
ogni e qualunque cofa, ed efercitava una tiran- 
nìa, che è appena credibile. Niuno potrebbe max 
perfuaderfi , fe non fi aveffe la teftimonianza di 
Dione Scrittore contemporaneo , che un miniflro 
aveffe ofato fare cento eunuchi d'ogni età pel 
fervizio di fua figliuola: dico d'ogni età, fanciul- 
li, giovani , uomini maturi, maritati, e padri di 
famiglia. Egli è vero, che tenne occulto, e rin- 
chiulo nella fua cafa , finché viffe, quell'orribile 
fegreto, e che il Pubblico non n'ebbe notizia, 
fe non dopo la fua morte . 

Plauziano coronava gli altri fuoi vizj con 
la più sfrenata diffolutezza in tutti i generi . Ca- 
ricava per si fatto modo il fuo flomaco di vino e 
di vivande, che non potendo refiflere alla fatica 
della digcftione, s'avea fatto l'ufo, comeun altro 
Vitellio , dì follevarfi co! vomito . Dato in pre- 
da ai pia vituperali eccelli , -ed anche a quelli, 
che offendono direttamente la natura, era nulla- 
dimeno gelofo e teneva fua moglie in una fpezie 
di fchiavitù, non permettendole di vedere alcu- 
no , nè di lafciarfi vedere a chi fi fofTe, fenza 
eccettuarne nè 1' Imperatore , nè 1' Imperatrice 
medefima . 

In 
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.In un uomo tanto deteftabile Severo aveva 
ripofìa tutta la fua fiducia , o per meglio dire da 
un tale uomo s'era lalciato foggiogare. Impercioc- 
ché non aveva per effo femplici attenzioni di be- 
nevolenza, ma ufava verlò di lui una l'pezie di ri- 
verenza e di fommifiione: per modo che vegaen- 
doli operare, avrebbe!! creduto, che Severo fofie 
il miniltro , e Plauziano l'Imperatore. Quando 
viaggiavano infieme,il Prefetto del Pretorio pren- 
deva i migliori appartamenti per fe, la fua tavo- 
la era meglio imbandita di quella del fuo padro- 
ne; e fe Severo voleva avere qualche rara, e de- 
licata vivanda , mandava a chiederla a Plauziano . 
In una malattìa che quello Minili™ ebbe a Tia- 
re , efTendo 1* Imperatore andato a vifitarlo , i Ibi- 
dati , che davano alla porta di guardia fermarono 
il fuo corteggio-, ed entrò folo. Voleva un giorno 
giudicare una caula , ed ordinò a colui che forma- 
va ì ruoli , che la mettefle alla trattazione . „ Non 
„ poffb farlo , gli rifpofe il Minìftro, le non ne 
„ no l'ordine da Plauziano,, Probabilmente l'Im- 
peratrice Giulia, poco regolata ne' fuoi coftumi , 
ma Principerà di molto fpirìto , e di un elevato 
coraggio, comportava di mala voglia l'orgoglio 
di un audace Miniftro. Plauziano non che colti- 
varla , le dichiarò una guerra aperta . Si ftudiò 
continuamente di fcreditarla appreflb l' Imperato- 
re : fece procedi contro di effe , e parecchie Da- 
me illufori, che avevano feco lei amicizia, furoo 
mede alla tortura , ni ad altro partito ella potè 
appigliarG , per godere di qualche tranquillità , che 
di darfi allo Audio della Filofofia , pattando il fuo 
tempo in compagnia de' Letterati, lenza intromet- 
terfi in alcun affare ■ 

L'amo- 
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"L'amore nglladimeno di Severo per Plauzia- 
no G raffreddò per alcun tempo, o per parlare piti 
giudo, Hauziano cadde in difgrazia . L'Impera- 
tore apri gli occhi per alcuni momenti , ed offefo 
dalla moltitudine delie flatue «rette ; al Prefetto del 
Pretorio) ne fece abbattere e fondere alcune- An- 
zi Plauziano fu dichiarato pubblico, nemico, fe 
diamo fede a Sparziano, A quefto fegno l'odio 
univerfale , tenuto fino allora occulto dal timore, 
fi manifeftò, per ogni pane . I Magiftrati Romani 
nelle Provincie, le citta, e i popoli gettarono 
da per tutto a terra le fue. ftatue. Plauziano rien- 
trò -in grazia;'- ripigliò la fu& maggioranza fopra 
lo fpirito dell'Imperatore, e tutti coloro, che s' 
erano dimoftrati fuoi nemici fperimentarono la 
fua vendetta . Dione c'ita 1 in particolare Rado 
Confante, Propretore della - Sardegna, uomo "di 
merito, il quale fu chia.matp. ip giudizio, per aver 
abbattute le ftatue di Plauziano nella fua Pror 
yincia. L' accufatore osò dira , arringando , che 
fi vedrebbe più pretlcj' cadere ; il Cielo , che Se- 
vero fare alcun male a Plauziano., e l' Imperato* 
re, che era prefedte confermò , e ripete quefto 
difeorfo. Non . pafsò tuttavia mi anno , che que- 
lla dichiarazione tanto energica fu fmentita dall' 
avvenimento. Ma allora Severo cosi credeva, e 
ricolmò , il fup Miniftro feco lui riconciliato de* 
favori piii fegnalati di quelli , che gli aveva coa- 
ceduti per l' addietro-. : ,_ 1 :.' 

Lo. elefie Confolo, e gli. . promife , il che 
era fenza efempio , di annoverare .gli ornamenti Dh uh 
Confolari , che gli. erano flati per ['addietro de- xlcj. /■ 
cretati , per un primo Confolato : di maniera che 
efTendo Confolo realmente per la prima volta fi 
chia- 
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chiamava Contblo per la feconda . Severo gli ac- 
cordò difpenfa, affinchè poteffe ritenere con que- 
lla carica fuprema la lpada di Prefetto' del Pre- 
torio, la quale non poteva giufta le leggi cfler 
portata fe non da un Cavalier Romano. Pareva 
quafi che lo defìderaffe per luo fuccetfore -, e fcrif- 
fe in una occaiìone. ■„ Io amo Plauziano a fe- 
„ gno, che vorrei ■ morire avanti di lui . „ Fi- 
nalmente maritò la figliuola del Tuo /Prefetto del 
Pretorio a Caracalla luo primogenito , eh' era gii 
Auguflo da alcuni anni. Ma quello didimo ono- 
re , che faceva entrar l' Impero nella famiglia di 
Plauziano fu appunto ia cagione della futa ; rovina. 

Le ricchezze, che la nuova fpola PlautilU ri- 
cevette da filo padre in gioje, in ornaménti, in 
equipaggi , avrebbero badato , dice l'Itterico',- a cin- 
quanta Imperatrici ; ed il pompófo apparato di 
efli fu prd'entato alla vida della citta , portato 

0 condotto al palazzo a traverlb della pubblica 
piazza . Le nozze furono celebrate con tutta la 
poflibilc magnificenza. L'Imperatore fece un con- 
vito a tutto il' Senato, e Lr tavola fu fupeiba- 
mente imbandita, ma i convitati ricevettero per 
recare a cafa loro delle vivande crude , e degli 
animali 'vivi'. " [ 3n - ;: " ■" _ 

■ Tutto quello grande apparato di felle , e di 
allegrezze fi cangiò' ben' predo r ir. duolo per 
Plauziano, e per fua figliuola . Caracalla odia- 
va tanto il Prefetto del Pretorio , quanto fuo 
padre lo amava/ Non poteva comportare la 
tirannica potenza di quello Miniftro , le fue 
orgógliofe maniere, la pompa dei fooi equipaggj 

1 quali gìreggiavano con quelli dell' Imperatore , 
gli ornamenti delle dignità tra loro incompatibi- 
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lì accumulati nella Tua pedona , c il laudavo di 
Senatore infierne con la fpada di Prefetto del Pro, 
torio; finalmente il faflp audace, con cui Plaii- 
zùno andava per Roma , facendpfi precedere da 
corrieri, che allontanavano coloro , _ che paffava- 
no , fermavano le vetture , e comandavano a tut- 
ti di non guardare in volro.il ■ Miniftro , .e di 
chinare gli occhi a- terra. Ogn' uno s'avvidde,di 
leggieri , quanto quefti atti d* inl'olenza e di fu- 
perbia doveffero irritat-e un. giovine Principe vjq- ; 
lento e feroce , quale . fi era ■ Caracolla,, Dall' odio 
contro del padre era panato, ficcome- è naturale, 
ad odiare la figlia . Aveva acconlentito cpmrq 
fua voglia al fuo matrimonio, e non che tratta*, 
re Plaurilla come fua fpofa , non l'ammetteva 
ne alla fua tavola, nè al fuo letto ; non d imo-' 
Orava per effa che av-verfione ; e- difpregid ; e di-, 
chiarava apertamente, che quandp L aveffc in- ma» 
no il fupremo potere , il primp : iifo , che voleva 
farne, fi era di ordinare la .motte -del padre, e 
della figlia. ■_■ 

Plauziaho fi avvidde del pericolo; ma fino a 
qual legno in lui arrivale quefto timore , e fe 
per liberartene egli formaffe de' malvagj difegnì 
contro la vita dell'Imperatore, e de'fuoi figliuo- 
li , è una cofa che non pofiìam dire con certezza.. 
Erodiano , il quale Io accufava di quefto, inferi- 
fee nella fua narrazione parecchie circoftanze pri- 
ve d' ogni probabilità , ed ha prefo per una ve- 
rità una frode tramata da Caracalla. Dione non 
fi fpiega chiaramente , c facendoci intendere che 
Plauziano concepì delle fperanze e de' delìderj con- 
trari al fuo dovere, non ne aflrapa efpreffamente 
nè il piano, nè il termine. Sppiamo unicamente 
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da quefto Scrittore , che h-uziano manteneva- 
continuamente nel palazzo delle fpie, le quali gli 
riferivano tiitte le azióni, e tutte le parole dell* 
Imperatore ,' e che occultava con un profondo fe- 
greto quello , -<k' egli medefimo diceva e faceva: 
condotta certamente fofpetta in un Mìniftro ma 
che non bafta per : condannarlo^ come reo . Remia- 
mo pertanto fu quefto punto ncll' incertezza 
giacché non v' è niodo di ulcirne, e contentia- 
moci del racconto che fa Dione-. 
< Plauziano pervenuto al colmo della fortuna 
«W'fempre pallido e tremante, il che viene dall' 
Mòrìco attribuito per una parte agli eccedi della- 
diffolutezza, i - quali alteravano la fua fanità , e 
per l'altra ài '"timori» e ai defiderj, da cui era 
agitato il fuo attimo'. Il fuo- turbamento fi ma- 
tìifeftò tanto'' chiaramente, che Io efpofc un gior- 
no ai rimproveri' della plebe, che gli gridò nel 
Circo:,, Perchè tremi tu ? Perchè fei tu pallido? 
# Tu fei più ficco di tre prefi infìeme . II 
popolo intendeva di Severo e de' fuoi due figliuo- 
li. Ma fe Plauziano non poteva fopprìmere i 
fegni dell' inquietudine , che lo divorava , non" 
per quello ei diminuiva punto la fua afprezza , e 
il- fuo orgoglio . Opponeva V alterigia alle mi- 
nacele di Caracalla. Trattava con afprezza que- 
ftó giovine Principe; lo faceva guardare da fpie; 
sMnforimva di tutte le fue azioni, e lo molefta- 
va con continue riprenlloni . Non aveva nemmen 
1' attenzione di far cenare i giufti motivi di do- 
glianza , che gli dava la fcandolofa condotta di 
Plautilla . Acciecato dalla fiducia che aveva Dell' 
amore di Severo, filmava di poter fare impune- 
mente qualfivoglia cofa, ed è vero che Caracalla 
non 
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non farebbe mai venuto a capo di fpegnerlo , in- 
fino a tanto che fuo padre avene avuti gli occhi 
sfTafcinati per quefto Minitt.ro .* ma l' incanrefi- 
mo fi difciolfc alla fine . • .... 

Niuno ardiva aprir k bocca contro di Plau- 
ziano . Settimio Geta fratello dell' Imperatore , giun- 
to agli eltremi della vita, ebbe il coraggio e la lì-, 
beralità di farlo: e in quelli ultimi momenti,, 
non avendo più timore del Prefetto del Preto- 
rio, ed avendo contro di lui un grandifiìmo odio, 
lo fmafcherò affatto , e glielo dipinfe qual'era ia 
un difeorfo che ebbe con Severo. Diane non ci 
fa fapere per minuto quello che di luì dilfe Ge- 
ta , ma afiicura che Severo ne rimale commoflo, 
e che da quel momento in poi non ebbe la (ìef- 
fa confider azione per Plauziano, e che diminuì 
molto il fuo potere- Quefto raffreddamento dell*' 
imperatore non poteva cfTer più. favorevole ai di- 
legni di Caracalla , il quale fe ne approfittò per 
fodisfare alia fua vendetta . 

D'accordo col liberto Evodo , il quale era 
Rato fuo governatore , indulfe tre Centurioni , 
uno de' quali chiamava!! Saturnino, ad andare a. 
dichiarare a Severo, che Plauziano aveva ad cflì, 
c 2 fette altri loro compagni commefTo, di uc- 
cidere l'Imperatore, e il fu© figliuolo primoge- 
nito in quell' ifteflb momento, e che aveva loro 
dato 1' ordine in ifcritto . Quella dinunzia fu fat- 
ta nell'ufcire da uno fpettacolo, che era flato rap- 
prefentato nel palagio, e in tempo che fi andava a 
metterli a tavola : tutte circoftanze che dimoflrano 
l'aflurdità dell' accufa. Imperocché, come ofTerva 
gtudiziofamente Dione , fe Plauziano aveffe voluto 
-immettere un tale attentato , non avrebbe fcelto nfe 
per 
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per lufgo della leena, Roma, e il Palazzo, ni 
per momento dell' azione quello in cui l' Impe- 
ratore era attorniato da tutta la fua corte , ne per 
attori dicci centurioni ad una volta. Ma parti- 
colarmente chi ha mai intefo parlare di fcritto 
in un fomigliante cafo? Nulladimeno Severo non 
rigettò quello avvifo : e quello che lo dìlpofe a 
darvi credenza , fu la fuprefliziofa attenzione ad : 
Itn fogno che aveva avuto li notte antecedente, 
nel quale gli era parlo dì veder Albino vivo e 
in atto di ferirlo. 

Plauziano fu fatto incontinente chiamare; e 
fenza fofpettare alcuna cofa venne con tal veloci- 
tà, che le lue mule arrivando caddero nel corti- 
le: il che è da Dione confiderato come un pre- 
fagio della di (grazia , che doveva fuccederglì. 
Quello Miniltro reflò forprefo , vedendo che li 
erano fermati all'ingreffo coloro, che lo aveva- 
no accompagnato, e che fi accordali a lui folo 
la permifGone di entrare . Concepì qualche fofpet- 
to: ma non v'era più tempo di tornare indie- 
tro, e comparve dinanzi all'imperatore, e a fuo 
figliuolo. Severo gli parlò con molta dolcezza. 

Come, gli diiTe, avete voi potuto dimenticar- 
M vi de* miei benificj a fegno di voler privarmi 

di vita „ ? Plauziano forprefo da un tal di- 
feorfo , fi apparecchiava a difcolparfi e Severo Io 
afcoltava. Ma Caracalla abbandonandofi ad una vio- 
lenza, e a un furore, indegni affatto del fuo ran- 
go , fi fcagliò fopra il Prefetto del Pretorio , gli 
ftrappò la fpada dal fianco, e lo percoffe con un 
pugno ; ed era fui punto di ucciderlo di propria 
mano, fe fuo padre non Io avefTe trattenuto. II 
giovane Principe diede ordine ad un foldato di 
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uccidere Piauziano, il che fu fui fatto efeguìto 
in prefenza dì Severo , che fa qui un affai ftrano 
e (ingoiar perfonaggio. Non fi fa cofa debba più. 
forprendere , fe V audacia del figlio , o la debolez- 
za del padre. 

Quello fu il tragico fine di Piauziano, il 
quale avendo rapprefentato Sejano nel!' enorme 
potenza, lo imitò probabilmente nelle fue mire 
ambiziofe e temerarie, e fi fcavò a poco a poco 
un precipizio , nel quale alla fine peri , il fuo 
corpo fu da prima gettato nella (trada fuori per 
le finetlre del palazzo. Ma Severo lo fece porta- 
re altrove, e ordino che fe gli rendeffero gli 
onori della fepoltura . 

Confervava ancora qualche inclinazione per 
quefto fventurato Mìniftro. Nel Senato non in- 
veì contro la fua memoria, ma comnianfe la for- 
te dell'umanità, che non può feffnre fenza ri- 
maner abbagliata lo fplendor d'una eminente for- 
tuna, e Hprefe fe fteffo di aver troppo .inalzato 
il fuo favorito. Perchè nulfadimeno l'Adunanza 
folle pienamente informata di quello, d'onde era 
nato. un cosi importante avvenimento, introduce 
in Senato i denunziato» , i quali ripeterono la 
relazione che avevan fatta all' Imperatore de' mal- 
vagi difegni di Plauziano. Il Senato non trala- 
sciò di fuppor quefto racconto come vero in ogni 
fua parte. Decretò ricompenfe a Saturnino, e ad 
Evodo, ed anzi volle inferire ne'fuoi Atti un 
elogio di quell'ultimo. Ma Severo vi fi oppofe, 
dicendo, che non conveniva alla dignità del pri- 
mo Corpo dell' Impero abbaffarfi a lodare un H« 
berto. Gli altri Imperatori non erano flati fem- 
pre cosi attenti alle convenienze, e al decoro fu 
St.Jegt'lmp.T.X. R di 
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di quello punto; ed ogn'uno certamente lì torne- 
rà qui a memoria le vili adulazioni profufe dal 
Senato a Pallante. 

La rovina di Plauziano tratte feco per una 
neceffaria confeguenza quella della fua famiglia. 
La Storia non fa menzione di fua moglie. Ma 
Plauto fuo figliuolo, e Plautilla fua figlia furo- 
no rilegati nell'Ilòta di Lipari, dove languirono 
nella miferia, e in perpetui timori, infìno a tan- 
to che Caracalla divenuto Imperatore gli fece 
trucidare. 

Gli amici di Plauziano furono partecipi del- 
la fua dilgrazia. Molti furono in pericolo, e 
alcuni perirons. Dione ne nomina due. Cecilio 
Agricola, adulatore sfacciato, ed uno de' più vi- 
ziofi, e de'malvagj uomini che foffero al mon- 
do, effondo fiato condannato, andò a rinchiuderti 
in uaa cafa, e dopo elferfi ubriacato con un vi- 
no fquifìto , fpezzò pieno di rabbia e di furore il 
vafo preziofo, di cui s'era fervito, e che gli 
Ti,»- aveva coftato dugenta mila fefterfi *, e fi fece 
"»7"<™f- aprir le vene. Cerano fu più fortunato. Fu fola- 
' mente condannato ad un efiglio di fette anni, 

in capo de'quali ritornato in grazia , fu il primo 
degli Egiziani ad entrare in Senato, e un fecon- 
do favore niente men Angolare, fi è che ottenne 
il Confolato fenza effer palfato per alcuna delle 
Cariche inferiori . 
Tillim. Sembra affai verifimile, che Plauziano foflc 

'^-f"* uccifo verfo il principio dell'anno 105. di G. C. 
An. d^R. forfè i ventidue di Gennajo, quando Caracalla era 
w«. affai avanzato nel fuo diciaffettefimo anno , e già 
Augufìo da fei in fette anni . Qiiefio giovane 
Principe, ordinando la morte d'un uomo di tan- 
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ta importanza fotto gli occhi cii fuo padre, pre« 
fe una tale maggioranza, che Severo non potè in 
alcun modo reprimere , e che Io fece pentire di 
efferfi dato tanta fretta nell" inalzare fuo figlino- 
lo in dignità , e in potere . 

Un altra afflizione per lui fi era la perpe- oiio Jm* 
tua difcordìa, che lacerava la fua famiglia, e l'imi due 
odio violento, che ì fuoì dye figliuoli portavano figliuoli dì 
fcambievolmente 1' uno all' altro . Non erano mol- dì"uÌ. 
to differenti d* età , avendo il maggiore un anno i-xxfi. 
e alcuni mefi folamente più dell'altro fuo fratel- 
lo. Avevano la medefima inclinazione, o per dir 
meglio lo fieno furore per i piaceri j e benché 
fuo padre avefle acuta la cura di dar loro una 
buona educazione, nuiladimeno tofto che giunfe 1* 
età delle paffioni, la vivacità del ferimento , av- 
valorata e mantenuta dalle delizie di Roma , dal 
feducimento della fortuna, e da' configli intereffa- 
ti degli adulatori , fpenfe ìn «fiì tutti i princip; 
dì favtezza che fi aveva procurato d' infpirar loro. 
Gli fpettacoli, le corfe delle carrette , le danze, 
avevano per efli una tale attrattiva, che vi fi 
abbandonavano fenza alcun riguardo al decoro del 
loro rango . Tuttavia Plagiano fin che viflè gli 
tenne alquanto in freno con V autorità , che s' era 
fopra di elfi arrogata. Liberati dalla foggezione 
con la fua morte , non y ha forta alcuna di vi- 
zio , a cui quefti due giovani Principi non fi def- 
fero Ìn preda. Non ricettavano, nelle loro diflb- 
lutezze nè P onore delle donne , nè la legge della 
natura. Le loro ordinarie compagnie erano uomi- 
ni di corrotti e depravati coftumi , di gladiatori 
e di conduttori di carrette pel circo . Per fuppli- 
re alle loro fòlli fpefe , mettevano in opera l'eftor- 
R a fioni 
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fioni e le rapine. E i deboli tentativi , che ado- 
però Severo per metter riparo ad una tal corrut- 
tela , furono tutti vani ed infrutmofi. 

Il colmo del male fi fu l'odio implacabile 
tra i due fratelli . Non Te ne affegna il principio , 
e l'erabra che incominciaffe con la loro vita . Ne' 
loro giuochi fanciullefchi , la loro gelala rivalità, 
ii manifetlava in ogni occafione. Sia che faceffero 
combattere quaglie, galli, o giovani e piccoli 
atleti, il delìderio di vincere giungeva in elfi fino 
a! furore. Al Circo prefero partito per fazioni 
contrarie: e in una corfa che fecero infieme, di* 
rigendo in perfona delle carrette, tirate da picco- 
li cavalli, la gara fu sì viva, che Caracolla oc- 
cupato unicamente nel penfiero dì fuperar fuo fra- 
tello , trafeurò quello della fila propria ficurecza, 
cadde dalla fedia, e fi ruppe una gamba. Quella 
irreconciliabile oppofizione crebbe con l'età, e fi 
eftefe ad ogni cola . Ciò che all'uno piaceva, di- 
ipiaceva all'altro. Chiunque aveva uno di efli 
per amico , era certo di ritrovare nell* altro uri 
violento nemico. E i fervi, e gli adulatori avve- 
lenavano la piaga di quella funefia inimicizia con 
continui rapporti, con maligne rifleffioni , fecon- 
dando la paffione di quegli, a cui fervivano, e 
cercando tutti i mezzi di far difpetto a fuo fra- 
tello. 

€l _ Ne' vizj comuni a quelli due giovani Prìn- 
& cipi , ofTervavafi nondimeno una differenza in van- 

°"' faggio di Geta. Era più dolce, e pili trattabila. 
Per contrario Caracalla di un naturale fiero ed 
anche feroce faceva temere eccedi maggiori. Fu 
da taluno pretefo, che nella loro prima fanciul- 
lezza aveffero dirnoflrato inclinazioni affatto di. 

ver- 
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Verfe, che la dolcezza folle la parte del primo- 
genito, e che il fecondi dimoftraffe piti afpro, 
e meno fenlìbile; il che io non credo- cosi facil- 
mente fulla fola autorità di Sparziano. Il gulto 
per i contraili, e per lo ft «ordinario può di leg- 
gieri aver fatta illufione agli Autori di' quefta of- 
iervazìone . 

Severo conobbe i pericoli della difeordia tra 
fuoì figliuoli . Ma padre molle quanto era terri- 
bile Principe , fi contentò di far loro delle ri- 
moftranze. Citava loro gli efempj, che la Storia 
ed anche la favola fomminiftrano delle funefte 
confeguenzé , che portano feco le fraterne difeor- 
die. Diceva loro: „ Voi vedete i miei erarj ri- 
„ pieni ; quindi voi avrete con che cattivarvi la 
„ benevolenza de' foldati con liberalità , e con 
,, doni. Io ho accrefeiuto quattro volte del dop- 
„ pio il numero delle guardie Pretoriane , ed 
„ avete alle porte della città un* armata che fta- 
„ bilifee la voftra Scurezza. Voi non potete te- 
, , mer nulla di fuori . Ma fe la guerra è di den- 
„ tro tutte le mie precauzioni fono inutili , e 
voi certamente vi trarrete addoffo la voflra 
rovina ,, . Tutti quelli difeorfi non facevano 
alcuna impreffionc fopra cuori già inafpriti al 
maggior fegno . Severo giunfe perfino a punire 
gli adulatori, che corrompevano gli animi de' 
giovani Principi co' loro malvagj configli . Ma 
il rimedio fi applicava troppo tardi . Sarebbe fia- 
to d'uopo che l'Imperatore avene dì buon ora 
con una ferma 'e fevera condotta nodrito ne' fuoi 
figliuoli il rifpetto per l'autorità paterna; e gli 
onori immaturi , con cui gli aveva uguagliati a 
fe fteffo , ifpiravano loro un,' audacia , eh' ei non 
R 3 era 
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era pili in grado di reprimere , e dì contenere . 
Io dico che gli aveva fatti tutti e due luoi egua- 
li . Imperocché Geta fu dichiarato Augurio come 
fuo fratello, e invertito della potcftà Tribunìzia 1' 
anno di G. C. 20S. 
Gei» no- i n qucflc circofìanze Severo ebbe un fommo 

AuEu'fìo. piacere fentendo che nella Gran- Bretagna v'erano 
Ti.it™. de' movimenti , i quali ricercavano la fua prefen- 
t™Dh.& " ■ Rifolvette di Irasferirfi colà, e di condur fe- 
u*ni. c o i Principi fuoi -figliuoli per allontanarli dalle 
delizie di Roma, e per occupargli in efercìzj mi- 
litari, i quali divertiffero , le folfe poflibile, una 
fatale abituatone di odio, e di rivalità che 1' 
oiio nodi iva, e fomentava. Ma avanti di render 
conto di quella fpedizione di Severo, nella cu..l: 
terminò i fuoi giorni , debbo collocar qui il ri- 
manente de' fatti , o delle ofiervazioni , the fi ri- 
portano al foggiorno che fece in Italia dall' anno 
di G. C. 205. in cui v'era ritornato , fino al 
anno zoS. nel quale parti dì bel nuovo per la 
Gran- Bretagna. 
Giuochi Severo celebrò i Giuochi fecolari l' anno 

Caf.éi 1°4- di G.C. 055. di Roma, cinquantafett' anni 
Die Nat. (J 0 p 0 quelli di Tito Antonino . 
Due*Pre- Diede a PlaUziano due fuceefiorì , e divife 
Uni iti fecondo l'ufo comunemente riabilito, la carica di 
Hind"" ' Prefètto del Pretorio tra due Colleghi , avendo 
fpcrimentato l'inconveniente dì riunire il potere 
di effa in una fola perfona. 
Nuove II fangue illuftre , che continuò a verfare 

di Severo dopo la morte di Plauziano, prova, che fi ha 
avuto torto di attribuire ai configli di quefìo 
Miriiftro le crudeltà che Severo aveva anteceden- 
temente praticate. Quello Principe era crudele 
. per 
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per natura. Semplici fcherzi, un fìlenzìo che mo- 
flrafie difapprovazìone , figure oratorie adoperate 
da perfone che volevano far pompa del loro in- 
gegno , parvero a lui fpeffe fiate delitti degni di 
morte. Faceva gemere fpecialmente il Senato fol- 
to una dura tirannia, e facrificava alle ecceffivc 
precauzioni per la fua ficuresza tutti coloro , che 
avevano la mala ventura di dargli il più leggie- 
ro fofpetto. 

Quintino Plauzìano ragguardevole per la fua D '° : 
nobiltà , venerabile per la fua età , ritirato alla cam- 
pagna, dove vìveva lenza ambizione,, e lontano 
dagli affari , non potè malgrado tutto quello 
fuggire gì* ingiallii fofpettì di quella Principe. 
Fu fenzà dubbio accufato di aver afpirato all' 
Imperio , e condannato a morte. Sembra, che ri- 
cevete la fentenza con una grande indifferenza 
d'animo. Imperocché li fece recare le floffe, e i 
pannilini che aveva lungo tempo innanzi prepa- 
rati per la fua fepoltura, e trovando che non 
potevano più fervirgli a conto della loro vec- 
chiezza: Eh che? „ difs' egli . Noi abbiam dun- 
„ que tardato affai „. Nulladimeno rifentiva vi- 
vamente l' ingiultizia , che foffriva ; e la fua dì- 
fgrazia, molto fomigliante a quella di Servio 
fotto Adriano, gl'ifpirò un limile voto. Pregò 
gli Dei che faceffero", che Severo delìderaffe la 
motte, c non la potefie ottenere. Quella im- 
precazione ebbe , fecondo un Ilìorìco , il fuo 
adempimento . 

La cataflrofe di Apronìano , e dì Bebia 
Marcellino è ancora più lìrana e quali incredibi- 
le,- fe il fatto non foffe atteflato da Dione, il 
quale riferifee ciò, che ha veduto. Apronìano 
R 4 effen- 
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effendo Proconlolo d' Afia, fu acculato come ito 
di lefa maeflà, fui fondamento di un fogno, che 
aveva avuto una volta la fua balìa, il quale pro- 
metteva l'Impero a colui che allattava. Aggiun- 
gnevafi che in confeguenza di quello fogno egli 
aveva confultati gl'indovini, ed offerti magici 
facrifizj-. Fu condannato altente, e fenza edere 
afcoltato nelle iue difefe . Ma quefto non è il tutto . 

Effendo flato il proceffo portato in Senato , 
fi trovò in effe che un teflimonio interrogato 
fopra di quello fogno , venendo richiedo chi ne 
avene fatto il racconto, e chi lo avelie fentito , 
rifpondeva che era prefente un Senatore calvo. 
Neffuna cofa può far meglio comprendere a qual 
ecceffo foffe allora portata la tirannia, che la 
coflemazione , in cui cadde tutto il Senato alla 
lettura di quella depofizione . Siccome il nome 
di Senatore non era cfpreffo, noi tremammo tut- 
ti , dice Dione , non fedamente quelli di noi eh* 
erano calvi , ma quelli ancora , che non avevano 
molti capelli, e que' mcdefimi che ne aveano in 
copia. Io confeffo, aggiugn' egli , che portai la 
mano al capo per afficurarmi ch'era fornito di 
capelli/ e quello che addivenne a me, addivenne 
ancora a molti altri . Una circoflanza che fu 
letta dopo, reflrinfe il pericolo a un minor nu- 
mero di perfone . Dicevafi , che quefto Senatore 
calvo portava allora una toga pretella . Ogn'uno 
gettò lo fguardo fopra Bebìo Marcellino, il qual' 
era affai calvo, e che aveva am mini (Irata l'Edi- 
lità curule nel tempo additato dal teflimonio. 
Marcellino levoffi e difie: „ Se il teflimonio m' 
„ ha veduto, ei fenza dubbio mi rkonofeerà „. 
Fu introdotto il teflimonio, il quale flette lun- 
go 
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go tempo riguardando intorno i volt! dì ciafche» 
duno lenza ridarfi in alcuno , Finalmente uno 
dell' Adunanza ebbe Ja malvagità di mofìrargli 
col dito Marcellino , e il tellimonio difle che 
lo riconofceva per quello che aveva veduto, e 
incontanente fenza aicun' altra formalità di pro- 
ceffo e di efame fu prefo , e condotto a morte. 
Nella pubblica piazza trovò quattro figliuoli che 
aveva, ed abbracciandoli compiante la loro forte 
di aver a vivere in un tempo tanto calami tol'o . 
Fu dipoi uccifo , e gli fu tagliata la tetta, in- 
nanzi ancora che Severo fofle informato della 
fua condanna. 

Non fo fe ì regni dt Domiziano e di Ne* 
rone fomminifìrino un fatto più atroce : e fomi- 
giianti efempj debbono infognarci a riputarci fe- 
lici di vivere folto un regolato governo , e fot- 
te la protezione delle leggi. 

Il Senatore, ch'era (lato cagione della mor- 
te del fuo confratello, non reftò impunito > Ghia- 
mavafi Pollenio Sebenno, ed era di un carattere 
malefico, d'una lingua mordace, zelante ed abile 
net fervire i fuoi amici , ma piìi ardente ancora 
nel vendicarli di coloro , che odiava . Ne' fuoi 
piccanti motteggi non ^ a perdonava nemmeno all' 
Imperatore . Quando Severo fi dichiarò figliuolo 
di Marc' Aurelio, Sebenno gli diffe: „ Io mi 
j, congratulo , o Cefare , che abbiate ritrovato vo- 
» Uro padre,,: rinfacciandogli in tal modo l'ofcu- 
rità del Tuo nafeimento. Ma effendo fiatò com- 
meffo alla Tua cura il governo del Norico, com- 
mife molte ingiuflizie, e violenze, per le quali 
fuaccufato davanti al Senato dai Popoli , eh' ave 
va veffati . Tanto vile allora e codardo , ouantS 
tra 
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era fiato avanti altiero ed audace fi proftefe a 
terra, fupplicò, versò lagrime. Ei non avrebbe 
tuttavia fuggita la morte fenza il credito di uno 
zio potente , che aveva . Ottenne di vivere , ma 
ricoperto d' ignominia . 
E™*»^»" Dione, ch'io fieguo qui paflb paffo ha cre- 
d un» duto di dover narrarci con tutte le loro piti mi- 
fcì'cento dl nute c ' rco ' ranze * e avventure di un famofo ma- 
inili . landrino cognominato Bulla Felice, il quale alla 
tetta di feicenro ladri lcorfe tutta 1' Italia per 
lo fpazto dì due anni, lotto gli occhj degl'Im- 
peratori, e di/pregiando la moltitudine delle mi- 
lizie, che tenevano pretto alla loro perfona. Era 
d'una audacia e d'una rapidità e prontezza in- 
credibile, per modo che ci vedeva ienza vederlo, 
e che trovavafi dove mancava. 

Aveva de'corrifpondenti , i quali Io informa- 
vano efattamente di tutti coloro, che ufeivano di 
Roma, o che arrivavano a Brindifi: e fapeva 
chi erano, in quanto numero marciafiero, e cofa 
feco portaflero. Gli attendeva in luoghi angufii e 
ftrettì , dove fermandogli , fe erano perfone ricche 
toglieva loro parte de' loro equipaggi i e lafcìava 
che profcguiffero il loro cammino, fe trovava ope- 
ra] , de' quali averte bifogno, gli tratteneva ap- 
prettò di fe qualche tempo, gli faceva lavorare, 
e poi gli licenziava pagando loro le mercedi. 

Ufava certi ftratagemmi affetto Angolari. Ef- 
fendo fiati prefi due de' fuoì compagni , e condan- 
nati ad eflere efpofii alle fiere, andò a trovare il 
cultode delle prigioni , àppreflb del quale fi fpac- 
ciò per il primo Magifirato d' una città di que' 
contorni . DifTe , che dovendo dare uno fpettacolo 
_a' cittadini aveva bifogno di due fciagurati , che 
. ' ' "' COITI" 
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combartefiero contro le tiere , e con quefto artifi. 
zio cavò i due ladri dalle mani del credulo cuftode. 

Avendo faputo, che un Centurione era fia- 
to fpedito con un corpo cri lòldati per prenderlo, 
lì prefenta a lui travefliro, e lòtto un mentito 
nome, e dopo aver altramente inveito contro di 
Bulla, fi prende l'impegno di dargli in mano 
queflo capo di banditi, quando 1' Offizìale voglia 
feguirlo. Il Centurione fu quefta prometta fi la- 
fciò condurre in un profondo vallone , dove fi vi- 
de ina inettamente inveli ito da una truppa di. gen- 
te armata . Allora Bulla ialendo una fpezie dì 
tribunale, come fe fotte flato un Magiflrato in 
carica, fi fa condurre davanti il Centurione, or- 
dina, che fe gli rada la tefla, e licenziandolo gli 
difle : „ Dì a coloro che t'hanno fpedito, the 
„ fe vogliono diminuire il numero della mia 
„ gente, nodrifeano i loro fchiavi . „ In fatti la 
fua truppa era per la maggior parte compolìa di 
fchiavi, i quali fuggivano la miferia e i cattivi 
trattamenti , che i loro padroni facevano ad efii 
foffrirc . ■ . 

Ma finalmente ebbe quel fine che fogliano 
aver tempre tal forta di fcellerati. Severo non 
potendo fopportare Tinfolenza di un malandrino, 
egli, dinanzi a cui tremavano le nazioni nemi- 
che all'Impero, fece partire un Tribuno delle 
coorti Pretoriane con un corpo di cavalleria, mi- 
nacciandolo della fua indignazione, quando non 
gli conducete Bulla vivo. La diflolutezza gli 
diede in mano colui che cercava. Il capo de'la- 
dri manteneva una donna maritata, che il Tri- 
buno induffe , con la prometta dell' impunità a 
procurargli l' accattone d' impadronirfi della , fua 
pre : 
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preda. Bulla fu prefo dormendo in una caverna ì 
e menato a Roma. Papinio, allora Prefetto del 
Pretorio, lo interrogò, e lo richiefe : Perchè ave f- 
fe abbracciato l' infame meniere di mandrino ? 
E voi gli rifpofe quello audace reo : „ Perchè 
„ fate voi quello dì Prefetto del Pretorio „' Fu 
efpofto alle fiere, e la fua morte dilperfe la fua 
truppa, dì cui egli foto formava tutta la forza. 

Ioli di"-*- In tutto 3 ueJ1 ° chc aD °i amo fi no ad ora ri- . 
vero . portato di Severo , il male fupera d' affai il be- 
ne. L'attività per la guerra fembra quali effere 
in- lui la fola parte degna di lode. L aftuzia, 1' 
avidità , e la crudeltà formano il rimanente del 
fuo ritratto. Egli è nondimeno vero che fenza 
avere alcuna qualità atta a farlo amare , ne ave- 
va molte degne di Mima. 
Jw* Aveva una perfetta cognizione degli uomi- 

sp,,n.Sia: ni , e fceglieva con grandiffima cura quella, che 
na'^Epìt doveva collocar ncgl' impieghi. Papìntano , che 
fu da lui creato Prefetto del Pretorio n' è una 
prova . Il denaro non fu mai appreflò Severo il 
mezzo per ottenere gli onori. Governava con 
fermezza la fua famiglia, e non lafciò mai pren- 
dere a' fuoi liberti alcun credito ne' pubblici af- 
fari . Era affiduo, giudo, e intelligente nel ren- 
kiiì^'cI der gìurtizia . Imperciocché era convenevolmente 
rtnder_ inftrutto nelle Lettere, nella Filofofia, e nella 
smani». Giurifprudenza . Dava agli avvocati rutto il tem- 
po neceffario per efporre le loro ragioni ; e i Se- 
natori che giudicavano infieme con effo lui , ave- 
vano una piena libertà di opinare fecondo la lo- 
ro cofeenza , e i loro lumi . 

™i?diir Ecco < * uaI fo(rc neii '° z!o deiia p ace la di * 

IVo* *" ftribuzione della fua giornata. Si levava di buon. 

mat- 
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mattino, e dopo aver applicata per qualche tem- 
po nel fuo gabinetto, ammetteva i Magifìrati, 
a cui dava udienza parteggiando, e regolava con 
effi gli affari del governo . Indi giudicava le cau- 
fe de' particolari fino a mezzogiorno , purché non 
cadeffe in quella giornata una qualche fetta (bien- 
ne. A mezzogiorno montava a cavallo, fin che 
la gotta glielo perniile; e dopo quello efercìzio 
prendeva il bagno, e pranzava o folo, o co'fuoi 
figliuoli . Indi andava a prendere un breve fonno . 
Dopo terminava tolto gli affari , che non aveva- 
no potuto efler decifi la mattina; e libero da 
ogni cura, fpendcva il rimanente della giornata 
in dotti trattenimenti cogli Eruditi dell* una e 
dell' altra nazione . Verfo la fera prendeva un' al- 
tra volta il bagno , e cenava con coloro , che fi tro- 
vavano con eflb lui . Severo non amava molto i pran- 
zi lauti , nè la moltitudine de' convitati ; e- fola- 



za invitava alla fua tavola Ì principali del Senato. 

SI fatta vita, era come fi vede femplìce in- Suo guiio 
fieme, e occupata. Severo non conofceva il fa- JJ'àti'" 1 " 
Ito. Portava appena una leggiera ftrifcìa di por- 
pora fulla fua tonica, e una cafacca piti milita- 
re che Imperiale gli copriva fovente le fpalle . 
Ma fi piccava dì magnificenza nelle fpefe pubbli- Su» mi- 
che . Confini!, o riflaurò moltiffimi edifizj, i più 
celebri de'quali fono il Septizono * i bagni del fuo Miche fpe- 
nome eh' ei fabbricò di pianta, e fpecialmente il?iy M 
Pantheon, che cadeva in rovina, e ch'eì riparò Antiqui' 
ficcome l'attefla un'intenzione che vi fi vede an- ^*'j*" /e 
cara al giorno d'oggi. La fua magnificenza era % a" 
tuttavìa regolata da una faggia economia, c i a *"" , ^ r *^ 
feio morendo il fuo erario ricchiflimo , , f''^i, 

" - • Que. 
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Quelli era un Principe di un grande antì- 
vedimento . Quando mori, Roma aveva le fue 
provifìoni di frumento per fette anni, computan- 
do fettanta cinque mila ftaja per giorno: e i ma- 
gazinì pubblici d'oglio erano tanto abbon fievol- 
mente forniti, che badar potevano a tutta l'Ita- 
lia ancora. Gli antichi facevano un grandiflimo 
ufo dell'oglio, a conto degli efercizj del corpo, 
che erano tra loro frecjucntiflìmi , e ne' quali ne 
facevano un gran confòrto- Il Signor di Tille- 
mont , appoggiato all'autorità del libro attribui- 
to a Galeno (opra la teriaca, cita un'altra forta 
di provvisioni, degniffima della bontà di un Prìn- 
cipe grande. Severo aveva fatto raccolta di teria- 
ca e dì altri rimedj più cari per d.iftribuirglì a 
coloro che ne aveva bifbgno. 
vlr'oU *° annovcro ancora tra ' e f ae lodevoli azio* 

fu* F «tri». W l'attenzione che ebbe dì afficurare la tranquil- 
lità della regione Tripoiitana in Affrica , dove 
era nato. Allontanò da efla con le armi alcuni 
popoli feroci, e intrattabili, che ne turbavano 
la pace, e fe il tetto di Sparziano non è altera- 
to, diede motivo ai Tripolitani con diverfe li- 
beralità, che loro fece, di tenerfi felici dì avere 
per Imperatore uno de' loro compatriotti , 
Syo defi- Porrò anche la fua attenzione fopra le leg- 
rit'omuìre S'> e f°P ra i cortami. Uno Scrittore loda V 
^«mi -equità delle fue Coftituzioni, con le quali perfe- 
"'"zionò la Romana Giuri fprudenza , e vi fono di 
lui molte leggi nel Codice . Volle reprimere la 
licenza degli adultcrj con nuove pene ; e lo zelo 
del Principe avendo risvegliato quello della na- 
zione, le acculo di quefto genere fi moltiplicaro- 
no per si fatto modo , che Dione attefla di aver- 
ne 
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ne contate fino a tre mila fui ruolo. Si può 
giudicare da quello quanto si eflendcffe il vizio. 
Fu più potente del Aio riformatore; ed effendo (la* 
ti la maggior parte di quelli affari negletti da 
coloro, che vi avevano intereffe, Severo fi raf- 
freddò ancor egli, ed abbandonò l'imprcla. 

Era poco degno di efercitare quella cenfura 
poiché dava 1* efempio della indifferenza fopra ua 
articolo di tanto momento, e comportava tran- 
quillamente i turpi difordinì dell Imperatrice . 
Giulia fi procurò una rifpolta affai viva da una 
Dama Bretonna , che ella motteggiava perii po- 
co pudor delle donne del fuo paeie, „ Voi altre 
„ Romane, le diffe quella dama , non potete far- 
„ ci alcun rimprovero intorno a quello. Noi ri- 
„ ceviamo fenza roffore la compagnia degli uo- 
„ mini (limabili pel loro coraggio , affine di aver 
„ dei figliuoli, che ad elfi raffoniiglino ; ma voi 
„ vi laiciate corrompere e di nafeoflo dai più vi- 
„ li , e più difpregievoli uomini . „ 

Rapporto alla dìfciplina militare, la condor- Sua 
. ta di Severo era mifla e poco collante . Per una «^ e re"!a 
parte avrebbe delìderato, che fi confervaffe l' an- dìfciplina 
tica feverità tra le truppe ; che fi afteneffero dal- Sìf'poeo 
le delizie, e da tutto quello, che poteva corrotti- durevole 
perle e fnervarle . Abbiamo una fua lettera, nel-S^"* 
la quale rimprovera afpramente Rogonio Celfo , Wg. j. 
Comandante delle Gallie , perchè permetteva che 
i fuoi lbldati fi ammolliflero col vino , e colla 
diffolutezza . Ma dall'altro canto coltivava le mi-"'"*' 
lizie, le ricolmava di dillinlìonì , di doni , di pri- 
vilegi,, e nodriva in tal modo tutti i vizj, che 
sverebbe voluto difiruggere . Aveva fu quello pun- 
to, ed inculcò morendo ai fuoi figliuoli, una maf- 
fima, 
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fima, clic il Sig- di Tillemont giudica a ragione 
più degna d'un tiranno, che di un buon Princi- 
pe. Diceva loro: „ Arricchite i lòidati , e bef« 
„ fittevi di tutti gli altri ordini dello Srato „. 
Caracalla tenne anche troppo bene a memoria que- 
fla lezione . 

smre Ripiglio l'ordine dei fatti, e dei tempi, e 

?i"*r«? vengo alla fpedizione di Severo nella Gran Bre- 
Brttagn». tagna. Due motivi ve lo determinarano: l'amor 
tiaré- t ' e " a g* 0 " 3 ' cnc ma ' non invecchiava in lui , e 
la brama di far prendere migliori (entimemi ai 
Principi Tuoi figliuoli. La gloria, che acquiftò 
fu mediocre , i fuoi figli non fi correfTero , e il 
primogenito particolarmente giunfe a maggiori ec- 
celli che mai. 

oifcrM- Severo non ebbe a fare fe non co' Meati e 

"rTi'ckl*. co'Caleden}, che abitavano la Bretagna barbara, 
■ioni e di là dalle muraglie di Adriano e di Antonino. 
MnV. ' Meati , di cui non fi fe alcuna menzione nelle 
guerre di Agricola, erano nondimeno più meri- 
dionali : i Caledonj occupavano il Nord . II pae- 
fe , che abitavano quelle due nazioni,- corri! pon- 
di; quafi elettamente alla Scozia, ed è divifo da 
montagne, e da laghi, da eminenze fterili, 8 da 
pianure inondate. 

Nulla di più barbaro e feroce quanto i co- 
fiumi di quelli antichi popoli. Non avevano uè 
cartella, nè città, né conofeevano l'agricoltura. 
Le tende erano apprefìo di loro in luogo dì car 
fe, e i loro beftiami, la caccia, e alcune frutta 
fomminifrravano ad elfi il loro vitto. Il pefee di 
cui potevano prowederfi con fomma facilità, era 
da loro traforato , o fi attenevano dal cibarfene per 
fuperlHiione . Quello, che Dione racconta di una 
fpe- 
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fpecie di cibo, che fapevario preparare, e di cuì 
un pezzo graffo quanto una fava badava per Ir- 
beralì dalla fame e dalla fetc per lungo tempo, 
deve annoverarli tra te favole.' ' : ^ ■ 

Il loro modo di veflire uguagliava, e forfo 
anche fuperava la fempliatà del loro-vivere . Mal- 
grado il rigore del clima, andavano cjuafì ignudi . 
Un collare dì ferro, una cintura dello iteffo me* 
tallo erano i loro principali ornamenti . Il ferra 
era appreffo di effi un'ornamento come è l'oro 
appreffo le nazioni eulte . Imprimevano in oltre 
in varj (iti d^l loro corpo diverte frgure di ogni 
forta di animali; ed una delle ragioni, per cui 
non (ì coprivano di veftì fi era per non nafeonde- 
re guéiìi abbigliamenti . Quello per altro gli ren* . 
deva piti agili, piii pronti ad immergerli ne' la» 
ghi , e nei fiumi , e a traverfarìi a' nuoto , non. 
avendo indoffo cof» che ierviffe loro d* imbarazzo! 
o d' impedimento. -Dione dice, che paffavano in 
effi talvolta molte giornate di feguito col capò 
foia mente fuori dell acqua , il che non fi può cre- 
dere cosi facilmente. Ma lì concepifee fenza diffi- 
colta, che la 'vita afpra, cke menavano in un di* 
ma rigorofo, fortificava i loro corpi, e il loro> 
animo contro tutti i mali della vita, che fe-la. 
neceffità gli coftringeva a ftarfene nafeofti ne'bo- 
IcHi , fi contentavano delle radici e dell'erbe, ctus 
in effi trovavano per lor nutrimento. 

Ho parlato in altro luogo della maniera Ò4 
combattere dei Bretoni , la quale era la fletta in 
tutta l'ifola; de'loro carri da guerra, dell'ufo 
che ne facevano; del coraggio e dell'agilità, che 
gli rendeva 1 ugualmente atti a combattere a piò 
fermo, che a fcaramuctitre . Offerva Dione , che 
St.Jegl'Imp.T.X. S i Ca- 
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i Caledonj e dei Meati erano piccoli, tua vela- 
cifliiiii nel corib . Non adoperavano nh corazze, 
nè elmi, che effi consideravano pi li come impe- 
dimenti , che come ajuti , e foccorfi . Uno feudo 
anguflo e. Rretto , una inficia che aveva in cima 
un pomo di ferro, con cui percuotevano i loro feu- 
di andando alla pugna, una fpaita appefa ai loro 
fianchi , ouefta era tutta la loro armatura . 

Quanto al governo , fi vede di leggieri che 
a popoli tanto feroci la fola libertà Democratica 
poteva convenire . 
Stoirerie Quando Severo marciò contro di loro, non 

póp^fùl- cra I? prima volta , ch'era flato provocato da' Io- 
le terre io attacchi. Mentre era occupato nella guerra con- 
D°r*L& tr0 ì Parti (*) i Caledonj , e i Me3ti s' erano me Hi 
j n movimento, e cogliendo l'occaGonc, che loro 
prefentava Ja lontananza dell'Imperatore e delie 
forze principali dell'Impero,' avevano coflretto Lu- 
po Comandante Romano nella Gran . Bretagna a 
comprare da elfi la pace con grotte fomfne di da- 
najo.^ ■ : ■ 

Si può credere che una tal pace foffe per elli 
una Intìnga, e un efea di gaerrai Pochi anni do- 
po, fedeli alla loro dominante inclinaxione perle 
rapine, ricominciarono le loro feorrerie* fopra. le 
Severo gli terre Romane come ho già detto: e Severo avvi- 
dfìTde' f ato dal fuo Luogotenente, quantunque foffe op- . 
Golfi di^ preflo dagli anni e dalle infermità, partì con un 
Bodo'rli .' ardore proprio d'un giovane, per andare ad eri- 
Stm*" ^ er ^ nC * nuovi trofei , i quali gareggiaffero 

.{*) Nel te/lo Greco Jì legge Tìxpoìx!? ToXEf^w. 
E' facile fare Ihxp'txy colla' mutatone £ una fola 
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con quelli , che fi aveva acquietato in Oliente. 
E' probabile, che arrìvafle nella Gran Breragna i* 
anno di G. C. ao8. ma che non entraffe in azio* 
ne, fe nnn l'anno feguente. Spefe il verno nel 
fare i Tuoi preparamenti , nel mettere inlìemc trup- 
pe, d-.nari, provifioni d'ogni genere, e partico- 
larmente di barche , di cui prevedeva che avreb- 
be fpeflb bifogno in un paefe tutto ingombrato 
da paludi. 

I "Barbari fomentati veggendo- I* Imperatore- 
in perfona nella loro iibla , mandarono Deputati 
a chiedergli perdono del paffato , e la pace per 1* 
avvenire. Ma Severo, pieno la menre d'idee di 
conquide , non volle ricevere qncfli loro atti dì 
fommìffione, 'e lafciando Geta fuo lecondogenit» 
nella Prdvincìa Romana, perchè in eflà coman- 
dane in tempo della fua afienza, e prendefle cura 
di tutto quello, che Te gli renderle neceffario nel- 
la fua fpedizione, fi avanzò fui le terre degl ini- 
mici alla tefta delle fue Legioni, conduccndo fe- 
ce Caracalla fuo figliuolo maggiore . Si faceva 
portare in feggetta, perchè la Tua gotta non gli 
permetteva di reggerli a cavallo. 

Trovò grandilfime difficoltà , e fu raffretto 
per aprirli un fentiero atterrare de'bofchi, taglia- 
re montagne, gettar ponti fui i fiumi, ed innal- 
nalzare degli argini nelle paludi . Penetrò in taf 
modo con infiniti' travaglj fino quali al Nord 
dell' ifola, fenza trovare alcun corpo di armata 
de* Barbari, che fe gli opponete . Avevano pre- 
fo il partito di dividerli in molti piccioli corpi, 
ed ora fi fagliavano fopra i faldati Romani ,, che 
fi allontanavano dagli altri , ora tendevano loro 
agguati, offrendo loro de'befHami, che in appa- 
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renza pareva poterli prendere facilmente, e tiran- 
doli con quella Infinga in imbol'cate accortamen- 
te tefe , e .preparate. Non vi fu pertanto alcun 
fatto generale d'armi, ma (blamente un gran nu- 
mero di piccoli combattimenti , e fcaramuccie , 
nelle quali i Romani avevano per lo ptii la peggio . 

Il frutt» che ricavò Severo da quella labo- 
riofa fpedizione, fu dì efteedere il fuo dominio 
fino all'intervallo , che fepara i golfi. Glota e 
Bodotria, debole compenfo per cinquanta mila 
Romani, che perirono, o ne* combattimenti, o 
a conto delle malattie , la cui principale cagione, 
fi fu la eattiva qualità delle acque. I Barbari 
gli cedettero con un Trattato lo fpazio pomprefo 
tra -la muraglia di Antonino e i golfi (qui l'opra 
nominati , e li ritirarono di là da quelli termi- 
ni. Per tenerli rìnchiufi dentro ai loro., cpnfini ,. 
Mura il Severo fabbricò un muro, le cui reliquie fufli-, 
jpjttVre. ftoo'o ancora a'noftri giorni tra i golfi di Clyd e 
io. ohm. di Forth : e I' impero Romano non ha mai ol- 
!iafii. 4. ttepaffatì quefti limiti nella Gran Bretagna. La 
conquida di quello pezzo di terra fece guadagnare, 
a Severo il titolo di Britannicus Maximus,_e a 
ciafeuno de'fuoi figliuoli di quello di Bntannicus . 
pratiche _ Ma quello non era fufficiente a confolare il- 
Giratali» vincitore dalle crudeli afflizioni, che gli cagiona- 
inmro do va fuo figlio Caracalla. Mentre durava ancora la 
D/à' 1 *' guerra, obbligato dalle fue infermità, che crefee- 
Hmi. ' vano, p lafciar parte, della cura delle armate al 
giovine Principe, intefe che Caracalla in vece 
dì attendere ai doveri di un Generale, ad altro 
non penfava che ad infmuarfi nell'animo degli Offi- 
aiali, e de'foldati, affine di giugnere ad efTerc ri- 
conofeiuto foto Imperatore con pregiudizio dì fuo 
: TU' 
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fratello , eh' era da lui riguardato come un odiofo 
rivale. Ofava perfino attaccare indirettamente fua 
padre : e i foldati , molli , e animati da fegrete 
ìfìigazìoni fi lagnavano che un Capo avanzato in 
età, e gottofo, ritardane la loro vittoria . 

Severo fece nondimeno allora una vigorofa Surf, st- 
azione. Effendofi fatto portare fui fuo tribunale J^ 6 ^*" 
jn mezzo dell'armata, ordinò che folte citato a 
comparire alla fua prefenza il Principe fuo figliuo- 
lo , e tutti coloro , che da lui guadagnati era- 
no entrati nella congiura , e gli condannò tut- 
ti a morte eccettuato il giovane Imperatore. I' 
colpevoli fi proftefero dinanzi a Severo, e doman- 
darono grazia con le lagrime agli occhi . Ma egli 
non fi lafciò muovere , e rifoluto nondimeno di 
perdonar loro , portò la mano alla tena , e diffe 
ad alta voce . „ Conofcete voi adefio che non i 
„ piedi , ma la tefta comanda „ ? Quello avver- 
timelo non che correggere Caracalla , Io portò 
anzi all'ultimo ecceffo di furore. 

Tentò primieramente di eccitare una -fedU Teot» di 
zione ncll' armata . Dopo aver ordinato il fuo u"»"^- 
pìano con alcuni foldati , della cui fedeltà fi af- ii°ne n*u' 
fi curò , efee improvi la mente dalla fua tenda grì« JJ£* U " 
dando con quanta voce aveva , ch'era infultato , 
e maltrattato da Cadore . QujefK era il più one- 
fto uomo fra tutti i liberti dell' Imperatore , e 
quello ch'era più d'ogn' altro a parte della con-' 
fidenza del fuo padrone. I foldati che erano pre- 
venuti , fi raccolfero intorno a Caracalla: e gii 
la cofa cominciava a far rumore nel campo, quan- 
do comparve Severo , e col fupplizio de' pia col- 
pevoli riltabilì il buon ordine, e la tranquillità. 
Caracalla eflendogli riufeito vano il fuo col- 
S 3 po, ' 
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yiinie ue- po, fu talmente acciecato dal furore, che concepì 
paJre . U ° il progetto di un deteftabile parricidio , che fi 
propofe di efeguire con le proprie Tue mani Se- 
vero fentendofi in forze in modo di poter fa- 
lire a cavallo , marciava feguito da fuo figliuolo 
parimente a cavallo alla tetta della fua armata , 
e fi vedeva in qualche diftanza quella degl'ini- 
mici. Quello feiagurato figliuolo lafciò, che fuo 
padre lo avanzalfe , e cavò la fua fpada per fe- 
rirlo di dietro. Tutti quelli che accompagnavano 
i dne Imperatori gettarono un gran grido , il 
qu.i!e feoncertò il parricida . Severo fi volfe in- 
dietro, e veggendo la fpjida ignuda, feppe con- 
tenerti in modo che non diffe nemmen una paro- 
la . Profegul la fua marcia , finì quello che ave- 
va « fare, e dipoi rientralo nella fua tenda, ed 
«Ifendofi coricato fopra il fuo letto, fece chiama- 
re fuo figliuolo, Papiniano Prefetto del Pretorio, 
« il liberto Cadore. Parlò al reo con una fom- 
ma tranquilliti d'animo. Gli pofe in villa l'atro- 
cità del fuo delitto , infittendo particolarmente 
fopra la temerità di un sì orribile attentato , in- 
traprefo di chiaro giorno , e alla villa delle fue 
armate- „ Se volete ammazzarmi aggiuntegli, 
„ pigliate quefta fpada ( ne aveva una al fuo la- 
„ to ) efeguite qui, il voftro difegno. Voi fiete 
„ giovine e vigorofo, ed io fono un vecchio in- 
„ fermo, e coricato attualmente fopra dì un letto. 
„ Voi potete farlo agevolmente . E fe il roflbre 
„ rrarriene il voftro braccio, ordinate 3 Papi- 
„ nianoquì prefente che vi liberi da me, egli vi 
„ obbedirà, poiché fiete fuo Imperatore „ . Severo 
non dille di. più: troppo credulo, fe lufingavafi, 
che le parole potettero far imprelUone fopra un 
cuo- 
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diiore orrìbilmente indurato. Biafiniava fovente 1* 
ecceffiva indulgenza di Marc' Aurelio, il quale 
aveva lafciato vivere un figliuolo indegno di lui : 
ed imitava quella indulgenza verfo Caracalla, più. 
malvagio lenza confronto di Commodo. Alcuni 
però hanno detto che ebbe difegno di punir con la 
morte il delitto di. fuo figliuolo, e che ne fu- 
diftolto da' fuoi Prefetti del Pretorio. Ma fem- 
bra preferibile l'altro racconto di Dione. 

Una nuova ribellione de' popoli Bretoni , i nuom ri- 
quali s' erano poc' anzi , ficcomc ho detto , fotto- j e < àTcto* 
meffi , irritò oltre modo Severo. Nel trafriorto "i ■ 
della fua collera, efortò i fuoi foldati, che aveva 
fatti radunare , a non perdonarla ad alcuno de' ri- 
belli, fervendoli delle barbare efpréfliont di Aga-. 
mennone in Omero. „ Che niuno sfugga la mor- 
„ te, che niuno fi falvi dalla voftra fpada, nem- 
„ meno il fanciullo ancora nafcoltò nel feno di fua 
v madre . „ 

La malattìa e la morte non gli permìfero di Malattia^ 
compiere la fua vendetta. Tormentato crudelmen- stvtra. ' 
te dalla gotta da lungo tempo, le violenti e con-°' j - & 
tinue afflizioni, che gli dava fuo figliuolo, au» 
mentarono conGderabilmente il male. Aggiugneli 
ancora , che queflo figlio inumano tentò di cor- 
rompere i medici di fuo padre, affinchè acceleraf- 
fero una morte, la quale 'vicina e inevitabile 
tardava nondimeno troppo fecondo i fuoi panici* 
di defìderj : e che riufeì preflb ad alcuni . 

In quella ultima malattia Severo aveva ap-j-fon A* 
pretto di fe i fuoi due figliuoli. Gli efortj» alla- 
concordìa , e fece loro a tal oggetto leggere il 
dilcorfo, che Micipfa moribondo tiene in Sallu- 
ftio a' fuoi figliuoli e a Gùigurta. Égli lo aveva 
S 4 già 
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gii quali tutto a memoria , e ne trasferì alcun» 
parole in una piccola recapitolazionc , che faceva a 
fey mede-lìmo delie lue jmprefe, e dei iìioi fucceffi. 
„ Io ho(i) ritrovata, difs'egli, la Repubblica 
„ tutta in difendine , e in un grande fconvolgi- 
M mento, e la laido tranquilla dentro e fuori. 
„ L'Oriente e il Nord fono, pacificati per opra 
„ mia . Rinunziò a mici figliuoli un Impero po- 
3) tente e durevole, fe faranno onefti e dabbene, 
„ ma debole, e caduco, le vorranno elfere piut- 
tolto viziofi . „ 

A quelle idee dì f.iflo e di trionfo ne fucce- 
Jettero delle altre più convenevoli al fuo fiato 
prefente. Conobbe il nulla d'una grandezza , che 
gli fuggiva di mano.,, Io fui tutto, difs'egli, e 
» e non me ac rc ^ a a * cun frutto (2) „. Si fece 
r-st. recar l'urna, dove avevanfì a ripor le fue ceneri: 
D "' «.dopo averla confederata e maneggiata, le indi- 
rizzò quelle parole: „ Tu rinchiuderai colui, che 
„ T Univerfo intiero non ha potuto contenere . „ 
L' attiviti , che era la parte principale dèi 
fuo carattere fi manifeflò fino negli ultimi mo- 
spm i). ment > • Era già fui punto di fpirare, quando die- 
& Di: de per fegno all' Offiziale che- glielo chiedeva: 
„ Lavoriamo" , e diceva a coloro che (lavano 
intorno al fuo letto. „ Vediamo^ cofa abbiam noi 
„ a fare „ 

spart. 13. La fua intenzione fi era, che i fuoì due fi- 
gliuoli gli fuccedeflero con uguale potere: e con- 
forme a quella fua idea , aveva defiderato qualche 
tempo avanti ìa fua morte, che fi raddoppiami la 
fta- 
CO Turbilim RfmpubHcam ubiqut «tep't pieatam .... re- 
linqiiB , rene* & pedikus *S=r , firmimi Imperium Antoninis mcis 
retmquens fi boni (rirat , irrfbecillum iì mili . 
OJ Omnii fui, Il n ibi I e xfetlit . 
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ftatua d'oro delta Fortuna, che foleva collocarli 
nella camera dell'Imperatore, affinchè ciafeuno 
de' fooi figli avelie la fua. L'opera non avendo 
potuto così predo condurfì a fine, ordinò, che 
quando ei fofle morto, Ja Fortuna Imperiale cam- 
biato ogni dì di foggiorno, c foffe alternativa- 
mente portata nelle Stanze de' due Augniti . Ma 
Caracalla non ebbe alcun riguardo a quella fua 
dìfpofìzione. S'impadronì folo della ftatua, ne vol- 
le farne parte con fuo fratello. 

Severo {offriva acerbìffimi dolori: e fe diano. E> 
fede all' Epitome di Vittore, bramò di finirli col 
veleno ■ Provò così l'effetto dell'imprecazione di 
Quintilio moribondo; imperocché fe gli aveva 
negato quello funefto foccorfo. Sì apprrie al par- 
tito di caricare il fuo ftomaco di una gran quan- 
tità dì cibo, e fi procurò in tal modo un'indige-' 
ftione , che Io fece foccombere . Morì a YorcK , J£*' 1 
l'anno di Roma oéo. di G. C. 200. dopo effer 
viffuto feflanta cinque anni , nove mefi , e venti- 
cinque giorni. La durata del fuo regno fu di- di- . 
ciaflett'anni, otto mefi , e tre giorni. I fuoi fi- 
gliuoli gli celebrarono cola i fuoi funerali: e do- 
po che il fuo corpo fu bruciato, ne raccolfero le 
ceneri in un urna di (*) porfido, che portarono 
feco loro a Roma . 

Sparzìano attefla, che Severo fu fommamen-Giuiiiiio 
te Rimato, e compianto dopo la fua morte , e che^™^ 
il Senato gli applicò quello, ch'era fiato detto di il merit 
Augufto: che non avrebbe dovuto mai nafeere, Oj^Jj"™ 
mai non morire . Queflo era fenza dubbio un ol- 6- 18. 
trepaflare i limiti: e Sparzìano medefimo aflVgna 
la 

CO JVreir'a Eradiano i' ùrna tra iti m'.ifojlre ; filande Sfar, 
d'ora. 
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la cagione di quello giudizio troppo favorevole . 
Severo dovette molto al paragone , che di lui fi 
fececo'fuoi fucceflbri, i quali tutti, a riferva di 
AIcfTandro figliuolo di Mammeo , furonr» per Io fpa- 
zio di fefìanta anni piuttofto aifalfini che Princìpi. 

Devefi nulladimeno confettare, ch'ebbe vera- 
mente molte parti degne di flima . La fua attivi- 
tà ha del prodigiofo. Seppe mantenere la tranquil- 
lità nell' interno dell' Imperio con la fua fermezza 
e con la fua vigilanza , la quale provedeva a tut- 
to con una ifìancahile attenzione. Settenne la glo- 
ria delle armi Romane contro Io ftranìero , e le 
fece riinettare in tutte e due 1* eftremità dell' 
Univerfo . 

Io non fo tuttavia vedere in luicofa, che Io 
renda degno del titolo di gran guerriero, dato- 
gli dalla maggior parte degli Scrittori . Ho offer- 
vato, che nella guerra contro di Niger, in cui 
trattava!! della propria fua caufa , egli non fi tro- 
vò ad alcuna delle battaglie, che la decifero . 
Nella battaglia di Lione , dove comandava le fue 
genti in perfona , la vittoria fu incerta per lun- 
go tempo , e fembra che fi determinane in fuo 
favone per opra d'un de'fuoi Luogotenenti. Le 
fue imprefe contro Ì Parti, e contro i Bretoni 
rulla hanno di memorabile. Le difficoltà, che 
ebbe a fuperare non erano grandi , e riufcl male 
all'attedio di Atra. Se il fucceffo generale in 
quelle guerre corrifpofe alle fue brame , aveva 
forze talmente fuperiori, che volendo giudicare 

rettamente, i vincitori furono i Romani piutto- 

Qo che Severo. 

La fua politica nel governo interiore degli 

affari meritò bene fpeflo il titolo dì fcaltreiza . 

Fa- 
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Faceva in molte cofe il pubblico bene, ma Tem- 
pre in viltà del fuo particolare intereffe. Io rav- 
vilo in lui molta finezza, e una grande aftuzìa e 
non fo vedervi nè elevatezza , né magnìnimità , 
rè fincerità, nè generalità. Pare ch'ei penfaffe 
unicamente a fe fteflò , e all' ingrandimento della 
fui famiglia. A quello fine egli aumentò, ed av- 
valorò l'enorme potenza delle milizie , ch'era la 
piaga maggiore dell' Impero . 

E' inutile parlare della fua crudeltà , e delle 
fuc rapine , che furono moftruofe , e che non fi 
poflbno in verun modo feufare . Portò lo fpirito •*<"'• 
di vendetta tant* oltre , che volle , in odio di 
Didio Giuliano, abolire i decreti di fuo bisavo- 
lo Salvio Giuliano , celebre Giurifconfulto, e Au- 
tore dell'Editto perpetuo lotto Adriano- Ma la 
faviez'za , e l' equità delle decifioni di Salvia 
mantennero ferma e falda l'autorità de'fuoi de- 
creti contro tutta la potenza di Severo. 

Un'altra cofa, che non gli fa molto onore, Bft - 
fi è il non efferlì prefa alcuna briga de' dìfeorfi 
che tenevanfi di elfo luì . Chi non ha cura del 
fuo buon nome, morirà di efiere dif pollo a far 
poco oafo della virtù . 

Da quella difeuflione rifilila, che fe lì può 
annoverarlo per alcuni capi tra i Principi grandi , 
non fi può certamente metterlo nel numero de* 
buoni. 

La fua privata condotta ha ancor efia un Uff. 
poco vantaggiosi afpetto. Fu, dicono, buono e 
fedele amico / e citanfi Latcrano, Cilo, Anulli- 
no, e Baffo, i quali furono da lui conftantemen* 
te amati, e ricolmati di ricchezze. Ma peccò in 
quello genere per ecceffo verfo Plauziano, per cui 
la 



z$4 Stoma degl' Imperat. 
&"ammI ' ' a *" ua ^ uc ' a g' un ' e fi" 0 all' acciecaroenfo . Mari- 
ì'iB. * to troppo indulgente, tenne appreffo di fe una 
moglie , che lo dilònorava co'fuot vizj, e che fi 
rendette anche fofpetta d'una congiura contro di 
luì . Padre molle , fi lafciò dominare da' fuoi figliuo- 
li . Sembra adunque meno limabile ancora come 
uomo, che come Principe, e fotto qualunque 
arpetto vogliam confiderarlo trovafi Tempre in lui 
più da biafimare che da lodare . 
?"tro' 1 'cr ^ u Letteraro , o per meglio dire amator del- 
ic utìefe . le Lettere , e della Filofofia , imperocché non 
Campons tempo di far in effe gran progreffi , ni di 

Memorie perfezionarfi nell'Eloquenza Greca o Latina. Un 
dell» fu autore dice, che poffedeva piti la (Ua lingua ma- 
il,-,, ' terna, ch'era la Punica. 

'/tunHrg Scriffe però' in Latino alcune Memorie del- 
* * 'la fua vita pubblica e privata, di cui Aurelio 
d;-. uh. Vittore loda la fedeltà unita agli ornamenti del- 
J-xxf. f . 1 0 ftiie. Dione non porta di effe un cosi vantag- 
giofo giudizio, ed accufa apertamente Severo eli 
aver poco rifpettata la'verìrà ne' fuoi ferini: rim- 
provera affai verifimile in fe , quand'anche non 
foffe avvalorato dall'autorità d'uno Scrittore con- 
spm.ftv. temporaneo . Severo ftudiava in quefte lue Me- 
• morie di gìuftificarlì fui!* articolo della crudeltà, 

c da' fatti fi può vedere qua! forza, e quale fo- 
dezza poteffe avere la fua Apologia. 
triJeTi™" L' Imperatrice Giulia fua moglie amò ari- 
li» amii cor effa le fc lenze, e gli eruditi. Ho già detto 
ITseierne P eL ' ì 113 ' motivo ella fi foffe data a quefto ge- 
e i Lette- nere di occupazione . Teneva circolo ne' fuoi ap. 
Dil'tii. partameuti non di dame oziofe, ma di Filofofi e 
Ixxk p. dì uomini dì Lettere . Abbiaru però veduto, che 
pubffr. '° fiudìo non occupava tutto il fua tempo . Fi- 
4P i. i. ' loRra- 
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lofbrato fcrìflc la vira di Apollonio Tianeo a di 
lei follecitazione . Se vogliam giudicare da queft' 
opera del guflo che regnava nelle dotte conver- 
fazioni dell' Imperatrice , penferemo che fi badafle , 
più in effe all'eleganza dello Itile, e a ricerche dì 
pura curiofità che alla fodezia delle cole, e all' 
amore del vero . 

Fra i Letterari, che fiorirono fotto il regno ^j* 1 .' 
dì Severo, Filoftrato teneva adunque un luogo di- m>„ 0 rotTo- 
ftinto: il che non ci fa concepire una grand' idea jj. "S" 0 
degli altri. La maggior parte di effi erano in fatti Filoso." 
Sonfti , tra i quali Antipatro, nativo di Jerapoli in g"^*" 0 ' 
Frigia, può effere coniìderato come il più illuflre. p h ,,*fl r 
Qiieflo Sofifta riufcl meglio parlando improvifa- J <>i>*- ti. 
mente, che componendo dilcorfi limati: e Se- 1 *' 
vero gli diede un impiego adattato alla fua capa- 
cità fcegliendolo per Segretario delle lettere, .che 
dovevanfi feri vere- in Greco . Antipatro riufcl a V 
maraviglia in quello impiegò. Abile nel veflirft 
di quel carattere, che doveva foRenere, faceva 
parlare l'Imperatore nelle fue lettere con tutta la 
dignità, che fi conviene al rango fupremo" chia- 
rezza nel!' efpreflioiiì , nobiltà ed elevatezza nei 
fentimenti e ne' penfieri , elocuzion naturale., e che 
nafeeva dalle cofe medefime , fenza alcuna affetta- 
zione di ornamenti , e fenza ricercate tranfizioni . 
Ebbe parte nell' educazione dei due Principi figliuo- 
li di Severo, e n'ebbe in ricompenfa il Confla- 
to, e il Governo di Bitinia . In quella ultima 
_carica dimoltrò troppo rigore , verfava troppo fa- 
cilmente il fangue, e per quefla ragione fu richia- 
mato. Dopo la morte di Geta, uccifo da Cara- 
calla fotto il pretelìo d'infidic ordite contro la 
fua vita, ebbe coraggio di fcrìvere al feroce omi- 
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xSiS Storia dbgl' Impera t. 
cìda : „ Egli è un gran dolore per me , che due 

Principi, a cui aveva infegnato a fervirfi delle 
„ armi per loro fcambievole difefa, l'abbiano 1' 
„ un contro 1* altro rivoltate . „ Supponeva la 
verità del prefetto allegato da Caracalla. Ma enn 
lutto quello mitigamento il rimprovero non lafcia 
di avere ancor molta forza, e di far onore a co* 
lui che osò indrizzarlo a un cosi barbaro Impe- 
ratore . 

J-'um" Riferifconfi parimente al tempo di Severo fo- 

lio, pra conghierture , che hanno qualche probabilità, 
«i/»rw. in Diogene di Laerzio Scrittore più neceflarto a co- 
loro che vogliono iirruirfi dell'antica Fiìolbfia, 
che (limabile per la fua capacità. Abbiamo di lui 
in dieci Libri le vite di ottantadue Filofofi, coli* 
efpoGzione de' loro dogmi , e delle loro piìi me- 
morabili fentenze. Tutti accordano, che quefto 
Autore intendeva pochiflimo la materia; e che 
le nozioni , che dà delie opinioni de' Filofofi fono 
troppe riftrette , bene fpeffo confufe , e affai lon- 
tane da quella precifione, che ricercano fpecial- 
mente r foggetti , che ha imprefo a trattare . 
Nullaoftante quello difetto , eh' è grande , Dioge- 
ne di Laerzio e preziofo agli eruditi, Ì quali tro- 
vano nella fua opera moltiflime cofe, che cerche- 
rebbono inutilmente altrove. II fuo Itile è fecco 
e ferrea ornamenti: ma forfè tanto meglio convie- 
ne a materie, che vogliono effere chiaramente 
efpofte, e non abbellite. Indirizza il difeorfo nel- 
la fua Opera ad una Dama, ch'egli non denota 
con altro nome, che di amafrice di Platone. Cre- 
deri, che quella fia Atri»,. di cui lodafi il gufto 
per la Filofofia e per le Lettere nel trattato at- 
tribuito a Galeno l'opra la teriaca. Il fopranno- 
ne 
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Severo Lib. XXII. 187 
me di Laerzio, che porta l'autore, dì cui favel- 
lò, è in lui probabilmente derivato da Laerte cit- 
tà di "Cilicia, dove peravventura farà nato. 

■Ho detto, che Solino, il quale ci ha lafcia- Sol!no ■ 
ta una raccolta di cofe memorabili fotto il titolo 
dì Poliphyflor, pare a molti che Zia il medefimo 
che Giulio Solo , Senatore fotto Commodo e fot- 
to Severo , e fatto morir* da quelìo ultimo . La ' 
fua opera non è che una compilazione ,, nella qua- 
le con ha'mefTo niente del fuo, e in cui s'è par- 
ticolarmente fervito di Plinio il Naturalista. -;■ 

Vi fu fotto il regno di Severo, poco avan- Eruiinnc 
ti la cadut» di Plauziano un' ei azione del Vefu- ^ J tCa ' 
vio , la quale atterri grandemente la' Gampanià Dia. Ut: 
fenza però cagionarvi gran danni'. gf*" e ' 

Dione fa menzione di un mofrro. marino d' Moira 
una enorme grandezza , il quale venne a dar in'fec- £" in £j 
co nel porto di Augufto predo alla città, che Lxxr. 
oggidì chiamiamo Porto. Fu prefo, e fe ne deli- f" 1 ** SjS 
neò la figura , nella quale fi confervarono tutte 
le dimenfioni, dell'animale. La capacità di etfa 
fu tale, che potè contenere cinquanta orli. 

Il medeGmo Autore cita una cometa, ehe Comtl? - 
apparve in Cielo, e che non mancò di cflère ri- 
guardata come un fatale prefagio. 



Fìm del Tomo decimo. 
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